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CAPITOLO I 

Ndiscita — Zante — Primi studi —- 
Tieste sua prima tragedia 

Ugo Foscolo, rinomato nel mondo letterario in 
questi ultimi treni' anni, giaoe sepolte in un umile 
cimitero di campagna poche migfla discosto da 
Londra, indistinto ancora e confuso colla foila dei 
tanti oscuri trapassati cfae muoiono per sempre. 
Forse un giorno verrà che l'amiettia opulenta, o 
r amore che il popolo inglese porta ai bardi, qué- 
sta stirpe prediletta dal cielo, gli ergerà un mo- 
numento degno del suo nome. Intanto io cercherò 
con queste pagine di tramandare alcune notiiie 
della sua vita alla crescente generasìone , non già 
coU*ambixiosa pretesa d'innaltargli un monumento 
letterario, ma col desiderio solo di rendergli un 
qualche tributo di queir amicizia che ci legè per 
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inolli anDi. Non è questo mio lavoro, ripelo, che 
TufOcio pietoso di un esule verso di un esule. 
Ambo profughi dal ridente cielo d' Italia , non 
aspiro con queste pagine che ad imitare il navi- 
gante che al compagno estinto in estranea spiaggia 
alza poche lolle di terra con una croce, onde altri 
in occasioni migliori adempia al rito funebre con 
pompa anche maggiore. 

Non si creda però da queste mie ultime parole 
ch'io sia per tessere un'orazione funebre in onore 
deir estinto. No; lasciamo i panegirici pei santi e 
pei re. Mio intento è di trattare Ugo Foscolo da 
uomo, e di dirne schiettamente il bene e il male, 
secondo parmi che siasi meritato. 

Mi duole che lontano mille miglia dalT Italia, 
dove solo avrei potuto raccogliere esalte e minule 
notizie, non potrò soddisfare alla curiosità di co> 
loro che vogliono sapere 

il li giorno, M mese e Panno 

K la slagiouc, c'I tempo, e Pura c*l punto u 

in cui un autore è nato, allattato, ammaestrato, 
immatricolalo e doUorato. Ma il destino, come già 
dissi, che Bon mi concede di attingere alla fonte 
di queste notizie (solo per pochi di somma impor- 
tanza), mi assolve in ciò da ogni colpa o negligenza. 
Mi conforta però il pensiero, che alla ùiìù Tappa- 
rizione di .un autore, non è il passaggio d' una oo- 
meta di cui rilevi il conoscere ogni minuto seeoaUo, 
-e che di molti altri trapassati. più grandi, e di grau 
lunga più illustri di Foscolo, come Omero, Dante, 
Shakespeare, sMgnorano molle particolarità della 
^r vita, per vero dire senza gran perdila pel gc- 
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nere ornano. Questa vita adunque che mi faccio 
ad abbozzare, non potrà mai servire a formare un 
buon almanacco. Se inai potrà essere di qualche 
utile, lo sarà a quelli, che degli avvenimenti e 
delle passioni degli uomini più che delle date s'in- 
teressano. 

Malgrado che il nostro secolo abbia tanto de* 
clamato 3ulla eguaglianza degli uomini, e si dia 
jl vanto di spregiudicato e filo3oficp, non è però 
ancora ben guarito della malatHa delle genealo- 
gie. Il blasone lo abbaglia ancora. Si è voluto far 
Foscolo discendere di una famiglia nobile, perchè 
avvi una famiglia nobile dello stesso nome a Ve- 
nezia. Altrj poi hanno immaginato cb'ci derivasse 
dalla famiglia FoscarÌBÌ, perché tra Foscolo e Fo^ 
scarini v^ è quella stessa somiglianza di suoni che 
i visionari ritrovano nelle etimologie delle parole. 
Ma un autore di merito per essere nobile in fac- 
cia della società ha egli bisogno di produrre il suo 
albero genealogico? 

Si è trattato Tautore del Jacopo Ortis come se 
fosse un ciambellano; gli si evoluto falsificare una 
pergamena quasi fosse un candidato per essere un 
cavaliere teotonico o di Malta. I quarti dei lette- 
rati stanno nei loro volumi. La nobiltà è certo un 
vantaggio^ ma il genio risplende da sé solo. Per- 
chè far supporre che il talento, la fatica, la co- 
stanza, le veglie, e tutte le angosce che si soffrono 
per la fama, sienò aneh^esse un fidecoiomesso della 
nascila? Il più spiritoso de' poeti francesi viventi, 
Beranger, ha dato Tesompio d-ona più nobile ed 
ingenua filosofia; Interrogato s'era di sanguie no- 
bile aoUco^ risposè.alkgramente ; 
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Moit noble? Oh vraimeni, fne$$ieurif tkon 
NoHs (Vaucune chevalerie, 
Je n'ai le hrevet sur velirij 
Je ne saie .qu'aimer ma patrie^ 
Je 9iii8 vilain et très-viiairif 

Je sme vilain, 

Vilain, vilain. 

Vi vuol molta nobiltà d'animo per confessar così 
coraggiosamente d^ essere plelieo, plebeo, plebeis- 
simo^ La risposta di N. Beranger è a on dipresso 
simile a quella etie lo stesso Ugo Foscolo diede uo 
giorno ad una dama inglese cbe od polronicamenle 
gli domandava dove fossero i auoi lati^fondi. Egli 
soggiunse con una voce che sembrava cin ruggito: 
« Myledi già sa che io son povero, povero, po- 
vero. » Sappiasi adunque che Ugo Foscolo non ha 
sortito not)ili natali. In tanti anni di domesHìcbeEza 
ch'ebbi con lui, giammai intesi da lui alcuna cosa 
cbe fisicesse supporre in lui tale pretesa; Ma se 
non iscese nelle sue vene 

u Per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo celeste ti 

i suoi natali però non furono intieramente bassi « 
volgari. Egli nacque da onesti e agiati paresU, e 
per quel che intesi, quand*era in Italia, suo padre 
era un chirurgo di vascelloal servizio delia repub- 
blica veneta. Foscolo adunque non nacque, ma si 
rese Illustre; non ereditò, ma si creò la propria 
nobiltà. 

Non so poi neppure comprendere come abbia 
potuto sorgere un altro dubbio riguardo al luogo 
d^Ua sua nascita, cioè, se avvenisse in Venezia, o 
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io una delle isole jfonicheydapfioioiié io ire luoghi 
diversi delle site 4)òesie, composte ia tempi di« 
versi, si riscontra i'-attestazionedell^aatore aiede* 
Simo. In un sonetto composto nella sua prima gio- 
ventùy egli palesa che la sua patria fu risola di 
Zante , ia qeesta già troppo di buon^ora tetra e 
malinconica, ma bella e fatidica apostrofe: 

u Né più mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo faiìeiulietlo giacque^ 
iEacinlo mia, che te specchi Dell* onde 
Del ^rcco mar, da cai vergine nacque 

Venere, e fea queir isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi, e le tue fronde 
L'inclito verso di Colui che Tacque 

Cantò fatali, ed il diverso esiglio 
Per cui bello di fama e di sventura 
Baciò la sua petrosa Itaca disse, 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
materna mia terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura, n 

Alcun tempo dopo fa una oda ch'egli scrìsse per 
la caduta della Pallavicina da cavallo, accennando 
Citerà e Cipro e 

u l'isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli Euri e al grande Jonio il corso n 

soggiunge: 

u Ebbi in quel mar la culla . . . n 

Finalmente nel carme sulle Grazie da lui com- 
|U)slQ molli anni in appresso, ancor più distesa- 
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mente ricorda e descrive la soa isola malema in 
un'effBsione di amor patrio nei soft^enti bellissimi 
versi : 

i» A ravvivar la gregge dì Nereo 

Appari colle Grazie (I) ; e le raccolse 

l/onda Jonia primiera, onda che amica 

Del lito ameno, e dclTospite museo 

Da Citerà ogni di vien desiosa 

A* mattmi miei colli. Ivi fanciullo ^ 

La Della di Venere adorai. 
Salve, Zacinto, airantenorce prode 

De' santi Lari Idei ultimo albergo 

E dermici padri: darò i carmi e l'ossa 

E a le ì pensìer, clic piamente a queste (2) 

Dee non favella chi la patria obblia. 

Sacra cillà è Zacinto. Eran suoi templi, 

Era uè' colli suoi l'ombra de' boschi 

Sacri al tripudio di Diana e al coro: 

Né ancor Nettuno al reo Laomedonte 

Muniva Ilio di torri, inclite in guerra. 

Bella è Zacinto! A lei versar tesori . 

L'angliche navi, a lei dall'alto manda 

I più vitali rai l'eterno sole; 

Limpide nubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d'ulivi e liberali 

I colli di Lièo. Rosea salute 

Spirano l'aure, dal felice arancio 

Tutte odorale, e dai fiorenti cedri, h 

A questi tre armoniosissìmh attestali di nascita 
aggiungerò che nel i825, richiesti gli stranieri re- 
sidenti in Inghilterra di dichiarare il luogo della 
loro nascita, egli si dichiarò nativo dei Zante, e sud- 
dito deir Inghilterra. Perchè dunque ostinarsi a 
farlo veneziano, come si volle da alcuni? Egli si 

(t) Citcrea. (2) Le Grazie. 
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qualificò mai sempre greco di nàscita e veoeziaf o 
di diritto. Il rubare ai greci moderni on nomo il- 
lustre, è proprio un rubare ai poveri. Air Italia 
deve bastare l'onore delPadozione, e Io splendore 
che egli aggiunse alla sua. letteratura. Lasciamo 
agli Algerini il mestiere di rubar gli uoi^ini. Sia- 
mo slati un tempo grandi al par! di essi, oppressi 
poscia al pari di essi, infelici del pari. I pernii e 
felici ci dileggiano o ci trascurano^ conserviamo 
almeno Tamicizia degli infelici. 

Ugo Foscolo adunque, per reiterate sue confes- 
sioni, è nato in Zante, cioè in uno di que' deliziosi 
climi cbe i settentrionali c^ invidiano senza sapere 
che la tirannia, o indigena od estera, ci fa scontar 
caro questo favore del cielo. Quei che leggono le 
belle descrizioni del cielo jonico, o del cielo italicO) 
suo gemello, pregno di fragranze, limpidissimo, 
rinfrescato da boschi di aranci, di ulivi, d'alberi 
fruttiferi d'ogni sorla, invidiano coloro cbe sortono 
la culla sotto un ciolo si beato. Ma essi non sanno 
ebe tutti quo' frutti, que' fiori, quelle aure sono 
avvelenate bene spesso dal soffio pestilenziale della 
tirannia. Essi non sanno cbe l'abitante che ivi na- 
sce e non cade prostrato per baciero il piede del 
suo oppressore, è ben tosto diseredalo di quel 
cielo ; costretto ad esigliarsi senz'alito delitto che 
quello d'aver sospirato un padrone più mite a quel 
giardino di natura. Egli è strappato da una ferrea 
mano dal seno della propria madre, e quasi figlio 
di avvenente meretrice, gettato nella folla del ge- 
nere umano vagabondo e derelitto. Egli apre gli 
occhi sotto un cielo tutto d'oro e di azzurro, e forse 
li chiude tra il fuodo delle nebbie e il sibilo degli 
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a({ihloiil. M» anche lo straniero è ben presto dis- 
ingannato tosto che varca le Alpi, e discende in 
questa isola d'AIcina. Ben tosto s'accorge cbe gli 
alberi sono prosperi e rigogliosi, ma che riioino è 
degradato ed infelice. — È schiavo. — Quindi gaa- 
rito di quella prima soave illusione, sospiraci suo 
eielo nebuloso dove l'uomo, in tutta la sua celeste 
origine e dignità, non è servo che della legge: 

A' bei soli, a^ bei vigneti 
Conlristati dalle lagrime 
Che i tìranoi fan versar, 
Ei preferse i telri abeti 
Le sue nebbie ed i perpetui 
Aquilani del suo mar (1). 

Tale era Ta sorte di Zante. Sebbene il |>oeta 
possa cantar le lodi de' suoi uliveti e boschi di ara»* 
ci, sebbene il pittore possa ritrarne dei paesaggi e 
delle marine abbellite dal chiaro di luna, nou v*e» 
rane paesi più miseri e tiranneggiati delle Isole 
Joniche sello il governo veneto. Quando Ugo Fo* 
scolo vide la luce al Zante nel 1778, le Isole Joni- 
che erano colonie della repubblica veneta, cioè 
paesi governati dalle leggi più odiose ed avare. 

(i) Il Romito del Cenisio, Romanza di Giovanni Ber- 
ch^t. Questa strofa potrebbe servb'c di traduzione a 
que'versi che Addisson nella sua Epistola a lord Halifax 
scriveva nel 1801 dall' Italia: 

— Wkal avail her unexhaìMled stare» 
Her blooming mounlainsy and her sunwj sìiores, 
TVilfi alt the gifts that heaven and earih impari 
The smiles of nature and the charme qf art 
ìVhile proud nppresfion in her valleye reigns 
Ànd tyrani\y murpe fhfir happtj plaimf 
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Solto 3^ei governo cMumercìanle e monopelisUi, 
quelle isole ai par di tolte le colonie di tutti gli 
altri stati d'Ecrropa, fossero questi Uberi e soo 
liberi, repabbiiche o monarchie, tutti egotlmente 
ingiusti e rapaci con qneste loro dipendenze, eoli 
ironica tenerezza chiamate figlie, non potevano 
fendere il loro superfluo o comperare il loro ne* 
cessano cbe da Venezia, lor madre. In quel tempo 
in Zante non v'erano edifici, non strade, non^ scuole 
pubbliche. I provveditori cbe il governo veneto vi 
mandava avevano mescbioi stipendi, coìposcia in* 
grossavano cogl' incerti che dal governo stesso era- 
no autorizzati a ricevere^ Questi provveditori non 
sostenevano bene il loro titolo, se non io quanto 
provvedevano a sé. I delitti erauo così comuni e 
impuniti cbe si faceva in quest'isola soia ascen- 
dere il numero degli omicidii (per lo più assas- 
sittii) a quello de* giorni dell'anno. 1 nobili od 
ottimati (o pessimi cbe piuttosto si dovrebbero 
chiamare) gioivano talora del foro privilegiato di 
Venezia^ perciò impunemente si abbandonavano 
ad ogni sorta di prepotenza e soprafiEazione nella 
loro isola, e mantenevano al loro soldo dei bravii 
pronti al loro cenno a piantare bravamente noiia 
schiena di chiunque un pugnale. In questi prepo- 
tenti si vedevano rinati i ProcosU, i Gerionì ed al- 
tri mostri spenti da Ercole e da Teseo. Non solo 
la repubblica faceva monopolio delle derrate, ma 
bensì ancora de' lumi. Perchè non essendovi né 
collegi, né ginnasi, né università in queste isole, 
i parenti si trovavano necessitati a mandare i loro 
figli alle scuole di Venezia e di Terra Ferma. La 
lìngua stessa era minacciata di mina, perchè tutte 
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le leggi, gii atti <lel goYcrno, noji*clic le procedu- 
re giudiziali si facevano in diaìetto veneziano. Ad 
onla di (ulto ciò la repubblica, CDiifórme al lin- 
guaggio ipocrila di alcuni governi, si diceva la 
madre delle colonie} in quel modo che certi esosi 
tiranni s' intitolano i padri de' loro popoli; e quan- 
do un tempo li torturavano e gli abbruciavano, vi 
aggiungevano anche il superlativo di beatissimi 
padri. 

FoscoVo deve aver perduto in tenerissima età il 
padre, percfaè, quasi non lo avesse conosciuto, non 
ne faceva mai menzione. Laddove e scrivendo e 
conversando ricordava spesso con graCitudine e di- 
vozione la madre che avea presa tanta cura della 
sua orfana fanciullezza. Sembra che abbia passati 
i primi anni deir infanzia, quel periodo di ozio ne- 
cessario e felice, nella sua isola nativa, se egli 
stesso pia volle rammentava con piacere i gì no- 
chi, le corse, le Onte battaglie che divideva co'suoi 
cari e vivaci compagni. Como avrehb'eglì potuto 
per tutta la sua vita parlare con facilità il greco 
moderno che sul continente né si parla^ né si stu- 
dia , se non lo avesse imparato da fanciu}l<5 in 
queir isola, d'onde uscito giovanetto, non rivide 
più mai? Possiamo poi credere che sviluppato e 
ingagliardito il suo corpo in quelle balsamiche arie, 
passasse a Venezia ben giovinetto in qnalche 
scuola per cominciare ristruziofìe e gli esercizi 
della mente, r^è quale poi fosse questa scuola, né 
che disposizioni egli mostrasse, né quali progressi 
vi facesse, non lo so, e credo che quando pur lo 
sapessi, non sarebbe prezzo deiropera il dirlo con 
quelle miny^ie a cui il nostro secolo dioaostra 
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an^'Aclifiazione. un po* pettegola. Qael ch'è eorlo 
si è che, faUo>.più adolto, ebbe la fertuna di stu- 
diare lelteratara classica sotto il celebre abate Ce- 
sarotti, che neiristitoto di Padova esereiiara la 
cattedra di tingoa greca ed ebraica. Strano e com- 
passionevole destino de^ Greci, che dopo avere 
istruito il mondo antico e moderno, siano da più 
secoH condannati a inendicarc in estranie terre 
non solo i Uimi d'ogni scienza, ma perfino la I^ro 
antica lingua materna. Dopo la presa di Costanti* 
nopoli dai Turchi, i loro grammatici si ricovera- 
rono sotto il benigno cielo d'Italia, ed appresero 
ai loro ospiti la filosofia platonica, e la magnifica 
loro lingua. Da quel tempo in poi in quasi tutte le 
nniversità dMla^Iia s'insegnò la lingua e lettera- 
tura greca; e i nipoti di quegli esuli, frequentando 
le università di Padova, di Bologna, di Pisa, di Pa- 
via, si nutrivano dei frutti deirai bero che dai loro 
maggiori era stato fra noi trapiantato, lo che stu- 
diai con molti di loro hIPh ni versila di Pavia, son 
testimonio che non degeneri punto nello spirito 
dagli antichi Greci , tutti mostrano non meno 
amore che acame e facilità meravigliosa nelP ap- 
prèndere. Temperanti per abito e per natura, spro- 
nati per lo più dal bisogno, rapidi nel concepire, 
tenaci nel ritenere, ardeoti neir ayanzare, di Heta 
e vivace fantasia^ sono rivali ben degni dei gìo- 
vanf italiani. Se Minerva rfcomparisse sulla terra, 
proteggerebbe ancora di preferenza i Greci. ' 

L* abate Cesarotti non era uno di quei supersti- 
ziosi adoratori deir antichità che credono non es- 
servì altro tipo del bello che quello lasciatoci da- 
gli antichi. Egli opinava che il bello è moHiforme, 
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e cbe i suoi confioi aon sono per fortuna ancora 
fissati. Compreso d'ammirasione per gii aoUchi, 
non pregiava però meno ì moderni. Spiegava e 
Iriiduceva Omero, ma lo criticava rigidamente sino 
alla temeraria pretesa di emendarlo e miglioraria. 
Traduceva molti degli oratori greci, e le arringhe 
poIKicbe di Demostene, ma osava ribellarsi contro 
questo principe degli oratori, ricusando di ripetere 
come reco queirestalica ammirazione cbe gii ave- 
vano fin allora tributato i suoi predecessori. Si 
fece ancbe a tradurre Euripide, Ma nello stesso 
tempo fece la tradoEione in versi sciolti di molte 
tragedie di Voltaire, dando a questo autore il pri- 
mato fra i tragici. E amante insaxiabile del vario 
e del nuovo , colla traduzione deirelegia di Gray 
in un cimitero campestre, ma più ancora coir in- 
comparabile traduzione di Ossian, nuovo poema 
cbe compariva allora in Iscozia , volle ancbe rin- 
frescare la mente de' suoi oompatriolti con nuove 
idee, e con uno stile nuovo. La poesia italiana è 
forse già troppo ricca di brillanti colori; v'é 
troppo sole , troppi zeffiri, troppi fiori ed aure 
soavi» 

tt Verdi prati, e f!orite piaggìe ombrose, n 

SI voleva un po' di tempeste, di venti boreali 
di nebbie per temperare l'eccessiva e abbagliante 
luce de'noslri quadri. La nostra poesia é simile al 
nostro cielo, di cui la continua e monotona limpi- 
dezza fa talvolta desiderare la varietà delle nubi 
moltiforme. Così l'abate Cesarotti ponendo aotto 
gli occhi de' suol compatrioiti diversi modelli dì 
generi diversi, scelti fra gli antichi e fra i mo- 
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derni, atlargdvà ii campo alla loro fanlaaia, e in* 
trodaceva nuove corde per accordarsi con qoe* 
nervi ciré forse alle anlkbe erano oliasi. Era come 
il navigante che non più rispetta le coloiiiie d*Bt^ 
cole, non già per capovolgere Tagncoltura é(sl 
600 paese, ma ^cr arrkebir ansi la saa patria di 
qiie* fratti esolifi cbe possono al suo clima e al 
suo terreno convenire. Ei divisava cbe la libertà 
del commercio non è meno utile nelle prodaitoni 
materiali che in quelle dello spirito. Ogni popola 
che consuma,, deve produrre; ed ogni popolo ha 
delle produzioni particolari sia del suo suolo, sia 
del suo spirito, a cui 1* affluenza delle idee estere 
non può nuocere. Noi avevamo da più secoli una 
specie di trattato di commercio esclusivo co* Greci 
e eoi Latiai; ci^ eravamo obbligati troppo servil- 
mente a non consumare cbe i loro prodotti; e 
quantunque più non bastassero al nostri accre- 
sciuti bisogni, pure facevamo come i rigattieri, cbe 
voltando e rivoltando un abito vecchio e sdruscito, 
pretendono di- darlo per nuovo. Gl'Inglesi che per 
molti secoli non lessero che romanzi e fabliane 
francesi, cbe poscia per tutto II secolo declmosesto 
erano entusiasti di Roecaccio, di Petrarca, di Ario- 
sto e di Ta^o, che in séguito studiarono )a lette- 
ratura greca e latina con pia fervore e pedante- 
ria d'ogni altro popolo, non per tanto riescirono 
originali più di ogni altro popolo. I Tedeschi, cbe 
studiarono fors'andie più degringlesi tutte le let- 
terature estere ( conprese quelle degrindiani e 
de'ChinesI), ne hanno tuttavia una propria ed ori- 
ginale. La schiavitù, la servilità genera uniformità; 
la libertà è madre della varietà. Se tutti i pittori 
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non avessero fallo che studiare e ìmilare Kafa^ìllo, 
saremmo .ora sazi anche del bello rafaellesco, per 
quanto divino sia. Qtiellì cbe ripetono con Orasio 
che Ja 4)oesia è simile alla pittura, dovrebbero. ri- 
cordarsi che quest' ultima non divenne varia e co- 
piosa, se non colla miscbiaasa di più stili e di più 
n>aDiere. Gra^^ie sien rese e grazie infinite a Cosa- 
rotti che distrusse l'antico fl»o9opolio, aprì un va- 
sto cofflmercto, e ci mise in conlatto con (uUo il 
mondo. 

Il giovinetto Foscolo adunque sotto questa guida 
liberale e indipendente apprendeva ad essere li* 
bere e indipendente. Q.o(ndi non aveva giurato 
neppure nejr ififallibililà del suo maestro: Infatti, 
sebbene Cesarotti Sjostenesae il -temerario para- 
dosso che Ossiap fosse superiore nel plano, nei 
caratteri e nelle bellezze episodiche del suo poema 
ad Omero, non perciò Foscolo adoltè si fatta opi- 
nione, e venerò e continuò a venerare Omero per 
tutta la sua vita, c^ine poeta sovrano. E Ise egli 
spinse questa sua vener^sione air estremo, ^i è 
forse da perdonarsi siccome a un greco di oaseita. 
Questa idolatria verso gli antichi scrittori è molto 
più scusabile *pres6o un popola a. cui nulla è ri- 
masto nel suo naufragio che queisia gloria. Sarei 
\iev dire cèe ée i.€réci adorassero ancora Gioire e 
Mercurio, sarebbero da compatirsi, perchè sotto 
quelle favolose divinità gioirono della gloria e 
della libertà. Cosi pure^ sebbene Cesarotti d^caD- 
iasse e desse Ja palma al te^itlro francese, il gio- 
vine Foscolo ammirò e diede la > preferenta al 
greco. Ma che però? Egli potè (Studiare anche il 
bello deUe letterature Mrasiere moderne; e non 
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sensa fruito^ lofàtli vedremo, in appresso cbe. in 
molte delle sae poesie seppe felkemente inneaiare 
il genere seolìmenUiIe e pensieroso degPlnglesi, 
e nel suo romanzo dell' Jacopo Or Us loiilò il piano 
e lo stile. di on romanzo tedesco. Lo stesso colla 
lingua italiana. Quantunque i rimbombanti versi 
di Ossian fosaeri) universalmente applauditi ,^ egli 
invece di . quel verseggiar pomposo si fece uno 
siile più coneiso^ e robusto sì in prosa che in verso. 
Nondimeno egli approfittò delle massime di Cesa- 
rotti, annunziale, nel suQ Saggio Filosofico sulla 
lingua, cioéy cbe temp^.era ornai di' abbandonare 
la iaiitazione d'una. lingua per cosi dir morta 
(quella del Irecento) e di scrivere invece una lìn* 
gua più semplice,, viva, animala, usando frasi e 
parole, italiane sempre, ma a detta del cuore e 
della calda fantasia^ .senza condannarsi a connet- 
tere insieme d<}lle frasi disusate quai pezzetti di 
vetro per formare ' Qn musaico. £cco come le 
scuole, condotte «olle n#rme liberali di Cesarotti 
rispettando Ja facoltà, più preziosa del nostro in» 
tei letto, rindipendeiiza, possono contribuire a for- 
mare non dei discepoli, non de'seguaci , non de' 
settari, il che vuoi dire imitatori o plagiari, ma 
dei liberi pei&alori* 

Al compire de' suoi studi,' in quell'età cbe il 
giovine trovasi in* mcfzzo d'un trivio, incerto quale 
via abbia da prenderei, fra le tante; che gliene si 
presentane dftvantiy il giovine Ugo. esitò un mp^ 
mento se non dovesse abbracciare lo . stato eccle- 
siastico.. Buon per noi ck'egli non abbia effettualo 
questo pensiero» 1^'on già eh'ei non avesse molila 
qualità per fare dei quaresimali stupendi*, sapero, 



eloqoenxa, pronleut di memoria , pohnoni a tatU 
prova. Ma cfae prete o che frate doveva egli rie- 
scire con quella violenea di passioni, con quelsao 
sfrenato carattere ? Qual pulpito avrebtie potato 
resistere ai suoi scalpiti, ai saoi gesti da ossesso ? 
Clii sa quale Inferno, pia orribile di quello di 
Dante, quella sua feroce e negra fantasia avrebbe 
immaginato, e chi sa poi in quale fetida bolgia 
avrebbe coninali noi milanesi a cai porlo sempre, 
non so perchè, tanta ira! La fortuna, io eredo, ci 
salvò da un nuovo Don Fracasso o Don Tempesta 
del Hiceiardetto; quel suo pensiero passò col na« 
scere, e per sua prima comparsa nel mondo stimò 
meglio di cambiare il pulpito col paleo teatrale, e 
invece di una predica diede fuori una tragedia. 
Fu nel 1797. Il cielo meridionale rende ogni cosa 
precoce, ma Foscolo aveva sortito dalla natura in 
grado eminente, oltre una immaginasione fervida 
che costituisce il poeta, anche una prodigiosa me* 
moria, facoltà che parve non languissero mai per 
tutto il tempo che vi sse. Non aveva ancora oooi* 
pite il diciannovesimo anno, quando scrisse que- 
sta sua tragedia, il Tieste. L^argomento è 1* amore 
incestuoso di Tieste per la moglie di Atreo suo 
fratello, e la catastrofe è il turpe banchetto cfae 
questi imbandisca ai fratello, che, inconsapevole, 
beve il sangue del proprio figlio. 

Noi oramai da molti anni avveiii al teatro di 
Shakespeare, a quello di Voltaire , di Schiller , di 
Goethe, ed anche alla lettura ( almeno ) del teatro 
spagnooio, rimarremo un po' sorpresi come il gio- 
vine poeta avesse scelto per argomento un perso* 
naggio di quella 
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tt Rftce d'Agamemnon qui ne fiqU jamaiis n 

e come un ammiratore de'Greci, qua! egli era, non 
gì' imitasse anche nel punto importante di sce- 
gliere, com^ essi facevano, soggetti nazionali. I 
Greci non mettevano sulla scena né gli anticlìi re 
d'Egitto, né le catastrofi della corte di Persia, ma 
la propria storia, e i propri antenatf. Ma per una 
certa discolpa del poeta convien riflettere che un 
giovine il qìiale non ha vissuto per molti anni che 
fra Greci e Romani, è autorizzato a credere , che 
d'altro non si parli e non sMntere*ssi nel mondo, 
che di Romani e di Greci. Oltre di che per trat- 
tare argomenti nazionali bisogna che una nazione, 
non solamente sia animata da un sacro patriotismo 
com'era la Grecia antica; ma che il poeta abbia 
la libertà di sfogar la sua mente, in Venezia que- 
sto secondo requisito mancava. Era questa una re- 
pubblica in cui la libertà del pensiero era gelosa- 
mente sorvegliata, e punita coi piombi. La verità 
adunque non vi poteva comparire che velata e ma- 
scherata anch'essa all'uso degli abitanti. Del suo 
Tieste si valse Foscolo infatti, come di un travesti- 
mento per avventurare alcune verità politiche che, 
quantunque velate, sveg^liarono la cent'occbiulaed 
orecchiuta polizia, sicché vuoisi che Taulore per 
sottrarsi ai suoi artigli fosse consigliato dalla ma- 
dre ad assentarsi per alcun tempo. La tragedia fu 
rappresentata il 4 gennaio 1797 al teatro di S. An- 
gelo in mezzo all'irruzione di spettatori, e fu per 
nove sere consecutive replicata sempre con sommo 
favore. Fo detto che la prima sera il pubblico, ra- 
pito d'entusiasmo per tanto inerito in un autore 
COSI giovine, lo diiamasse sulla scena, e che la ma- 
si 
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(Ire giubilante lo sporgesse alia curiositi degli 
spettatori.. Qui si vedrà che questa madre era ben 
diversa da quelle pinzocchere che, mal consigliate 
da qualche venerabile tartufo , predicano ai Ogli 
la massima di non farsi nominare, storpiando così 
la gioventù, questo nerbo della nazione, col farne 
de'cappuccini ad occhi bassi e a collo torto inveoe 
di ardili guerrieri, od avvocali, o naviganli, o scrit- 
lorìj e facendo loro fuggire la fama quasi fosse 
r infamia. Da un altro aueddoto che si riferisce si 
deve giudicare che questa madre fosse d'una na- 
tura ben elevata. Si narra che il giovine Foscolo, 
caduto in sospetto di far parie d'una combriccola 
contro la repubblica, fosse per essere tradotto di- 
nanzi al tribunale deirinquisizione, e che la ma- 
dre io quel pietoso momento gli dicesse: « Ri- 
•( cordali di perire piuttosto che di svelare alcun 
de' tuoi compagni. » Questo avvertimento, degno di 
un'antica spartana, meriterebbe d'essere scolpito 
in un obelisco in pubblica piazza per far morire 
di vergogna que'vili italiani che si fauno satelliti 
e spie mercenarie della tirannia. 

Ma non men nella letteratura che nella guerra 
il trionfo non è sempre un'adeguata misura del 
merito. Questa tragedia non.h^ che il valor rela- 
tivo della gioventù deirautcre. L'argomento è fritto 
e rifritto da Euripide, Seneca, Crebillone Voltaire 
specialmente. Circa alla condotta , pare che abbia 
seguito il piano di quest'ultimo tragico francese. 
Lo siile è forte, vibrato, puro, ma non è inven- 
zione sua, è piuttosto un'imitazione di quello d'Al- 
fieri, le cui tragedie erano già lette e ammirate in 
Ital la. Si pretende che Vittorio Alfieri, ayendo letto 
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qaesla icafedk, predicesse che oo giorno questo 
giovine lo avfebbe superato nella carriera teatrale. 
Quel fiero conte non faceva complimenti^ il suo 
vaticinio sa^à stato sincero , perchè vi era fonda- 
mento d'avventurarlo, ma non si avverò, come ve- 
dremo, e Alfieri è ancora insuperato. Doveva cer- 
tamente, soprattutto lo stile energico e vibrato del 
Tieste, aver colpito Alfieri, al quale avea costato 
tanta fatica a temperare uno stile decorosamente 
tragico, di coi non v'era inoaosi a lui alcun lode- 
vole modello in Italia. Foscolo non solo nello stile, 
ma anche nelF economia de* personaggi si mostrò 
seguace d'Alfieri^ seguace anch' egli In ciò degli 
antichi. Le persone che parlano nel Tieste non 
sono che quattro. Quegli oltremontani che intro- 
ducono nelle loro tragedie una moltitudine di per- 
sonaggi, poco curandosi della semplicità, meno poi 
delle unità, e meno ancora del merito che noi ac- 
cordiamo alla difficoltà superata , dovrebbono ri- 
manere e rimangono infatti , freddi ed annoiali a 
queste tragedie cosi spopolate e deserte. Un critico 
tedesco , il sig. Schlegel , le chiamò « piati giudi- 
ziali, » perché vi si declama per lo più senza agi- 
re , e i quattro personaggi rappresentano la do- 
manda, la risposta» la replica, la duplica che hanno 
luogo in una causa civile. Né gli Italiani stessi la- 
sciarono senza patirà questi difetti d'AlficM. Nel 
Socrate si fece una spiritosa parodia del suo stile 
aspro e contratto, non che della sua spilorceria 
teatrale ne' personaggi. GV interlocutori non sono 
che tre, i quali morendo tutti e tre , non rimane 
per fortuna di vivo che il suggeritore. Sia poi per 
questi difetti, o perchè l'argomento del Tieste sia 
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troppo nefando ed orribile pei sensibili lUliini, o 
perchè troppo rancido , non fu mai poscia ripro- 
dotto sulla scena. Né lo ne avrei fatta sì estesa 
menzione, se non fosse stato per amor della steria 
delParte teatrale, e pel rispetto cbe sempre si porta 
anciie ai primogeniti degli autori. 

In alcune raccolte di poesie stampate io Venezia 
verso questo tempo si trovano alcune odi dello 
stesso autore sotto il titolo di Nicolò Ugone Foscolo. 
Ma siccome egli non le riclamò, né giammai le ri- 
cordò, COSI consiglierei i curiosi a tralasciarne la 
ricerca, e consolarsi della privazione di cosa rlpa- 
diala dall'autore. 

CAPITOLO II 

Caduta di Venezia— Primo suo esilio -^ Pas- 
saggio per Firenze — Rifugio in Milano — 
Repubblica Cisalpina — Parini — Miri per- 
sonaggi di quel tempo — Suo innamora- 
mento — Suicidio di suo fratello — Entra 
neWesercito italiano. 

Intanto che il giovane Foscolo, in meuo ai ru- 
mori di guerra che tutto ardeva Intorno il paese, 
ed agli schiamazzi delle politiche fazioni di quel 
tempo , stava tentando i primi voli della sua già 
bollente immaginazione, tutto ad un colpo, senza 
accorgersene, sì trovò privo della sua patria, come 
uomo a cui di repente sprofonda il terreno sotto 
i piedi. Voglio dire che la repubblica veneta fu in 
quel tempo venduta e comperata col più infaaie 
tradimento. Questa antica regina deirAdrialico era 
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da gnn tempo divenuU una maminia con manto 
e corona che al primo tocco, si sfascia e cade in 
polrere. L'Aastria se ne impossessò. Questo tradi- 
mento sarebbe stato nuovo n^lla storia moderna, 
se lo smembramento della Polonia, avvenuto pochi 
anni prima , non avesse già assuefatto l'Europa a 
questa sorta d'assassinii politici. Allora tutti quelli 
che avevano ragion di temere le persecuzioni dei 
nuovo governo per opinioni liberali, non che quelli 
ancora che non pensano come il porco degli Ani- 
mali Parlanti di Casti : 

u Qualunque sia governo al porco piace, 
S'anche a costo di qualche bastonala, 
Haagiar, bere, e dormir lo lasci in pace n 

infine tutti coloro d^animo libero e nobile abban- 
donarono il suolo veneto , e presero rifugio sotto 
le ali della nuova repubblica cisalpina, che sorgeva^ 
nel settentrione deiritalia dai rottami e frantumi 
di più stati ch'erano periti in quella tempesta po- 
litica. Ecco come nella prima lettera che incomin* 
eia il suo Jacopo Ortis, Foscolo dà sfogo a quel- 
r indegnazione che provò a quel traffico infame 
della sua patria. 

Dai Colli Euganei, 11 ottobre 1797. 

« Il sacrificio della patria nostra è consumato ^ 
tutto è perduto^ e la vita, seppure ne verrà con- 
cessa , non ci resterà che per piangere le nostre 
sciagure, e la nostra infamia. Il mio nome è nella 
lista di proseriBlone, lo so: ma vuoi tu ch'io per 
salvarmi da chi m'opprime mi commetta a chi mi 
ha tradito ! Consoia mia madre: vinto dalle sue 
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lagrime V ho ubbidita ; e lio lasciato ^Yenetio per 
evitare le ptìine persecasioni, e le piò feroci. Or 
dovrò io abbandonare ancbe questa mia solitudine 
anlica, dove, senza perdere dagli occhi II oiioscìa- 
guraio paese, posso ancora sperare qualche giorno 

di pace? Tu mi fai raccapricciare, Lorenzo 

quanti infelici! E noi, por troppo , noi stessi Ita- 
liani ci laviamo le mani nel sangue degP Italiani. 
Per me segua che può. Poiché ho disperato e della 
mia patria e di me stesso, aspetto iranquillamente 
la prigione e la morte. Il mio cadavere almeno 
non cadrà fra braccia straniere; il mio i^fne sarà 
sommessamente compianto da pochi uomini buoni, 
compagni delle nostre miserie; e le mie ossa po- 
seranno su la terra dei miei padri. » 

i3 ottobre. 

« Ti scongiuro, Lorenzo ; non insistere pia. Ho 
deliberato di non allontanarmi da questi colli. È 
vero ch'io aveva promesso a mia madre di rifug- 
girmi in qualche altro paese; ma non mi è bastato 
il cuore; e mi perdonerà, spero. Merita poi questa 
vita di essere conservata con la viltà e con V esi- 
lio? Oh quanti de' nostri concittadini gemeranno 
pentiti, lontani dalle loro casel... perché.... e che 
potremo aspellarci noi se non é indigenza e di- 
sprezzo ; al più, breve e sterile compassione, solo 
conforto che le nazioni incivilite offrono al profogo 
straniero? Ma dove cercherò asilo? In Italia? Infe- 
lice terra 1 premio sempre della vittoria. Potrò io 
vedermi dinanzi gli occhi coloro che ci hanno spo- 
gliati ^ derisi, venduti, e non piangere d'ira? De> 
vaslatori de' popoli, si servono della libertà come 
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1 papi si servivano delle crociate. AIjì! sovente, 
tllsperando di vcndicarnfii, mi caccerei un coltello 
nei cuore per versare tolto il mio sangue fra le 
ultime strida della mia pattia. 

(i E^qiièsti altri?... Hanno comperalo la nostra 
schiavitù, racqoislando con Poro qufcllo che sto- 
lidamente e vilmente hanno pèrduto con le ar- 
mi « ' 

Colla cadu^ della sua patria cominciò l'esilio 
della sua vita. Ma non incontrò già egli V esilio 
con qq,eHa. cinica indifferenza dì Diogene, da po- 
chi da nessuno imitata, che tutto il mondo 
riputava sua patria, e tutta la sua famiglia e i suoi 
Lari faceva consistere^ in una botte , viaggiando 
come la lumaca con la casa sul dorso. Neppure 
con quel nobile disdegno di Vittorio Alfieri che 
non aspettando di esserne espulso, rinnegava la 
propria patria avvilita in cerca di un'altra che fosse 
più degna della sua liberissima anima. Ma si svelse 
dalla madre e 'dalla seconda madre, la patria, con 
quell'ira feroce di Dante: 

Quando ramingo dalla patria e caldo 
D' ira e di bile ghibellina il pedo 
Per ì'ilalc vagò guaste contrade 
Fuggendo il vincitor Guelfo crudele 
Simile ad uom clic va di porla in porta 
Accattando la vi la (!). 

E con ira, pari a quella deirimplacabile ghibel- 
lino, continuò tutta la sua vita a detestare gli au- 
tori dciriniquo mercato della sua patria. Si avviò 
verso la Toscana. Quel cielo btrnigno, quoi dolci 

(1) Monti. 
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coslumi, queUa liogaa soai^e, tuUo sembra fofmar^ 
della Toscana un Oàsis,o?e possano riposarsi que- 
gli Italiani della bella e perseguilala penisola che 
sono afflili! e stanchi «dalle sventure. Ma qual è ii 
balsamo cbc può sopire le passioni inasprite d^un 
giovine di ventanni? Per un'anima energica, fo- 
cosa, il solo lenimento ò lo sfogo del suo etere, è 
Tagitazione, il conflitto. Questo tranquilio e beMo 
soggiorno doveva servirgfli di refrigerio molti anni 
dopo, ma in allora non aveva alcun potere di blan- 
dire il suo animo bramoso di tempeste. Egli era 
nato d' altronde uno di quegli esseri infelici più 
ingegnosi nel tormentarsi che nel consolarsi. Dopo 
essere dunque raffermatosi alcune settimane in 
Firenze, in quel gabinetto d'Italia, come lo chiamò 
Cesarotti, in quella Atene tutta italiana di monu- 
menti , d' uomini e di cose , ed aver ivi contralto 
' conoscenza e domestichezza coi più distinti scrit- 
tori di quel leoipo, che non potevano a meno di 
non ammirare un giovine raccomandato non men 
dalla fama che dalPindipendenza del suo carattere, 
cercò un altro cielo più tempestoso, cer:CÒ un vor- 
tice dove slanciarsi. Milano, divenuta la capitale 
della neonata repubblica cisalpina , ed una specie 
di colonia che accordava la sua cittadinanza a tutti 
i patrioti raminghi d'Italia, fu la residenza che egli 
prescelse. Milano, soltanto due anni prima, calma, 
silenziosa, dove si menava una vita agiata e molle, 
uia languida e soporiOca, tutto ad un tratto era 
diventata il teatro di continui cangiamenti, simile 
a quelle isole del mar Pacifico che da una pro- 
fonda quiete passano a una burrascosa rivoluzione. 
La repubblica era composta dei frantumi di sette 
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od otto dirersi preesistenU goverai. Era un nuovo 
edificio, i 001 veccbi materiali non combaciavano 
ancor bene insieme , e che annunziava da ogni 
parte magagne , che il tempo solo poteva correg- 
gere é rassodare. Chiamati grilaliani ad erigere 
una repubblica, di cui non avevano altra idea che 
quella di Sparla e Roma e Alene, cbe aveano ap- 
prese nelle scuole dei frali, facevano un misto 
d* antico e di moderno, anacronismi d*ogni sorta 
più enormi di quei cbe s'inconlrano in una tra- » 
gedia di Shakespeare. La nave non poteva veleg- 
giare dirittamente, se i nocchieri per la prima volta 
esercitavano queirarle. Grilaliani di tante provio- 
ciecbe non si conoscevano neppur di nome, seb- 
bene non discosti gli uni dagli altri più di cin- 
quanta, trenta, venti miglia, si trovarono, come per 
arte magica, tutti raccolti in questa città-; ne se- « 
guivano. quelle amiciue, quegli abbracciamenti, 
quelle inaspettate riconoscenze, che leggiamo nel 
Palazzo incantato d' Ariosto , ove tanti amici e ne- 
mici isi trovavano rinchiusi senza saperlo prioia. 
Tutto era nuovo; uomini, nomi, linguaggio, vestiti, 
emblemi. Era un cangiamento di scena simile a 
qaei delle mille ed una notti. Era la risurrezione 
di un popolo dalla morte politica di tre secoli. 
Una Inebrielà insolita animava, tutta lavila. Le 
voci di patria, dì libertà , di gloria; voci, per si 
lungo tempo, per secoli, sconosciute, ferivano To* 
rcccbio e il cuore d'una nazione sensibile al primo 
svegliarsi d' un lungo sopore. Parole poco intese , 
ma suoni grati ed esilaranti. Aggiungete, una na- 
zione straniera cbe insieme ali* olivo , e ai pegni 
d'amicizia e fraternità ci offriva Talloro. li giovine 
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esercilo francese talt^ pieno di gloria, di entiisla- 
sn)o f riempiendo Paria dMnni patrioHci, divideva 
coll'iialiano i banchetti, i baiti, e l*lnvilava a divi- 
dere sotto le stesse l»andlel*e i pericoli e il net- 
tare della gloria. Che contrapposto, che differenza 
tra questi baldanzosi figli del rìso , a quella taci- 
turnità de' soldati tedeschi) lo mi ricordo quando 
ancor fanciullo mi tremavano le vene, ini balzava 
il core al passar del giovine Bonaparte , eroe che 
gaidava le falangi francesi, ma di origine italiana, 
di faccia italiana, eloquente, usando un lingq^ggio 
orientale, profetico, adattato a noi abitanti del mez- 
zogiorno, di ardente immaginazione (^). Calda an- 
cora la mia memoria degli uomini grandi di Pln- 
tarco , mi sembrava di veder in lui redivivi gli 
Scipioni , i Milsiadi. Colla libertà della stampa vi 
era una innondaeionexii libri nuovi, di giornali, 
di nuove idee. Le tribune popolari risoonavano 
d'incessanti discorsi ; i teatri continuamente aperti, 
e ad argomenti insipidi si ^rano sostituite coro- 
medie , satire , le tragedie di Alfieri, di Monti, di 
Pindemonle. intanto sorgeva sotto bandiere, colori 
ed unfforml nazionali, quell'esercito italiano che 
poscia procacciò tanta gloria al nome nostro, qnelle 
guardie nazionali che diedero alla nostra gioventù 
un' occupazione virile. Quel Lazzaretto, due secoli 
addietro asilo e conforto del moribondo, ora era 
convertilo In un campo di federazione, ove snirara 
di una patria comune i Bolognesi, i Modenesi, i 
Reggiani, i Bresciam, e tutte le provìncie delia re- 

(I) Cu' altra prova ch'egli era di slampo italiano si è 
la facilità e T eloquenza con cui talvolta improvvisara 
racconti. 
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pubblica y vennero a deporre le antiche slolte ri- 
Talità per stringasi in nodo fraterno. I corpi le- 
gislativi delio Stato apriransi; in questa scuola 
deir uomo dì Slato Peloquenza italiana cominciava 
a dispiegare que'volì, a coi la ricchesza della lin- 
goa, e la fòntasia rapida degli uomini sembrano 
renderla sovra ogni altra nazione adatta. 

So che molti scrittori, sì nazionali che stranieri, 
hanno voluto con amare riflessioni avvelenarci an- 
che questo corto periodo di nuove passioni e di 
dolci illusioni. Forse perchè si commisero delle 
bassezze, delle villa, delle rapine, e ridicolagfial, 
e pazzie? Sia pare; concedo anch'io che non ne fu 
penuria. Ma bisogna non aver ietto la storia per 
essere cosi inesorabili censori , e non sapere che 
tutti i popoli (con eccezione degli Svizzeri e degli 
Americani del Nord) , tolti i popoli antichi e mo- 
derni che repentinamente passarono da una lunga 
schiavitù alla libertà, caddero, uè* primi anni del- 
reoiancipazione , in molti errori e follie. Ma non 
si diventa padrone di schiavo che si è, senza com- 
mettere tutte le irregolarità de^ saturnali. Agitate 
ondano polla, e le fecce verranno alla superficie; ma 
sedata quella agitazione, torneranno al fondo. Il 
primo stabilimento d' una famiglia è sempre uno 
seooipiglio. Chi è quel popolo a' nostri giorni, che 
sciolto dopo molli secoli di catene, sia europeo od 
americano, negro o bianco , abbia potuto di colpo 
camminar dritto ed in assetto? Se un popolo è 
schiavo è deriso, rampognato' per la sua codardia; 
se spezza le sue catene, e balza nel delirio della 
sua libertà che tracanna a lunghi sorsi, ignaro ch*è 
un liquore ìn^brianto^ è ancor più severamente 
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rimbrolUlo e senteoiiato indegno di Yiyer libero. 
Giadixi del pari Ingiastl ciie cradelil Dnnqiie per- 
chè colai che esce da una bastiglia o dai piombi , 
dopo nioit*anni di ceppi, non può addiriUora sop- 
portare la luce , ed anche vaneggia, per risanirlo 
io rlmeUeremo nei ceppi 1 Dunqne an fanciallo, 
perchè al primo slegarsi delle fasce barcolla e mal 
sa reggersi in piedi, lo rimetteremo di nuovo e 
per sempre nelle fasce 1 

Ho lasciato correre volonlieri la mia penna in 
questa digressione, perchè qua e là negli scritti di 
Foscolo si trovano dei sarcasmi ed acri censire su 
questi tempi. Ma fa d*aopo pensare che Foscolo 
era d^un naturale cupo, irascibile, inclinato alla 
misantropia. Avrebbe detto male anche dèi para- 
diso terrestre. Nutrito d'idee romanzesche, avver- 
so come poeta alle descrfa&loni del secolo d'oro, 
incapace di quella fredda fliodofia che fa consistere 
Il bene liel minor mi^le, la virtù nel minor nu- 
mero de' difetti, se fosse vissuto in Atene sM^bbe 
stato un Timone. Egli contemplavi^ quel vortice 
repubblicano coirocehio sdegnoso d'un Giovenale^ 
egli non poteva immaginare che come Tordine 
della creaaione. usci dal conflitto e fermento degli 
atomi, cosi da quel turbine di cose potesse proce- 
dere un viver civile, libero e quieto. Non si accor- 
geva poi neppure che in quella ebollizione il suo 
ingegno si istruiva e rinforzava, come il ferro che 
nel fuoco si affina, GP ingegni forti quasi sempre 
crebbero e si rinvigorirono se non in mezzo alle 
bufere, almeno in un'atmosfera varia ed incostante. 
Una delle cause deirorlginalità e forza degli anti- 
chi scrittori, ohe tanto ammiriamo, è certamente 
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qoella vita greea e. romàna cèsi agliata e cosi, pie- 
na. 11 vigore delte 'mentì inglesi è' parimenti nn- 
trito dalle incSìessatili rìeende del loro govèrno^ 
della lor vita. Ogni: seduta del parlamento in In-: 
gbillerra è una nuova .epoca cóme lo era ogni 
nuovo consolato jn Roma. Se Foscolo avesse conti- 
nuato a vivere nella placida Venetia, avrebbe fi- 
nito a scrivere q«aji:he favola arguta, dei sonati 
per monache, a' qoaranÌ*aiuii sarebbe stato Arca- 
de, e tutral più sarebbe salito alla gloriuua del 
Gozst di buon prosatore e Tersoscioltaio; 

I governi AuoVi, sopratutto se repubblicani^ sono 
quelli che più degli altri accomunano tutte le ckissi. 
Non permettono all'orgoglio, per amor di secesso, 
di vivere segregato onde non contaminarsi colla 
folla anonima e plebea. Sia pur questa rosza, e 
poni pur quanto si dice, è pur fona awieioarla 
e stropicciarsele Intorno, se si vuole carpirle gli 
onori e le caridie di CQi>è dispensatrioe.'TrmrfHle 
è costretto ad imitare il gallo che cerca il grami 
nel letamaio. Se poi la forma è d^aocratica, la 
mesoolanca diirlene allora una miscellanea perfetta. 
Ebbe Foseolo adunque la venturosa occasione di 
conoscere un gran numero di persone o di carat- 
teri che sotto una monarchia rimangono inaccessi- 
bili nei loro penetrali, e a guisa dei pianeti ai la- 
sciano bensi dì quando in quando vedere, ma non 
già approssimare. Vn altro yantaggio del governo 
popolare, per chi studia Tuomo, é quello di ve- 
dere in movimento tutte le passioni, d'incontrare 
gii ooiniiii faccia a feccia smascherali, di vedere 
svelati i raggiri e i misteri delle famiglie. Questo 
gorerno è una campana di vetro da cui tutto tra- 
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sparisce; è il miracok) del Diavolo Zeppo, che seo* 
percbia ai suo lìberàlore tutte le c^se per «lo- 
!strargli ciò ciie vi sì fa 4eatro. Due anni di questo 
spettacolo valgono per venti anni di esperienza in 
una silenziosa e arcana .monarcbia, dove, tranne 
per pochi, tutto è enigma, e sembra che gli uo- 
mini passino la vita a indovinarsi,, come al giuoco 
della gatta cieca. D'altronde quel tuinuUiiosò tea- 
tro era il più convenieoHe per Foscolo. Quella sua 
schiamazzante voce, quelle sue virtUeali scappale, 
que^suoi occhi di bragia, i suoi moli ioipetuosi, il 
suo carattere inflessibile, non avrebbero mai pia- 
ciuto in una àltilata, compesta, dblce-cingiiettante 
monarchia. Pei saloni vi vogliono le grazie di 
Apollo, la eleganza svenevole di Aniiaoo, i con- 
cettini degli ^rbini, laddove nelle piazze, nei 
eaffèy oèNe riunioni popolari fanno più fortuita le 
forme. dei ciclopi e dei polifeoBì. La eapigliaiora 
e i tratti rozzi dì Mirabeau, che avrebbero fatto 
ritrarre la mano di i\na donzella in un ballo, non 
accrebbero piecoto effetto alle sue aringhe negli 
Stati generali. Foscolo però non si lasciava di* 
stf arre da quelle feste nazioaaii che ricorrevaHO 
così frequenti in que' (empi, si per m^atenere Fa* 
iacrità nel popolo, e sì per affesieoarlo alia nuova 
era per mezzo di spettacoli.. Studiava in quel tur- 
bine gli uomini e i tempi. Dotato di passioni forti, 
simili in luì a torrenti, a venti boreali, nutriva 
però in fondo del suo cuore sin :dai più verdi anni 
un rispetto per la virtù, ed un amore, anzi un fer* 
vere per gli. studi, che era la stella ohe lo salvava 
in tutte le burrasche della vita. 
Egli ebbe adunque il camj>o di lare la cojio- 
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sceaza degriialiaDi più distiali del settentrione 
d' Italia. Era bello il vedere come quasi ogni citlà 
d'Italia mandala qualclije uomo iliuslre.per talenti 
alla capitale. Inaspeltatagiente si trovarono raccolti 
in Milano gli Aldijiìi di Bologna, Paradisi di Mode- 
na, Beccalossi di Brescia» Dandolo dì Venezia, Ra> 
seri» Gioja di Piacenza, i due Pindemonti di Ve- 
rona, e tanti altri che sarebbe troppo lHnj[o il 
nonninare. Prima del 1790. in quella bonaccia dM- 
talia, quando ogni provincia era una terra inco- 
gnita all'altra conine, nessuno avrebbe credulo 
che vi fosse in Italia tanta varietà d' ingegni. Lo 
straniero che discende le, Alpi, avvezzo a vedere 
in Parigi e in Londra riuniti tatti i più chiari in* 
gegni d'Inghilterra e di Francia, stupisce al poco 
numero d'uomini distinti che incontra nelle città 
d' Italia per cui passa. Ma egli non sa che moUi 
uomini di merito vivono oscuri ed ignorati in 
quasi ogni angolo della penisola. La ricchezza in- 
tellettuale esisle, ma sparsa, diffusa^ e lalyoUa 
r ingegno si tiene sepolto, come per tema della 
mano rapace del dispotismo in Oriente si seppel- 
liscono i tesori; invece che questa presso alcune 
nazioni è accumulala in un punto per mostra, si 
direbbe, al curioso straniero. L'Italiano è curvato, 
storpiato» 4;uastQ dalla tirannia; ma né il clkna 
voluUuoso» né la gelojsa tiramiiie, non posioso 
vincere Telaslieità della sua niente. Qtuando ogni 
altro studio gii é interdétto, egli ^ dà ati'artato^ 
mia, alla namismatica, alPantiquaria.' Quando gH 
s'interdiceva lo scrivere delljB tragedie, egli. pini* 
duceva i melodrammi di Melastasio. Quando non 
si tollerava no liUri^ egli faceiva statue e quadri; 
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quando nan si voleva sentir la foce dèlia filosofia, 
egli scriveva melodie e eantilene. Cbè nn nomo 
grande eome Napoleone balta la terra Italiana col 
piede, e sorgeranno legioni denomini egregi. In- 
fatti appena ebbe Napoleone creato un istituto ila- 
liano, cbe iW illustri uomini di scienze e di lettere 
11) riempirono immantinentì nella sola popolazione 
di sei milioni dMlalianl. Belio era dunque il ve- 
dere come al primo squillo della libertà, lotti 
quelli che nutrivano sentimenti elevati abbando- 
mivano il loro quieto asilo per raccogliersi insie- 
me ad edificare una patria. I poeti, cbe furono 
sempre i bardi della libertà, abbandonarono i son- 
niferi argomenti d*«na monaca cbe veste II velo, 
d'nn abate cbe assume il cappello cardinalizio^ di 
Nice abbandonala, e tnlli si diedero ivrece ad in- 
tuonare inni alla liberlà. ^' unì a loro comp cori- 
feo il poeta Monti, disertando dalla corte di Roma 
per mettersi sotto le bandiere di Bonaparle, e dopo 
avere incensato il papa cantava: 

Rdoaparle fi maggior de' mortali 
Che fa Giove geloso lassù; 
Bonaparle ha nel cielo i rivali, 
Perchè averli non puote quaggiù. 

Viveva ancora io q«e* tempi Tabate Parinì, cbe 
fra la turlNi de' letterati soprastava colla sua fama 
e col suo integro carattere, quale a»nosa e vene- 
rabile quercia fra gli alberi minori. Questo scrit- 
tore ne' costumi e ne'principli era l'opposto del 
suo contemporaneo €astl, e mentre quegli stimo- 
kiva cella poesia ancor più la licenza e la corruzione 
de'costpmi, egli, ricbiamandoi» al vero e primitivo 
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sno uso^ la faceva invece servire alla morale e al 
ben pubblico. Questo poeta austero, col suo sati- 
rico poema II Mattino^ Il Mezzogiorno e La Sera^ 
avea tentato, né invano, di guarire T Italia del 
yergogiioso costume de* cavalieri serventi^ co' suoi 
precetti e col sno esempio spirava Tamar delie 
Intere e della virtù a tutti i giovani cbe lo avvi- 
cinavano. 11 ricco e Tozioso lo foggìvano, perché 
temevano le sue rampogne, ma i giovam che sMo- 
fiamoiavano atta voce della virtù anche burbera 
gli facevano intorno corona. Quantunque difficile 
alle amicizie nuove, non tardò ad accordare il suo 
affetto al giovine Foscolo, il cui carattere dovea 
piacere a queiranima sdegnosa. Foscolo nei suo 
Jacopo Ortis lo introduce come uno de* suoi inter- 
locutori, e la lettera del 4 dicembre i797, in cui 
fa dialogare con lui e dipinge quel venerando vec- 
chio, degno d'essere vissuto ne* più bei tempf di 
Roffla> è forse una delle più beile ed eloquenti di 
questo romanzo. Ne eiterò uno squarcio, tuttoché 
si sappia a memoria da ogni lettore italiano, non 
importa -, certi passaggi nella letteratura sono come 
certe arie nazionali cbe^ sebbene ripetute^ non ao'- 
eoiano mai^ 

« ier sera dunque io passeggiava con quel vec- 
chio venerando nel sobborgo orientale della città 
aotlo un boschetto di tigli. Egli si sosteneva da una 
parte sul mio braccio, dalPaltra sul sno bastone : e 
talora guardava gli storpi suoi piedi»e^poi senza 
dire parola volgevasi a me, quasi si dolesse di 
quella sua infermità, e mi ringraziasse della pa- 
zienza con la quale io lo accompagnava. S*assise 

sopra UDO dì quei sedili ed io con lui ^ il suo servo 

5 
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<3ì. $ta?a poco discosto^ llParìni è il personaggio 
più dignitoso e più eloquente cliMo abbia mai co- 
nosciuto, e d'altronde un profondo, generoso» me- 
ditato dolore a cbi non dà somma eloquenza? Mi 
parlò a lungo delia sua patria, e fremeva e per 
le antiche tirannidi e per la nuova licenza. Le let- 
tere prostituite, tutte le passioni languenti e de- 
generate in una indolente vilissima corruzione; 
non più la sacra ospitalità, non la benevolenza, 
non più l'amore figliale; — e poi mi tesseva gli 
annali recenti, e i delitti di tanti omicciattoli ch'io 
degnerei di uominare, se le loro scelleraggini mo- 
strassero il vigore d'animo, non dirò di Siila e di 
Catilina, ma di quegli animosi inasnadieri che af- 
frontano il misfatto, quantunque e' si vedano pres- 
so ilpatibolo — ma ladroncelli, tremanti, saccen- 
ti — più onesto insomma è tacerne. — A quelle 
paVole io m'infiammava di un sovromano furore, 
e sorgeva gridando: Che noii si tenta? Morremo? 
Ma frutterà dal nostro sangue il vendicatore. — 
Egli mi guardò attonito : gli occhi mie^ in. quel 
dubhio chiarore scintillavano spaventosi, e il mio 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria minac- 
cevole. — lo taceva, ma si sentiva ancora un fre- 
mito rumoreggiare cupamente dentro il mio petto. 
E ripresi: Non avremo salute mai? Ab se gli uo- 
mini sì conducessero sempre al fianco la morte, 
non servirebbero sì vilmente. — lì Parini non 
a pria bocca ; ma stringendomi il braccio, mi guar- 
dava ogni ora più fisso. Poi mi trasse, come accen- 
nandomi perchè io tornassi a sedermi : - E pensi tu, 
proruppe, cb^ sMo discernessi un barlume di libertà, 
mi perderei ad onta della mia inferma xecchjaia 
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iti questi vani lamenti? giovane degno di patria 
più grata 1 Se non puoi «spegnere quel tuo ardore 

fatale, cbè non lo volgi ad altre passioni? » 

Questo ritratto del l^arini è preso dal naturale 
senza orpello di romanzo. £ noto che di severa fi- 
sonooiia e di vita ancor più severa, quanto amava 
le virtù repubblicane, altreltanlo ne abborriva le 
smorfie, le caricature, r esagerazioni. Invitato un 
giorno a gridare << Viva la repubblica e muoiano 
ì tiranni » egli gridò « Viva la repubblica e muoia 
nessuno. » Così un giorno, mentr^egli sedeva nel 
magistrato municipale di Milano nel 1796, facen- 
dosegli innanzi un contadino col cappello in mano 
(contro Teticbetta democratica di >a)lora), egli cbe 
bolliva di rabbia contro le malversazioni pubbli- 
che, gli disse « Cittadino, questi son tempi da te- 
ner il cappello in lesta e le mani in tasca. 99 Nato 
povero, vissuto fiero, mori quasi povero, come 
avea predetto ih una sua oda : 

u Me non nato a percuotere 
Le dure Hluslri porte 
Nudo accorra, ma lìbero, 
li regno della morte, n 

Un altro poeta con cui strinse amicizia fu Monti, 
quantunque fosse di una tempra ben diversa da 
quella del Parinì. iQuesto sommo poeta 

u a cui largì natura 
Il cor di Dante e del suo duca il canto h 

non avea egualmente ricevuto dalla natura una 
costanza d'anima e di mente. Mercenario, come 
un cantor di scepa, caotava per cbiungue, e eoo- 
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ftderava la poesia eome nna merce 4:lie si vende 
a chi 4a compra. Se però in Monli non v^era unV 
nima unisona alla sna, era però Foscolo attratto 
Terso lai dall'amor dell'arte e della bellezza del 
suo intelletto. Chi può resistere alP incanto della 
poesia, pari ali'ayTenenza di una donna, the at- 
trae sempre, anche mancante d'altri fregi? Fo- 
scolo ammirava Paltò genio dì Monti, imparava 
alla sua scuola a maneggiare i colorì forti e dan- 
teschi, a fulminare in prosa; e* sebbene in pro- 
gresso di iempo la loro amicizia si raffreddasse , 
pure Foscolo continuò sempre a riverirlo come 
maestro, e a temerlo e rispettarlo come rivale, 
quando già più non era che suo discepolo. Chi 
stima Tuomo tenace dei suoi propositi non potrà 
ricusare la sua lode a Foscolo, che durante tutta 
la sua vita, sì nella buona che neiravversa fortuna, 
provocato anche, non si permise mai una vendetta, 
e non opponeva tutt'al più alla provocazione che 
un improvviso solenne silenzio. 

Fra 1 deliri a cui la sfrenata fantasia repub- 
blicana di que' tempi davasl in preda, si annovera 
quello biella sentenza capitale nel Gran consiglio 
cisalpino contro la lìngua latina. fosse Kodio 
che si portava a questa lingua perchè serviva ai 
preti e ai frati a nutrir V ignoranza nel popolo, o 
si volesse con ciò conciliarsi il favore della gio- 
ventù, abolendo una lìngua che costava loro tanti 
sospiri e battiture, od anche meglio si volesse soji- 
primere ciò che non s' intendeva, qualunque fosse 
il motivo, è forza confessare che tale proposta de- 
gna era piuttosto dì Vandali che d'Italiani. Fu 
allora ehC' H giovine Foscolo scrisse il seguente 
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sonetto, eh' è d'onMronia mista a dolore, e d*uaa 
fona se non superiore, pari almeno a quella di 
molti sonetti d'Alfieri so consimili argomeiiti. 

u Te, nudrice alle Muse, ospite, e Dea 

Le barbaricbe genti che ti bau doma 

NomaTan tutte, e questo a noi pur fea 

Lieve la varia, antiqua, inforno soma. 
Che se i tuoi vizi, e gli anni, e sorte rea 

Ti han morto il senno, ed il valor di Roma> 

In te viveva il gran dir cbe avvolgea 

Regali allori alla servii tua bbioma. 
Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 

Reliquie estreme di cotanto, impero ; 

Anzi il toseano tuo parlar celeste 
Ognor più stempra nel sermon straniero ; 

Onde, più cbe di tua divisa veste, 

Sia 11 vincitor di tua barbarie altero tt. 

Verso questo tempo egli si prese di un violento 
amore per una giovine romana. E chi può seber* 
mirsi contro questa inevitabile passione, soprat- 
tutto in Italia, in meùo a que' tanti volti divini? 
E poi si sa cbe i poeti sono sempre innamorati 
come passeri. Il suo amore era violento, ma non 
si può dire cbe fosse cieco, perchè non poteva ri- 
porlo in oggetto più Ideilo. Grandi occhi neri, e 
folta corvina chioma, una bocca di rose, un'aria 
di lesta nobilissima, statura alta con portamento 
dignitoso, mani, piedi degni del pennello di Gui- 
do, erano le forme di qaesta giovine avvenente. 
Se aggiungi il tuono soave della sua voce, il suo 
armonioso accento romano, la stia virtù in suonar 
Tarpa, non mancherà nnlla a raffigurare la tenera 
Malvina di Ossian, lo cbe la vidi più volle, dopo 
ch'era maritata, recitai^ ^an un teatro privato le 
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parti d' Isabella nel Filippo d'Alfieri, e di Teresa 
Tedova nella commedia di questo nome del Greppi, 
mi ricordo ancora con piacere della saa nobile 
azione, e delPespresslone con cui rapiva fuori di 
sé gli astanti. Se nulla v'era di moderato in Po- 
scolo, Cóme poi poteva esserlo questa sempre stra- 
bocchevole passione? Io che lo vidi innamorato 
un'altra volta molti anni dopo, quando la fornace 
del suo cuore non era già più così avvampante, 
era tuttavia un oggetto per alcuni di terrore, e per 
altri di riso. In quelle brevi eruzioni ei diveniva 
mutolo, accigliato, cupo, guardando con papille 
sbarrate, immote come quelle d'un frenetico ^ e se 
rofdpeva quella terribile taciturnità, non era che 
per brontolare alcune'sentenze sul suicìdio, o per 
ripetere le cento volte a guisa d*un rosario alcuni 
versi allusivi al suo stato. Io dunque m'immagino 
che in quella prima infiammazione di cuore sarà 
stato poco meno d'un leone ruggente nelle selve. 
Pare che quel suo amore fosse corrisposto, ma ri* 
manesse insoddisfatto per circostanze che si op- 
posero all'onesta sua meta. Egli ostentò di non 
parlarne mai ; ma come gli si poteva menar buona 
questa delicatezza, se la fece in appresso il pro- 
tagonista d'un rodianzo? Le circostanze erano fin- 
te, ma si potevano ben facilmente rintracciare. 
Guai alla donna che si aspetta prudenza e discre* 
zione da un amante poeta. Egli sarà secreto, im* 
penetrabile eon tutti i suoi amici, eccetto che coi 
pubblico. O in un sonetto, o in un poema, o in 
una tragedia, egli sfogherà i suoi ardori, non solo 
co' suoi contemporanei, ma anche con tutti i se* 
c^li futuri. Cosi fece Foscolo. Compressa invano 
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nel SDO petto per alcun tempo, alla fiae la sua 
passione traboccò, e le diede sfogo in nn abbozzo 
di romanzo intitolato =z Lettera di due Amanti. =: 
Comanqoe sia, noi siamo debitori alPamore delle 
più belle composizioni in versi forse ch'esistano 
dalle odi di Saffo sino a lord Byron. -Senza questa 
passione pure non avremmo avuto alcuni bei ro- 
manzi, come la youvelle Eloiscy il f^érthery la CO' 
rinna. Cosi pare il primo romanzo moderno cbe 
ritalia possa degnamente vantare è dovuto a queste 
lettere, su cui Foscolo poscia^ lavorò il suo Jacopo 
Ortis, di cui parlerò più innanzi. Or devo limitarmi 
a dire cbe, siccome queste lettere servirono di or- 
ditura al romanzo, cosi Pautore in séguito le ritirò 
con tale impegno cbe a'stento sene troverebbe una 
sola copia in Italia. Non è gran danno. Sarebbe 
una impertinente curiosità, una specie di crudeltà il 
volere scoprire e dlsotterrare ciò cbe un autore 
cela rifiuta come poco degno della $ua fama e 
del pubblico. È un* Ignobile compiacenza^ o piut* 
tosto una vendetta del nostro amor proprio il con- 
templare i primi passi vacillanti d*un autore, e la 
rozzezza informe d^in lavoro cb'ei poscia condusse 
a perfeziono. É la sola invìdia cbe possa gioire in 
contemplando un eroe nelPetà de'vagiti e della 
debolezza. Se degli antichi ci rimanessero tutti i 
primi schizzi, frammenti, correzioni, pentimenti, 
quanto minore sarebbe la nostra ammirazione per 
r Eneide stessa, quanto piò languido il nostro en* 
tosiasmo pel beilo, quanto minore il nostro con- 
cetto della mente umana ? Che guadagno avrem* 
mo in ciò? Hanno ben ragione que' pittori, che, 
mentre lavorano, si chiudono in. camera per poi 
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cagionarci ad opera finità una più grande sorpresa, 
e non so dar torto al gran Miclielangeio cbe. con 
lasciar cadere una tavola spaventò il papa cbe 
avea volato violare i secreti dell'arte, e cogliere 
svi fatto la creatone del genio. Un libro non è un 
bottone, né una spilla di cui piaccia il vedere tutto 
il processo delU manifattura; non è la nascita del 
pulcino di cui interessi il conóscere la progre$sioae 
dal primo embriene sino alla nascita. I soli Francesi 
vanno esenti dalla mania di far grossi volumi con 
varianti, e con ogni scaraboccbiò di un autore. Noi 
italiani cadiamo sovente in questa pecca. Valga per 
esenrpio Tediziqne delle opere delParinidel.i8M 
deturpata con tante varianti e puerilità. E più. an- 
cora forse di noi gì* Inglesi ; daccbè non apprez* 
zana più alcuna opera cbe non sia almeno in tre 
volumi, al modo de' selvaggi cbe non stimaiH> un 
uomo se non ò grosso ed alto sei piedi; e per 
prova non si ba che a leggere la vita dì Sberidan 
ultimamente pubblicata, infai^cHa di tutte le quis- 
quiglie, delle composizioni di scuola, >tarei per 
dire, della nota del bucato persino, di quel famoso 
oratore. Rìmarcberò un contrasto singolare della 
indefinibile natura umana. Foscolo d' indole ambi* 
ziosa e sitibondo di fama, seppe tulta?ia passare 
sotto silenzio quelle sue composizioni cbe non po- 
tevano accrescerla ; molti altri invece di più tem- 
perata e religiosa natura, e fra i molti il Milton, 
non seppero frenarsi dal pubblicare nelP apice 
della loro gloria que' componimenti giovanili die 
non potevano cbe scemarla. 

E una cosa veramente strana, cbe Foscolo non 
cedesse a quel piacere, o a quella vanità cbe (|uasi 
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tutti abbiamo di parfare delle nostre famiglie» e 
delle circostan'^e della nostra infanzia.' Egli giam- 
mai faceva cadere il discorso sopra la sua famìglia. 
Se non facesse menuotie della sua buona e bene- 
fica madre nejr Jacopo Ortis, si direMie che fosse 
oalo come utt fungo, o fosse un uomo caduto dal 
moodo dèlia luna. Io credo che non vi fòsse nes- 
san motivo d'onore o di decoro per evitare una 
tale rivelatone. Bensì piuttosto inclino a sospet* 
tare cb^egli amasse di avvolgersi in un certo mi- 
stero: cbè egli, accorto conoscitore della natura 
umana, ben sapeva che sempre aumenta Tinteresse 
per an uomo pubblico qnal è uno scrittore. Porse 
ch'era anche un'eccessiva vanità teatrale di voler«es- 
sere il solo protagonista che campeggiava nel qua - 
dro. Da^ suol scritti soltanto si possono raccozzare 
qua e là alcuni indizi; e fa mestieri radunare e 
far rivivere alcune circostanze della sua vita in 
quella guisa che per mezzo d'iscrizioni o di me* 
daglie si cavano dall' obblio alcuni avvenimenti. 
Fra* suoi sonetti bavvene uno dal quale appare 
cb'ei perdesse nel triennio repubblicano un fra- 
tella suo maggiore. 

4* Va dì, s' io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o frateT mìo, gemendo 
Il fior de'luoi gentili anni caduto. 

La madre, or sul suo di tardo traendo, 
Paria di me col tuo cenere muto. 
Bla io deluse a voi le palme tendo, 
B sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi numi e le secreto 
Core ehe al viver tuo furon tempesta, 
B prego anch' io nel tao porto quiete. 
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Questo di tanta speme oggi mi resta ! < 
Straniere genti, almcu le ossa rendete 
Allora al petto della madre mesta, n 

Intesi dire che qaesto fratello avesse la sren*- 
tura di por fine da sé alla sua vita, e qaesta ca- 
tastrofe di famiglia gli fornisse V idea del snicidfo 
del suo Jacopo Ortis. Certo si è che V ipocondria 
era ima malattia di famìglia. Sin dal primo al- 
beggiar della vita egli non parla già della morte 
ebe come d'un porto di riposo, e ad ogni istante 
sprezza resistenza ( che non è poi tanto sprezza- 
bile). Se non avesse avuto nel sno sangue qoesta 
tetraggine, come può nn giovine di venti anni che 
comincia il viaggio cosi nuovo, così curioso , cosi 
dilettevole della vita, confortato dall'ardire, dalla 
speranza, dalle illusioni, un giovine a cui sotto i 
piedi spuntano fiori, alle cui labbra si offre ogni 
ora il calice del piacere, come pnò odiare questa 
lusinghevole prospettiva, sentirsi già stanco in un 
si dolce pendio, se il veleno della malinconia non 
serpe già nel sangue? — Il celebre attore Blanes 
gli somigliava tanto nella voce rauca, nei capeKi 
rossicci, nei tratti del viso, che molti volevano che 
gli fosse fratello naturale. Foscolo non chiari mai 
questo dubbio. Forse non avrebbe parlato neppure 
di Giulio Foscolo vero fratello, se questi di sem- 
plice soldato giunto al grado di capitano ne* dra- 
goni, non si fosse fatto nominare col sno valore e 
coir onorevole sua condotta. Noi crescemmo gio- 
vinetti insieme: lo stimai e lo amai sempre. Deve 
essere ora in un reggimento austriaco confinato 
in qualche fangoso villaggio deirUngberia o della 
Transilvania. 
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Mentre l'amore e le lettere occnpavano il sua 
animo, un'altra passione, qnella della gloria mili- 
tare, àorse a dispatar ne Timpero. Bonaparte, dopo 
arere creata la repubblica cisalpina, bramava an- 
che darle elmo e scudo, e armarla di proprie armi 
per sua difesa. I Lombardi, dopo le bande gloriose 
che combalterdno sotto le malaugurate insegne di 
Carla V e di Filippo II , cioè dopo la fine del de- 
cimosesto secolo, non trattavano più V armi, e vi- 
vevano in 'braccio alla più snervante mollèzza. 
Pure gli antichi spiriti generosi non erano affatto 
in loro estinti. Simile a Rinaldo che nel giardino 
di Armida alla vóce e allo specchio di Ubaldo ri- 
viene in sé 

u Benché tra gli agi morbidi languente 
£ tra i piaceri ebro e sopito ei fosse n 

r Italiano alla chiamata di Bonaparte, scosso dal 
tuo letargo, corse ad arruolarsi sotto il tricolore 
vessillo. La legione lombarda, così detta, fa il 
primo nucleo dell'esercito italiano, e il vivalo de' 
suoi più valenti ufficiali. I Pino, i Tullié, i Fonta- 
nelll, i Buggeri, e cento altri dì nobili od agiate 
famiglie furono i primi a dare questo belP esem- 
pio a* loro concittadini. Foscolo fu di colpo, «ome 
molti altri, nominato ufficiale. 1 letterati, i medici, 
gli avvocati erano convertiti in soldati come i denti 
di Cadmo. Al formarsi d' un nuovo esercito fra nn 
popolo nuovo nelle armi non v*era tempo da far 
passare gli ufficiali pei diversi gradi della scala 
militare. La carriera era rapida, critaliani fecero 
voli in essa, mercè Pistruzione, l'esempio- e la ri- 
yalilà de' soldati francesi} Foscolo lasciò memi^rìa 
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di qoesto avveoimasto della sua vita ia uà sonetto 
che incomincia : — Non son chi fui — che non ri- 
porto, per essere di una mediocrità insopportabile 
in poesia. 

CAPITOLO Ili. 

Invasione degli j^uètro-Russi — Caduta delta 
Hepubblica cisalpitia — Mitirata sopra Ge- 
nova — Assedio di qwlla città — Oda per 
la caduta du eavallo di madama PaHoof- 
Cini •— Lettera a Bonaparte primo console. 

Ma questa esistenza della repubblica cisalpina 
fu di corta durata. Non contava ancora tre anni di 
vita, che un turbhie dall^oriente si precipitò a di- 
struggerla. Bonaparte, suo fondatore, trovavasi nel 
1799 lontano, combattendo con varia fortuna in 
Egitto, La pace di Campo Formio era stata rotta 
dall'Austria -, i ministri francesi al congresso dì 
Rastad trucidati parimenti venivano da ossari au- 
striaci. Un esercito non più visto, on'alleansa mo* 
strnosa e non più intesa assaltava di nuovo 1* Ita- 
lia sotto pretesto di ristabilire la religione catto- 
lica, e a questo pio fine si chiamavano i Russi, 
gl'Inglesi e i Turchi ^ « e Cristo capitano di rt- 
belliónif V così Foscolo caratterixsò queste armi 
pietose nella sua orazione pel congresso di Lione. 
I missionari di questa crociata erano i barbati Cai- 
muki e Cosaki, che, miglior ladri cbe soldati, sac- 
cheggiando ogni cosa, oltraggiando ogni sesso ed 
ogni età, spogliando le villane infin delle croci 
d^oro cbeportavano pendenti al collo, facendosi 
. in prima il segno delta santa croce, richiamavano 
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al vivo la ineiDoriadei VandaHedegfì Unni. TuUe 
le speranze adunque dt questo nuoto stalo, quasi 
fiori di una prioiavèra, furono arde Jn un sùbito 
da qnesta nebbia che si sparse su tutta la peni- 
sola a guisa di notte profonda. Gli Austriaci, di- 
mentichi che col trattato di Campo Formio ave- 
vano solennemente riconosciuta la repubblica ci- 
salpina,, e inriato presso di lei il suo ministro , 
annalìareno le rendite dei beni nazionali , cbiu- 
sero le unirersità, inondarono lo slato d'una carta 
sensa credito, qttadruplieàrono l'imposta diretta, 
imprigionarono ogni cittadino cbe aresse servito 
con zelo la sua patria, confiscarono ì beni dei fug- 
gìascfai, caricarono di catene cinquecento e più pa- 
trlotli, e li trascinarono. nelle prigioni di Cattaro, 
di Sebenlco^ di Petervaradino. Rammento questi 
fatti notori, sebbene duro sia il rinnovare 11 dolore 
delle passate cose, perchè Fautore della Storia 
d^ Italia dal i789«1814, iiivece dì narrarli appieno 
e scolpirli nella mente de* nostri nipoti per loro 
istruzione, vi passò sopra con equivoche frasi, 
come chi traversa eorrendo in punta de* piedi un 
pavimento infuocato. Ma chi brama vederli docu- 
mentati legga l'opuscolo di Gioja — I Francesi e 
gli Austro-Russi in Lombardia — In cui fa un 
quadro statistico e comparativo della condotta di 
questi governi stranieri in Italia. Ecco poi come 
Foscolo con hsio oratorio descrive quest'epoca 
nella sopraccitata Orazione. « E mentre le russe 
torme e le tedesche, con la ubbrlachezza della 
vittoria, la ingordigia della conquista, e la rabbia 
della vendetta, desolavano i nostri campii conta- 
minavano ì letti, insanguinavano le inense, il brac- 
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ciò de' ciUadini piftBtava inquisbbieni e patiboli ^ 
onde i padri egli orfani, profughi in Francia limo- 
sinando di porta in porta la vita» sentiano ancor più 
grave resilio per la compagnia di sbandili, che asilo 
imploranclo dì libertà, asilo otteneano a' misfatti, 
e in tutta Italia gli amici e i congiunti o atterriti 
compri al tradimento, e i fanciulli e le donne e 
grinfermi vecchi lapidati^ e frementi d'innocente 
ululato le carceri; e 1 pochi o per virtù o per 
scienze, o per sostenute dignità insigni e secori, 
confinali in barbare terrea e Cristo capitano di ri- 
bellioni; e dappertutto violamenti, saccheggi, in- 
cendi, carniiiciue 1 »> 

In mezzo a questo terrore il governo cisalpino 
fuggiva di là delle Alpi, ricoverandosi sotto le a(i 
della Francia. Altri confidavano il loro scampo ai 
monti e alle selve che circondano i nostri laghi, 
che con la freschezza delle loro acque e la fra- 
granza 4e' loro arbusti abbelliscono l'ospitalità che 
in ogni tempo accordarono agli infelici. Ma quelli 
che ancor non disperavano della salute d'Italia, a 
cui il dovere o un più caldo amor di patria mo- 
veva a combattere, si rinchiudevano in Genova 
con la guarnigione francese di Massena. Foscolo 
rifuggi adunque anch'esso a quest'ultima rocca 
delle speranze italiane. 

A una fantasia greca, Genova dovea destar Tim- 
magine dell'antica repubblica ateniese. Erano i 
Genovesi commercianti e guerrieri al par di que- 
gli antichi repubblicani. Ristretta in un angusto 
territorio lungo fi mare, scoglioso, poco fertile, la 
popolarne della Liguria non eccedeva i 500 mila 
abitanti, non di molto superiore a quella delPAt- 
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tica di circa 4110 mila ; con gli- stessi prodotti dì 
ulive, di aranci, di fichi e d'ogni sorta di frutti 
sotto un cielo egualmente ridente. Ambo que^f 
popoli superstiziosi, ambo esperti e valorosi in 
mare, conquistatori di lontane terre, fondatori di 
colonie. Il genovese conquistava città nella Crimea, 
isole helPArcipelago, ed in altre fondava colonie 
oltre quelle di Calata e di Smirne. L'ateniese pure 
conquistava isole neirArcipelago, una gran parte 
della Sicilia; e quivi e neirAsìa Minore piantava 
colonie. La Liguria è chiusa tra i monti e il mare 
non men che TAttica. La Boccbetta può ben ras- 
somigliarsi al monte Citerone e allo Stretto di Co- 
rinto. Liberi e repubblicani amendue questi popoli, 
ma irrequieti e turbolenti. Amendue dotati d'elo- 
quenza, se nonché gli Ateniesi pia fertili in gran- 
di ingegni. Le loro città egualmente ornate di bei 
tempii e pregevoli pitture ; ripiene di cittadini opu- 
lenti y decorate di palazzi costrutti di marmi, che 
Genova non trova molto lontano nelle cave di Car- 
rara, come Atene i suoi dal monte Pantelico. 

Questa repubblica, che nel 1748 era stata aiu- 
tata dalla Francia a scuotere il giogo austriaco, sì 
era quasi in ogni tempo conservata amica di essa, 
e anche in quest'ultima rivoluzione la repubblica 
di Genova non cangiò tenore. Accoglieva nel suo 
seno gli avanzi dell'esercito francese, dandogli un 
punto d'appoggio onde arrestare il torrente vin- 
citore degli Austro-Russi. In mezzo adunque a 
questa intrepida e paziente popolazione, Foscolo 
non solo rinveniva una opportunità d'addestrarsi 
nell'arte militare, ma anche d'esercitare il suo 
talento Jieireloqueiiza estemporanea. Perchè nel 
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giorno si facevano le fazioni oiiHUri, e quasi dì 
continuo si combatteva tango la catena de^monti, 
ebe in semicircoio soTrastano al nord della dttà, 
ma poi nella notte sì aprivano le assemblee po- 
polari dove gli oratori, infiammando gii animi dei 
cittadini, lì animavano a sopportare fortemente 
i disagi deir assedio ; e questi disagi erano estire* 
mi, come si sa, gìaecbè in nove mesi che l^as* 
sedie dorò, la guarnigione fu ridotta a vivere di 
pahe, di bucce dì caccao, e gli abitanti a cibarsi 
de* più schifosi animali. Di modo che, dopo Tasse- 
dio, sopravvenne una febbre epidemica più mici- 
diale ancora della fame e della guerra. Cosisipuè 
compire il paragone di Genova con Atene, se si 
vuole ricordarsi della peste che Atene sostenne 
nelPassedio durante la guerra peloponesiaea. In 
quelle incessanti sortite, che Taceorio e prode 
Massena faceva per non lasciar intiepidire l'ardore 
marziale de' suoi soldati, e non lasciar tempo alla 
riflessione, molli italiani perirono, fra* quali il co* 
lonneilo Pantuzsi, di cui mi ricordo aver veduto 
il nome inscritto in una di quelle tante piramidi 
posticce, che in tutti quei posticei governi si faec* 
vano per onorare la memoria de* bravi; ma cui 
poscia più non udii ricordare durante rimpero, in 
cui il colosso di Napoleone copriva coir immensa 
sua ombra ogni altro nome. 

Durante questo assedio, ne^ primi giorni in cui 
Napoleone, reduce dair Egitto, saliva al consolato, 
Foscolo gli diresse da Genova una lettera, che si 
può dire fatidica per avere indovinato da quel 
primo passo a qual potere Napoleone aspirasse, 
intimandogli di arrestarsi colà, se non voleva mac- 
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chiare quella gloria immortale che fino a quel 
ponto aveva meritato. Ma la metamorfosi era già 
SQCcedafta neira&ima^ di Napoleone; non era più 
Tanima sitibonda di gloria, ma soltanto di cele- 
brità e di potere. Questa lettera è un modello di 
libertà patriottica con romana dignità, e d'ano 
stile pari- aUa concisione di Tacito. Contiene più 
forza questa lettera di due pagine, che non una 
di quelle ampollose orazioni del Casa, che furono, 
non so come, ammirate per si lungo tempo, ap* 
ponto come si ammirarono i tuppè piramidali, e i 
goardrnfanti di una volta4 Dallo stile succoso di 
Foseolo si vede chiaramente Tioiitazione di Tàcito, 
che in parte il carattere severo dì alcuni moderni 
scrittori, e in parte i tempi, ritornarono nel pre- 
gio in che avrebbe sempre dovuto essere in un 
con. i disGorai di Macchiavelli sopra le Deche di 
Tito Livio, >che dovrebbero essere il breviario de^ 
gr Italiani. Vedremo in séguito come Foscolo, se- 
guendo le orme di Alfieri e di Monti, contribuì a 
riformare lo stile italiano. Nei secoli vicini alla 
scoperta dei codici antichi, Tentusiasmo nato pei 
latini, raffinila della nostra con la loro lingua, la 
pretesa discendenza e parentela con que'conqui- 
statori del mondo, fecero si che gP Italiani si des* 
sere a imitare la sonorità, la inversione e la dil- 
fusa maestà dei periodi di Tito Livio e di Cicero- 
ne, ^ ad esagerarne fors*anche la gonfiezza. Que- 
sto stile che alletta per un po' roreccbio, ma che 
stordisce e stanca la mente (come il tam-tam 
chinese ), dorò finché non si ebbero ad esprimer^ 
che racconti oziosi, od orazioni superflue innestale 
nella storia. Ma dopo il sorgimento della filosofia 

4 
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nel secpio XVII, esso éiveone disadailo e rléieolo. 
Le sciènze vogliono un dir semplice, e i popoli 
istrutti, per essere commossi, vogliono fritsi brevi 
e forti. Alfieri, che senti il bisogno di bandire ogni 
effemminateissadsgrilaliabi, concepì l'impresa no- 
bile di creare uno stile virile, laconico, quasi fer- 
reo, SU luogo dei tumido, IIbscIo e verboso che 
prima sì osava. Questo stilè, citi conosce la nostra 
letteraiura sa, che fu poi seguito, e fors'anche mi* 
gliorato dai Perticari, dai Grardani ed altri. 

La libertà con cui parlò Foscolo in questa let* 
tera era un atto commendevole,, s^nza essere però 
un atto coraggioso. Napoleone non era ancora co* 
porto che dal manto consolare} era ancora accesa 
sibile alla verità. Che contrasto tra questa lettera 
è le adulasioni smaccate con cui poscia da molti 
scrittori venne Napoleone incensato sul troaoi 
Quando la libertà fu tolta, Foscolo divenne moto. 
In mezzo alla comune villa, e quando il libero 
dire è proscritto, il tacere è ancora una negativa 
virtù concessa ad ogni uomo eonscio della propria 
dignità. 

Se non erro, fu pure nel tempo di questo blocco 
cb*eglì .Scrisse Teda per Luigia Pallavicini. Questa 
bella genovese, ardita cavalcatrice, non peCeodo 
un giorno più frenare un furioso cavallo che mon- 
tava. Al da questo trasportata in mare^ e lasciata 
come morta sulla spiaggia. Era dessa una delle 
più leggiadre dame di Genota, che pe* sufA motti 
ornamenti, oltre quello della beltà, faceva la deli- 
zia della società. Foscolo, che In tutta la sua vita 
fu un^ape, che sempre sceglie i mfgli6i<i lìorf, era 
uno de' suoi ammiratori. Scrisse quindi ^eN^eda 
che incomincia^ 
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il I balsami beati » 

Per te Io griaie apprc9tin0| 

Per te i lidi odorati 

Che a Cilcrca porgeano, 

Quando profano spino 

Le punse il piò divino. 
Quel dì che iiuailà empiea 

11 sacro Ida di gemiti, 

£ col erioe tergea, 

E bagnava di lagrime 

11 sanguinoso pclto 

Al Ciprio Giovinetto, m 

Quest*ode cosi tersa è una vera deificazione, è 
una metamorfosi della Dama in Venere. Qui il 
poeta imitò lo scultore che rappresenta, sotto la 
forma d'una t^enere o d^una Ebe, la donna di cui 
vuol fare il ritratto. Ma é pur un peccato, che 
questa bellissima ode sia stata scritta in tempi 
che s' incomincia ad essere stanchi della mitologia 
a^Ha nausea. L'esecuzione è nitida, perfetta, iì co- 
lorito é vivido, delicato, corregianesco, ma non vi 
è novità alcuna. La similitudine con Venere, punta 
dallo spino, fu adoperata le migliaia di volte. Di 
quest* ode si potrebbe ripetere quel che si dis- 
se delle anacreontiche di Savioli » pare che il 
poeta fosse pagano. » Nei giuochi olimpici da- 
vanti ai Greci l'oda di Foscolo poteva competere 
con quelle di Corinna e di Pindaro ; ma fra fìoi il 
suo aiìacronismo le toglie interesse e vita. Ha 
come volete che scrivesse, dirà alcuno ? Io non Io 
so ; tocca al poeta a trovare un modo nuovo di 
muoverci e dilettarci. So che un poeta inglese u 
tedesco (che non sono meti poeti di noi) avrebbe 
trattato diversamente lo stesso ^oggetto. Vedasi 
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roda per santa Cecilia cb*è ana specie di program- 
ma di concorso pei poeti inglesi. Dryden non andò 
a cercare né Lino, né Orfeo, né altre anticaglie di 
questo genere ; ma trovò bellezze di nuovo conio. 
Così Collins. Veggansi le odi di Gray, le melodie 
irlandesi di Moore, le odi del signor Campbell, e 
di molti altri Inglesi. Ma anche in Italia non man- 
cano eéempi. Parini scrisse delle sue bellissime 
odi, grazie a Dio, senza Taiuto degli Dei pagani. 
Monti egualmente, e Petrarca stesso, il primo li- 
rico d* Italia, nonostante la voga in cui era allora 
più che mai la mitologia antica, malte volte ne 
fece senza con suo e nostro vantaggio* La pia bella 
oda che sia stata scritta sulla morte di Napoleone 
fa condotta dà un poeta italiano, mio pregiatissi- 
mo amico, senza trar fuori né Giove, né Ettore, 
né Achille, né i rancidi paragoni del torrente o 
deir incendio, che Chiabrera ed altri lirici ci rlr 
petono ad ogni ora^ e queiroda del Cinque mag* 
gio senza il passaporto d'Apollo e delle muse, an- 
drà alla posterità col nome del suo eroe. 

ì'^arà forse stupore come fra il bombardamento 
della flotta inglese, gli assalti quasi giornalieri 
degli austriaci e degr insorgenti della jPoIcevera, 
fra le grida delle madri genovesi moribonde di 
fame, Foscolo potesse trovar agio di coltivare lé 
muse. Ma a chi sa rinunziare alla bottiglia, alla 
pipa e alle carte, abbonda sempre di tempo anche 
nelle fazioni di guerra. Molti de* poeti spagnuoli 
furono guerrieri e poeti allo stesso teoipo; e de« 
posta che avessero la spada, impugnavano con 
eguale ardore la penna: Garcil^so de la Vega, Er- 
cilfa, Cervantes, Calderon de la Barca, ed altri 
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molli militarono e scrissero fra gli allarmi del 
campo. Ma il portoghese Gamoens più d'ogni altro 
nella guerra, nella schiaritù, nei riaafragì, nella 
povertà non obbliava mai le muse. 

u Qual Canace que à morie te condona 

N'^huma mao sempre a espada^ e n'outra a penna. n{\) 

Anche dei nostri più grandi scrittori italiani alcnni 
miniarono, e molti poi er^no nomini pubblici im- 
piegati in ambasciate, o in viaggi, o nel governo 
della lor patria; tali erano Dante, Petrarca, Boc- 
caccio, Maccbiavelli, il Castiglione, lo stesso ame- 
nissiino Ariosto, f^on si conosce ancora quanto sia . 
Pelasticità della nostra mente. Fra la mente di 
Napoleone che ' 

44 in" un sol punto e in una 

Vista mirò ciò che in sé il Mondo aduna n 

e quella d'un idiota che non vede la pietra che 
sta rompendo, non v' ha molte volte altra diffe- 
renza se non l'opportunità deiresercizio. Fu una 
terribile condanna quando i governi cominciarono 
a respingere dagli affari gli uomini di studio, e a 
condannarli airo&io.e alla soiitudioe del gabinet- 
to. Qaest'isolamento dello spirito dall'esperienza 
deirumana vita, fu non meno funesto alla società 
fhe air individuo. Gli scrittori divennero vuoti, 
in<Menti, inetti, e i goderai si convertirono in on 
rozzo meccanismo» ino3so dal capri4)i^ e dalla 
violeniKa. 1 bardi antichi seguivano gli eserciti, e 
s'affrontavano In battaglia a lato dei loro re; ora 

(0. O4 Lusiadas, 
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ì poeti di córte soio pensieqatf e ingrassati nel- 
Tozio come i polli d' India, e conservali quali og« 
getti (li pompa e di lusso a guisa di pappagalli. 

CAPITOLO IV 

Mesa di Genova — Sbarco ad Antiho — Pae- 
saggio del San Bernardo di BùnaparU — 
Battaglia di Marengo — Foscolo ritoma ^ 
Milano — Romanzo di Jacopo Ortis. 

Intanto Genova, più vinta dalla fame che daK 
Tarmi, il h giugno 1800 si arrendeva colPonore- 
vole e rara condiEione che le reliquie del presidio 
sarebbero trasportate in Francia sopra navi inglesi. 
Furono dunque sbarcale a Antìbo, il punto più 
vicino. Chi ha veleggiato in quel mare sa qual fio- 
rito^giardino sia tulta quella riviera che si estende 
da Genova a Niz&a. 

(t Indi i iDDnti ligustici e rivera 
Che con aranci e sonipre verdi mirti, 
Quasi avendo perpetua primavera, 
Sparge per Paria i bene olenti spirti, n (1) 

Questa magnifica scena della natura formerebbe 
lo spasimo di un esule che si crederebbe, cel la- 
sciar qoelle spiaggie, d^essere cacciato fuoH del 
paradiso terrestre. Ma il soldato cbe cede al ne- 
mico una terra la più dellEiosa, noe prova lo stesso 
dolore del proscritto^ perché la speransa di rigua- 
dagnarla con la vittoria lo conforta, e si bel pre- 
mio della vRtoria contrihaìsce a stimolare il suo 

(1) Ariosto. 
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coraggio. Qiieslo noo era io strale deire«ilio di 
cui Foscolo più tardi dovea profare Tacuta pun* 
tura. D'altronde quella dipartita non fu che uoa 
breve assenza dalP Italia* Poiché queiruQiuo straoRr 
dinario, che avea conqoistalo tre anni prima 
ritalia, già Tolava in suo soccorso, e come un fui* 
mine si precipitava per intentati calli giù dalle 
Alpi, i redimerla nei caospi di Marengo dal giogo 
austriaco un'altra volta. Appeoa ciie i combattenti 
di Genova ebbero toccato il suolo francese, inte- 
sero avere già il Primo Console valicato il San 
Bernardo, ed essere già salutato Jiberalorc nelle 
l>e]le pianure di Lombardia. Una legione d'Italiani 
formatasi in Dgoo «ra partecipe di quell'audacg^ 
impresa. €be core, cbe fremito di piacere doveva 
essere quello degl* Italiani, cbe seguivano la for- 
tuna di quell'invincibile, salutando da quella ec- 
celsa alpe la sottoposta Italia! Fu allora cbe Monti, 
ramingo per dodici ni^si in Francia, e seguace 
aiidi'egli di quell'esercito, a quella vista si senti 
preso dall'estro, e cantò quella tenera e in uo Oda 
marziale: 

Beltà Italia, amate sponde, 

Pur vi loruo a riveder: 

Trema in petto, e si confonde 

L^alma oppressa dal piacer; 
Tua bellezza, che di pianti 

Pelile amara ognor ti fii. 

Dì atranieri e crudi amanli 

Tavca posta iu servitù. 
Ma bugiarda e mal sicura 

La speranza fia dei re; ' 

fi giardino di natura 

No, pei barbari ooa è. 
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La TiUoria di Marèngo richiama tn vita la le^ 
pubblica cisalpina. Niente accende tanto Tenta- 
siasmo d^un popolo verso di an uomo, quanto il 
vederlo protetto dal Fato. II valore basta a meri- 
tare la stima dei popoli, ma per rapirli) inebbrifirli^ 
vi vuole quella rapidità, quel maraviglioso, <piel 
nuovo^ed inconcepibile, qual era queHa improvvisa 
apparizione di Napoleone. QuandVgli avea lasciata 
la repubblica per la spedizione d^ Egitto, si aecem- 
mialò da essa con un proclama in cui prometteva, 
ebe al primo pericolo in cui si trovasse questa sua 
figlia, da qualsiasi punto della terra sareiibe volalo 
a salvarla. Qual opera strana fu quella del destino 
di ricondurlo dali* Egitto, e fmìa di nuovo conqui- 
statore dell' Italia, dopo soli tredici mési delT in- 
vasione straniera! Quest'uomo pareva più che un 
uomo agli occhi degli Italiani. Le sue azioni erano 
miracoli. Quello Inaspettato adenì^pimento della 
sua promessa infuse in noi tutti una fede Cieca, e 
tale nella sua invincibilità, che non venne nieno 
sino alla sua ruina. Napoleone in Italia fu sempra 
avventuroso. Sembrava Anteo, che, ogni volta che 
toccava la sua madre terra, ricuperava tutta la sua 
forza. Quand'egli in Fontainebleau, esausto e de- 
relitto, deponeva, nel 1814, la corona, le sue aquile 
erano ancora vittoriose sul Mincio. 

Foscolo ritornò a Milano, che fu poi per alcun 
tempo sua stanza. Essendogli capitato nelle mani 
il romanzo di Carlotta e Verther, del sig. Goethe, 
pensò a rifondere quelle sue lettere di due amanti, 
che avea due* anni avanti pubblicate^ e a riorpa- 
starle io un romanzo sul far di quello delPautore 
tedesco. Fu dunque sollecito di ritirare quelle let- 
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t«re, onde non pregkidicassero al romanzo, che 
dovea comparire squadro nuovo, e non già ristau- 
rato. Lo putobibò nel 1803. 

L^ordittira del romanzo è la seguente. -^ Un 
giovine veneziano, per none Jaeopo Ortis, di 
un^iniMe ardente e malinconica, ba la sventura 
d'innamorarsi d'ana giovinetta cbe, già promessa 
in isposa ad un gentiluomo ricco, gli viene rieu* 
asta dai padre per interessi politici e domestica, 
sebbene il voto detta belkr Teresa fosse per lui. 
Meotr^egfi è divorato da questa terribile passione, 
è tosalo a spatriare da Venezia (rato at Francesi 
che Vavevano proditòriamente venduta^ e agH 
Austriaci che Vais9mno turpe^nente comprata. 
Strappato adunque dal suo nido nativo, arso dal- 
ramore, toasunto dallo sdegno, impotente di vié^ 
dere la sua patria cdsl malmenata 

i4 Libertà va cercando ch*è si cara -, 
Come sa chi per lei vita rifìuta. n 

E prende in prima la volta per Bologna, poi si 
reca in Toscana ed a Firenze, i^li corrisponde con 
un tenero amico, di nome Lorenzo, a cui rende 
conio della sua peregrinazione, di tutti i suoi pen- 
sieri e deliri. Non è ricco, ma è nato d'una fami- 
glia civile, e la madre sua, ch'egli rammenta spesso 
con molla affezione e tenerezza, sembra essere il 
solo parente che gli rimanga ; fa de'saerifi^ oltre 
la propria fortuna per procacciargli i mezzi di 
viaggiare. Da Firenze passa a Milano, e dopo un* 
breve soggiorno prende la via di Genova ed An^ 
tibo, col disegno di recarsi ad Avignone^ ma in un 
subito pentitosi) lascia Antibo, ritorna sulle sue 



proprie tracce e raa Rimini. inta&to la sua ipo* 
condria va crescendo Insieme con qud sentimenlo 
della vanità della vita, che dalla natura, dalla mo- 
derna filosofia e dalle sciagure gli era stato inspi* 
l^to.. Quando finalmente alla noliua die la giovine 
Teresa slava in procinto di pronunziare 14 giura- 
mento, che doveva stringerla per sempre a un al* 
irò uomo, egli delibera di darsi la morie. Prima 
però di lasciar questa terra, la sola consolaztoBe 
che desidera è di rivedere ancora una volta quella 
creatura, che l'amore gli avea data, e il destino 
gii toglica per sempre. Vìsita adunque, per TuU 
tima volta, quo' colli Euganei dove nacque in pri* 
ma quella sua passione^ rl^de Teresa, le paria 
ancora, si accerta ch'ella non piiò essere più stia ^ 
si accommiata da lei, che non sa che quei commiato 
è la sentenza di morte del suo amante. Dopo aver 
preso congedo anche dalla madre in Venei^ia, a 
cui fa credere che stia per Intraprendere un lungo 
viaggio, ritorna ai colli Euganei^ e in quella stessa 
casa che soleva abitare quando vide la prima volta 
Teresa, dà compimento al siio Calale proposito. Fq 
rìtroiraio la oaitina niiotaale nei suo sangue, tra«- 
fitto da m pugnale die $ì ^ra piantato s<4lo ii 
4Miore. 

Che il fondo di questo rooMoso sfa preso In gran 
parte dal vero; che il protagonista, it suo amore^ 
la sua passione e disperacioBe per la lltertà» e le 
sue opinioni filosofiiche siano qiielte a un dipresso 
deiraulore, non v'ha ponto di dubbio. Ben sovente 
gli autori dipingono sé slessi no' loro libri, special 
nicnle quando ritraggono certe passioni che non 
si posM>iio .^M^rivere sidnu «Terìe proiate. CU 
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hBUe la Corinna^ ben «ditto s'aceorge ehi ne &ia . 
rorjginale*. Non ^lameaie chi ha eoaoseinto Fo- 
scolo ha poioto ravrìsare in lui il modello dei suo 
peraonagfio, ma egli fliesao lo confessa in queste 
parole ( e qualunque fossero le sue debolene in . 
privato, in pubblico Foscolo sdegnò mai sempre di 
menUre): « Così (dal. nome In fuori e dall^attodel 
snickiio consumato) lo sertttore rappresentò so 
medesioio tale, quale era nei cast della sna Wla, 
nell ^indole, e nell'età cb^egli avera, nelle sue opi- 
nioni ed errori, e in tutti i moti tempestosi det- 
l'anima sua, aegnatamente in que' giorni cb'ei si 
avvieinara a passi deliberati Terso il sepolcro. LV 
more destaio dalla giovinelta ; le domestiche clr* 
costanze di lei, e i caratleri estremi di generosità 
e dì furore del glorine, sono storia. La fisonomia 
morale di Teresa, benché sia slata tanto quanto 
Telata, é ad egi^i modo fedelmente delineata. Gii 
episodi sono reri ne* fatti, ma esagerati, sene* in- 
tensione, dalla fantasia di chi ne fu insieme spet- 
tatore ed altare, dalla passione con che li racconta, 
e dalle condosioni funeste ch^ei ne ricava. Bensì 
ì nomi delle persone sono mutati, e traslocata la 
scena d'una In altra contrada d'Italia, per rispetto 
alle famiglie, le quali, sebbene non fossero da 
quegli avvenimenti-vdtsonorate, sarebbero state ad^ 
ditale indiscretamente dal mondo. » 

figli dice che avreMie realmente sposala la gio- 
vine se non fosse già stala promessa dal padre. *) 
L'idea di Foscolo maritato mi fa rìdere non men ^ 
di quella di Orlando Furioso, che si strascina die- j 
tro, legata a un piede, la cavalla morta senza ac- 
car^eraene. 
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Sarebbe impropriarU Uécia che gli si volesse dare 
d'avere segaito il piano del romanzadel dg. Goethe, 
dacché egit stesso candidamente lo dice, rendendo 
.però netto stesso tempo giustiaia a sé medesimo, 
col notare le dUferénie che passano tra i due ro- 
manai. « Lo scrittore. . . . modellò il lU>ro so l'ar- 
cbilettttra del Verthèr ... Ma se rOr4is fòsse stato 
iwitasfone del Vertber anche -net reato» non sa- 
rebbe scampato dalle sciagure di tante alire copie, 
le quali, avendo trovati gK animi preoccupati dal* 
ròrtginale, si rlaiasero abbiette ... 11 sig. Goethe 
meditò per due anni il suo libro^ e poi lo stese 
in un solo mese, qaasi esplosione d'ingegno che 
concentrò e scagliò istantaneo il fuoco raccolta da 
lungo tempo. Invece alPautore italiano bastò di 
ridarre a libro il diario delle proprie angosciose 
passioni, comici le provava d'ora in ora, e le an- 
dava di giorno in giorìia scrivendo pel corso di 
dicìotto mesi ; nò allora el pensava a' lettori. Nei 
Verther, Taaieoe dal principio alla catastrofe è 
con decoro poe&ico mossa dairunica passione d'a- 
more. L'Ortis è simultaneamente pieno di desi- 
derii diversi e vimissimi; e rappresenta più stori- 
camente lo stato giornaliere de* cuori umani; se 
non che in Ijii i d^iderii sono più prepoténii, e 
il disingaane è più rapido ^ e nel suo carattere, il 
contrasto tragico sta fra T istinto ingenito della 
vita, e IK diaperaaione di tutte le umani passioni. » 

A questa apologia dfCir autore si potréiibe ag- 
giungere, che questi due romanti sono simili a 
due quadri di esperti pittori «he trattano lo stesso 
soggetto, ma con espressione» stile e nuiniera di- 
versa, si che amendae possono riguardarsi come 
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originali. E perebè U roiiianto non goderà deUo 
stesso dirìKo della tragedia, quello di rappresen- 
tare una catastriife già da altri maneggiata? È 
forse la Merope di Voltaire man pregoTOle di qoella 
del Maffei, e quella d -Alfieri men pregerde dì 
qnesle due, perehé V hanno pieeeduta 7 Sarà in 
Fedra di Racine on plagio di quella di Earìpide, 
perchè ne Imitò la faYola? E eosl dicasi pure del 
Filippo d'Alfieri, tanto l>ello quanto quello di Sebi!* 
ìer, e della morte di Cesare, argomento felicemente 
trattato da Sbake^ieare, da Voltaire e da Alfieri^ 
senza punto Tun V altro copiarsi. Se poi il meffito 
detresecosKiooe nel rouMuso di Foscolo contrabbi- 
lanci quello deUMnvensioneed^rarcbitettnra del 
signor Goethe, è un esame ch'io sfo^irò dì fare, 
perchè simili paragoni disturbano la quiete della 
repubblica dc^le lettere, e specialmente poi quando 
una delle parti è ancora in vita, sono non solo 
odiosi, ma ineiTili. 

Uno de* pregi maggiori e incontrastabiii di que- 
sto libro è lo ^ile. in?ano si cercherebbe nel 
magauino dei nostri classici aaticbi un modeUo 
di stile in prosa cosi ad^«ato ai tempi, agli osi 
e alla filosofia che Foscolo volcYa esprimere. Tutto 
è gonfio, Qontorto, d'una sterile copiopia prtma 
dell'ottocento. Lo stile stesso UeirAlfieri, uno dei 
primi riformatori, nerboruto e conciso, peccava n^l 
secco e nelPaspro. Foscolo seppe riunire alla forca 
e alla concisione la flessibilità, la pastosità, lo 
splendore. Il primo è Mantogna, il secondo è Ti- 
ziano. Foscolo merita tanto pia di essere parago- 
nato a Tiziano che, come quegli seppe introdurre 
nella pittura il paesaggio, che tanto le accresce 
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di varielà e ornanento, così Foseopio, forse il pri« 
Hio, seppe tessere col draramalieo il ;caflipestre, e 
dare al fondo del quadro la frescbezxa, r iiuioce»^ 
za, la bellezsa della natura. Presso alennè naxIofiH 
la natura nei lifewi d* immaginasione campeggia 
ancbe di troppo a spese de* personaggi, a guisa 
dei quadri del Poussin ove, in paragone' degli al- 
beri e delle montagne, le persone sembrano og- 
getti secondari. Gringlesi, per esempio, abituati a 
Vifere alla campagna, riescono eeceiienfi paesisti 
in pittura, in poesia, in romanzi, in viaggi. 61' ita- 
liani air incontra sempre Imprigionati nelle città» 
dimentichi della natura, si direbbe €be4iu€sta non 
esista per loro» E quando pure come Tasso ed 
Ariosto vogliono descriverla, invece di copiarla e 
lasciarla qual è, la foggiano a guisa di giardini 
francesi, e vi fanno, sia neir isola d'Aleina, sia nel 
giardino d'Armida d), un pareo artificiale, i giar* 
dini di Versailles invece di rappresentare il VdA 
d'Arno, o i colli fioganei, quali Foscolo cosi bene 
li descrisse. Gli stranieri, ancbe I pia caldi ammi- 
ratori della nostra letteratura, spesso avvertono 
qoesta mancanza di natura e di verde nelle no*- 
atre opere, e se ne lagnano tanto più, che sapendo 
essere noi dal cielo favoriti d' una sì l)eìla crea- 
zione, pare ohe ce ne mostriamo insensilHIied in- 
grati; oppure che a guisa di ehi lucra mostrando 
al pìubblico qualche meraviglia, non ne parla per 
venderne ai viaggiatori il secreto. Lo stile non è 

(J) Si è infatti avverato che Tasso col giardtao d'Ar- 
mida ba voluto descrivere il Parco di Torino piantato 
per ordine e sul disegno di Carlo Emanuele I, duca di 
Savoia, che fu ^origine e il modello de* giardini inglesi; 
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però scevro eflallo di difetti. Yi si rimarea ao troppo 
spesso delle interieeìoni, dei periodi sospesi» delie 

oiease frasi, degli oh 1 ahi con puntini Pare 

lalvolia k) sCile di un asmatico. 

Adakttni noo potrà forse piacere la tinta di 
qoesto romanso sovercbiamente malioconica e cu- 
pa. È simile a una giornata sul morir deirautun- 
no, nebulosa, col ciel di cenere, col suolo sparso 
di foglie giallicce , spirante pensieri lugubri. Fin 
qui non Ti sarebbe, a parer mio, difetto. Il gènere 
pensieroso 'e sentimentale ò un genere anch* esso 
che può formare ima varietà piacevole In utia let- 
teratura allegra, e presso una nazione già gaia 
qoal è r italiana. È ana nube che passa sopra un 
sole raggiante. Questo genere tempererebbe, se 
venisse coltivato dentro certi liìniti, la soverchia 
nostra giocosità, e alimenterebbe rabitudlne dei 
meditare, e la qualità tanto benefica neiroomo, la 
pietà. Cosi al rovescio gr lAgtesi, che sono troppo 
tristi, haino bisogno di libri che li faoclano^ ride- 
re, e di fatti ne yanno in traccia comedi medicina 
esilivante quel loro, naturale saturnino. Avendo 
già «na gran copia di scritlorT melaocooiel, essi 
fuggono la lettura del Jacopo Ortis, come fuggono 
da Londra nel mese di novembre. La lor testa è 
già abbastanaa tragica } hanno bisogno d*oper^ 
buffa, e di via di Sciampagna. 

S^e il Iacopo Ortis si limitasse, dico, a cònefliare 
la serietà, od lina soave raalineenia^ non vi sarebbe 
nulla che dire in Italia cootr'esso, se non da chi 
amasse tutta la sua vita ridere sgangheratamente 
come un arlecchino. L'amor della patria ed s^tre 
nobili passioni non si promuovono già col solietl* * 



I 
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co. Ed un popolo che ha più immaginnlime ch« 
senUmento ed eniusiasmo dorrebbe saper grado a 
chi lo tira verso la Tirlù anehe a spese di qualche 
lagrima. Ma V Jacopo Ortis non si limila qai. La 
sua lendenza è troppo eopa, ansi direi sepolcrale, 
perciò funesta.- Non conduce già il nostro Hnimo 
a quella malinconia che desta 

n ..... . Torà che volge il disio 

Ai naviganti e intenerisce il cuore 

Lo (lì che h&n detto ai dolci amici addio, n 

Ma ad ogni momento inspira il fastidio della so- 
cietà, e il disgusto della vita; infine la misantropia, 
la disperazione. Ed è questa tendenza eh' è ripro- 
vevole, sia in questo romanso, sia in quajonqoe 
altro della slessa specie. Non è già tanto il suici- 
dio, di cui dà Tesempio, che sia pericoloso. L'istinto 
di natura ci ^preserva abbastanza contro questo 
estremo. Giammai senza spinte reali non diverrà 
questa malattia contagiosa, né alla moda. Ha è la 
ìpocofidria, è quello scontento della vita, è quella 
nausea d'ogni cosa oh' è uaa pestifera filosofia, 
altrettanto e fors^più dannosa alla società dei li- 
bri più licenziosi e più immorali. L'autore mede- 
simo dopo molti anni si avvide della cattiva in- 
fluenza che il suo libro poteva esercitare. ^ Se ne 
pentì, quantunque troppo tardi, a Ma è reo (dice 
egli in una prefazione air Jacopo Ortis) chiunque 
fa parere inutili e triste le vie delia vita alla gio« 
ventù, la quale deve, per deo'eto della natura, 
percorrerle preceduta d^dle speranze. ^ Infetti, 
perchè neiratto che il giovine è per entrare «el 
pelag.o della vita, giulivo come ehi intr^rende un 
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lungo od ameno vùi^io, perchè spaventarlo con 
mostri j perchè rappresentargli la specie umana 
come un gruppo di serpenti, il mondo come aa 
ospedale d^nfermi e di pauì, ed una spelonca di 
ladroni ? Fosse anche ciò verp, non si dovrebbe 
mai disanimare chi deve passare per questa valle 
di miserie. A chi deve affrontare Toccano, o Tini-. 
mico in battaglia» fu egli mai saggio consiglio il 
parlare di scogli, di naufragi, di ferite, di morte» 
ma bensì all'incontro di ricchezze e di gloria ? Una 
più utile ^losofia è quella d' insegnare all'uomo a 
tenersi eretto ed impavido in. mezzo alle ruinedei 
mondo intéro. Ma non sono oeppur vere tutte que- 
ste pretese calamità e perfidie della vita. Lancia- 
tevi intrepidamente nel mondo, e vedrete che tutte 
queste Idrve spariscono come quelle della selva 
incantata del Tasso. Ànacreonte, Orazio, Redi, Be« 
ranger vi direbber (quando vi prjjndela tristezzai. 
e il mondo vi pare un ergastolo): tracannate un 
buon bicchiere di vioo,se la scena d'improvviso si 
cangerà. Sì, vai meglio una bottiglia di vino; il 
trincarla tutta è ancora menp dannoso che nu« 
trirsi di letture, come quelle delle notti di Young, 
di certe prose, di Rousseau, di certe altre poesie, 
di Dyrron, le quali, invece di formare degli uomini 
allegri, socievoli, ridenti, gaudenti, formano dei 
selvaggi trappili, dei burberi e piagnoloni. Questa 
sorta di scrittori sono ujpa. specie di avvelenatori 
deHa -vita. Sono le arpie che guastano • sporcano 
i banebetti della nostra gioia. Chi è quellon^Jie 
dopo aver letto Young non sia statai misero tutta 
quel giorno? Chi ha letto Jacopo Ortibi senza dopo 
guatar bieco airumao genere? Sia {^ure ebe gli; 

IS 
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nomini noti sìeno sinceri: ebbene, prendiamo il 
mondo come un ballo ih maschera^ procuriamo 
di scoprirsi Tun Taltro, e intanto divertiamod. Si 
è tanto declamato giustamente dai pulpiti e nei 
libri contro le opere licenziose di certi poeti ita- 
liani. Ma io credo (e Io dico senza amor di para* 
dosso) che quelle sono forse meno pregiudizievoli 
che queste opere di misantropi. Quelle guastano 
il torpo talora, che con china ed altro si può ri^ 
mettere, ma le altre guastano lo spirilo e riem- 
piono gli ospedali e le case d'incomodi ipocondriaci^ 
Non sono d'approvarsi certo gif amori e te galan- 
terie alla Casti, alla Batacchi, alla Baffo, ma nep- 
pur Tamore alla Jacopo Ortis non è d'approvarsi 
eoirarsenico sul tavolo, un pugnale alla mano, con 
occhi da spiritati, crine rabbuffato, parlando, ossia 

sillabando in uno stile giaculatorio, asmatiQO 

Siamo pur sfortunati noi altri italiani in preceUori 
di amore.' Petrarca e* insegnò a vivere diaria e di 
itlusioni, sospirando e piangendo a bocca asciutta 
tutta. la vile per un ente platonico. Boccaccio ci 
apprese tutte le mariuolerie e travestimenti per 
tradire naadri, amici, mariti. Maccbiavelli nelle sue 
commedie e* insegnò ancor peggio. Il cavalier Ma- 
rini e Casti ci vollero far altrettanti don Giovanni 
Tenorio, Baffo c'insegnò a far l'amor da porci. E 
il primo romanziere che dovevamo stvere c'insegnò . 
a far Tamore da malti. 

Questo romanzo però, qualunque siasi la sua ten- 
denza, prova essere falsa quella sentenza cbe pre- 
valeva in Italia, cbe noi noa potevamo avere ro- 
manzi, perché non avevamo' né costumi domestici, 
né conflitti di passioni da dipingere, né «tile per 
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' raccontare scioltamente gli avvenimenth Cosi in 
Inghilterra, al tempo del dottore Johnson, perchè 
gP Inglesi' non avevano ancora storici di gran gri- 
do, si diceva che non erano fatti per esserlo; e 
indi a pochi anni comparirono gli Home, i Rober- 
ston, i Gibbon. Quante ragioni, o piuttosto sotti- 
gliezze, non si trassero fuori per ispiegare, perchè 
anche i Romani e i Greci non ebbero romanzi? 
Perchè, invece di tirar coMenti delle strane teorie, 
non'si disse che i Romani e Greci non ebbero ro- 
manzi, perchè non ne hanno fatti? In quello stesso 
modo che non avevano né brache, né calzette, per- 
chè non le avevano ancora inventate. Quando non 
c^ è industria in un paese (come in Lombardia)^ i 
teorici dicono che la natura, il cielo, Tacqua, ki 
terra, e che so io, non r hanno a ciò predisposto. 
Se non:ha libertà, né istituzioni politiche, dicono 
che il popolo non è maturo abbastanza, o non 
è atto ad averne, il fatto poi dilegua come fumo 
tutte queste lambiccate teorie* Cosi col fatto Fo- 
scolo ruppe P incantesimo, e dopo Foscolo, quando 
ancora si voleva immaginare un ostacolo nello stile 
da formarsi, altri romanzieri vennero che trova* 
rono costumi, passioni, car^atteri, stile, parole, let- 
tori e ammiratori, si dentro che fuori d* Italia; 
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CAPITOLO V 

Nuovi amori — Oda per Vomica risanata — 
Orazione pel Congresso di Lione. — Sue dis^ 
sipazioni e suoi studi — Fersione del poema 
di CalHmaco su la chioma di Bereni<^ — ^ 
Partenza pel campo di Boulogne — Tratbu^. 
xione di Sterne — Contrae amicizia col g^ 
nerale Tullié milanese. 

Un romaoxo in Italia era la scoperta d'un nuova 
pianeta. Ognuno ?ole?a leggerlo. Era su le cam- 
miniere di tutte le signore. Le italiane sì gaje si 
vedevano colle ciglia umide di pianto. Npn era più 
la morte biella cuccia o del canarino che « pian* 
geva, ma la morte di Jacopo Ortis. La curiosità 
passò dal libro all'autore, che non era difficile a 
raffigurare» perchè egli aveva avuto la furberia di 
premettere al romanzo un ritratto di Jacopo Ortis, 
ch'era il proprio, abbellito però come un ritratto 
per nozze. Qui fu un'altra volta còlto da due grandi 
occhi neri. Sì può ben dire 

u Galeotto fu il libro e chi Io scrisse, n 

L'apparenza di questa giovine era forse ancor 
più avvenente di quella ch'ebbe il primo suo amo- 
reM^hiome lucide nerissime, occhi neri e languenti, 
un tuono di voce basso e lento, che chi ha studiato 
il bel sesso italiano sa che suol essere accompa- 
gnato da un cuor bollente, statura alta; questi 
erano in iscorcio i pregi della persona. Questo 
amore partorì al solito una poesia, cioè quell'ai- 
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tra bellissima sua ode — AirAmica risanata — 
degna sorella deHa prima. 

u Qual dagli antri tnarìni 

L^astro più caro a Venero 

Co* rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare» e it suo viaggio 

Orna col lume dell'aierno raggio; 
Sorgon COSI lue dive 

Membra daircgro talamo, 

E in te beltà rivive, 

L*aurea bcltade ond'ebbero 

Ristoro unico ammali 

Le nate a vaneggiar menti mortali* 
fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa; tornano 

i grandi occhi al sorriso 

Insidiando; e vegliano 

Per te in novèlli pianti 

Trepide madri> e sospettose amanti» a 



Qoest*oda, come si vede dal soo principio, è an- 
ch^easa mitologica, ad è forse ancor più pagana 
della prima. Questo culto dorò in lui tutta la vita^ 
B sebbene in séguito molti giovani di mente libera 
e apregiudicata, stretti in lega letteraria, facessero 
abiurare a molti scrittori 1* Olimpo eon tutti i suol 
abitanti, Foscolo rimase idolatra inconvertibile. 

Questo amore fu* un fuoco di paglia. X'amica 
lisanata, ch'era 

M La pudica d^altruf sposa a lui cara, n (1) 

possedeva molte pregevoli qualità, tranne la co* 

(I) Parinl apostrofando il suo eroe dice 
M La pudica d*aUrui sposa o te cara» n 
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stanxa, Areva ranima grande d'an vero ciniqvi&U- 
tore^ cbe non fa caso delle lagrime e miserie che 
cagiona, purché arrìri al suo fine. Si faceva giuoca 
degli uomini, perchè li credeva creati come i galli 
per innamorarsi, ingelosirsi e azzuffarsi. Tanta era 
però la sua bellezza, che nessuno gliene voleva 
male, e ognuno partiva contento del suo sorso. 
Un giorno, cbe molti anni dopo passava in cocchio, 
salutando graziosamente Foscolo cbe passeggiava 
al mio canto, gli domandai se quella dama con un 
volto cosi pieno d'espressione non avesse mai sen- 
tito le passioni cbe si facilmente aveva accese in 
altri. — (i Non credo, mi rispostegli; ha il cuore 
fatto di cervello. >9 — Per chi fosse curioso di co- 
noscere ehi fosse questa dama, sappia ch'ella era 
la figlia di quella marcbesina P. . . . che Sterne 
incontrò su la soglia d'una sala in Milano, e a cui 
impedi involontario più volte il passo nell'uscirne 
in furia ch'ella faceva. Sicché Sterne racconta che 
scusandosi — « Dwvero^ Madama fle dissi dan- 
dole braccio a salire in carrozza) io feci sei 
sforzi perch'Elia potesse uscire» — £ld io seij 
perch'Elia potesse entrare^ dissocila, — Se il 
cielo ispirasse a Madama di far il settimo J le 
diss'io, — Con tutto il cuore: e mi fé' luogo nella 
carrozza, » 

L'Orazione a Bonaparte pel Congresso di 
Lione^ scritta da Foscolo ne( 180^ indusse alcuni 
a credere che Foscolo %\ trovasse uno de' deputati 
a quel Congresso, e che vi recitasse dinanzi a Na- 
poleone quella orazione. Se la memoria non mi 
tradisce, mi pare di aver sempre veduto Foscolo 
in Milano durante quel Congresso, e non intesi 
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mai da alcano dei 450 deputati a quei comizi far 
cenno di Foscolo; che se vi fosse stalo sarebbesi 
fatto in qualche 9iodo nomifiare. Come può il ter- 
remoto rimanere incognito? Come poi Napoleone, . 
cbe dall'infanzia aveva negletto T italiano, avrebbe 
potuto comprendere quella orazione stesa in uno 
stilo si colto? Napoleone aveva bensì il genio, ma 
non la pazienza di Cesare che poteva ascoltare le 
prolisse orazioni di Cicerone. E per ultima prova 
Foscolo dedica Torazione ai cittadini Sommariva e 
Roga in data del 7 gennaio 18Q^ da Milano, epoca 
appunto io cui i deputati trovava osi già radunati 
in Lione. Non è più il tempo in cui si poteva pre- 
dicarci ad. un*ora stessa in due luoghi diversi, lo 
credo che la cosa avvenisse in quest'altro modo. 
Il Primo Console, come si sa, teneva in Lione un 
congresso di depulati italiani onde dare una nuova 
forma politica alla Repubblica Cisalpina, e avvici* 
narla al cambiamento che la Francese aveva subito, 
intanto la Repubblica era retta da tre governanti, 
italiani sotto il titolo di Comitato di Governo. 
Questo triumvirato mal corrispondeva air aspetta* 
zinne di Bonaparte, o malversando alienava Taf* 
fetto de' popoli, cbe si avrebbe dovuto copciliare 
al nuovo ordine di cose con la più integra am« 
ministrazione. Esso incautamente incaricò Foscolo 
(la coi fama era già torreggiante fra le altre) di 
lodare e ringraziare Bonaparte in nome del popolo 
cisaipmo. Foscolo si assunse e oltrepassò Tincarico, 
cominciando l'orazione con questo esordio: 

t* Perchè da coloro, che nelle terre cisalpine 
tengono la somma delle cose, mi venne imposto 
di laudarti in nom^ del popolo, e di erigerti, per 
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quanto può la ?oce di giovane e non affatto libero 
scrittore, un monumento di riconoscenza cbe ai 
posteri attesti Bonaparte Istitutore della Reputa 
blica Cisaipina^ io, quantunque del mio ingegno, 
e dei tempi or licenziosi or tirannici diffidente, ma 
pieno dell'alto soggetto, e del furore di gloria 
(furore die tutte le sublime anime hanno comune 
con te), e ìnGammato dal patrio amore, e dal voto 
di sacrificarmi allaverità, volontieri tanta imprésa 
mi assunsi, sperando di trarla almeno in parte al 
suo fine, non con la disciplina dello stile, né con 
la magnificenza degli encomi, ma liberamente par*- 
landò al grandissimo de* mortali. Ch'io per lau- 
darli non dirò che la verità; e per procacciarmi 
la fede delle nazioni parlerò come uomo che nulla 
teme e nulla spera dalla tua possanza, rolgendomi 
a te con la fiducia della mia onestà e della tua 
virtù ; appunto come le dive anime di Catone e 
di que* grandi si volgeano alla suprema mente di 
Giove. E intatta fonte di gloria per te reputo lo sco- 
prirli le piaghe tutte, che per colpa della fortuna, 
per la prepotenza e rapacità della conquista, per l'a- 
varizia ed ignoranza dei governanti, gran tempo af- 
flissero e affliggono or fieramente queste misere 
Provincie d'Italia, onde tu risanandole con la forte 
tua mano, immenso si accresca e non più veduto 
splendore al tuo nome, n 

Non arrestandosi quindi agli encomi, con sor- 
presa dei triumviri, si fece a dipingere i disordini 
del triennio repubblicano, la luttuosa oppressione 
degli Austro-Russi, e giunto ai tempi in cui scri- 
veva, con un ardimento da tribuno romano, osò 
dire ie depredazioni commesse sotto i triumviri 
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stessi. Questa inaspettata accusa fu per essi un 
colpo di fulmine. Sì vuole ch'eì pronunziasse l*o* 
rasione dinanzi al Connitato stesso. Non Io posso 
accertare. Ma se ciò fu, che fare d'altronde? LV 
Balere avea per sé l'usbergo della verità. Questa 
non era adulterata né da declamazioni, né da sen- 
timenti personali ed ostili. Pieno d'entusiasmo per 
la vera libertà, elevalo dall'ufficio d'interprete 
della Diizfone presso il suo Rigeneratore, rincorato 
dal pubblico che sempre rende giustizia al vir- 
tuoso coraggio, non esitò ponto tra l'amicizia per 
qne' governanti, e il sacro debito che gì' incombeva. 
Il coraggio e la virtù non sono sempre sfortunati. 
Egli rimase illeso. Ma da questo momento si ostruì 
da per sé il cammino alla fortuna. Egli con que- 
sto fatto si annunziava incorruttibile, inconcusso, 
non istromento di monarchia. Ma la fama e la co- 
scienza sono larghi compensi invece di ricchezze e 
d'onori ideali. L'orazione è scritta in uno stile più 
copioso e sonoro di quello delle lettere di Jacopo 
Ortis, e fors'ancbe troppo pomposo. Il sarcasmo 
e l'indegnazione vi regnano da un capo all'altro. 
Alcune digressioni sono troppo rettoriche, conse 
quella relativa al contegno tenuto dai senatori Ro- 
mani coi soldati di Brenno. É un racconto per una 
notte d'inverno. Gli encomi che tributa a Bona- 
parte sono smisurati (quantunque Bonaparte in 
allora ne meritasse de'grandissimi), mettendolo al di 
sopra di Teseo, Romolo, Licurgo e Bruto il Primo; 
pareggiandolo a Tiberio, a Marco Aurelio, a papa 
Leon X e finalmente a Giove. Ma egli espiò que* 
sto entusiasmo per un eroe (che poscia degenerò ), 
con un silenzio invincibile In appresso. Non si può 
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dire cbVglì avesse crealo oè Io slii^s, né Tanda- 
mento di questo compouimento. É troppo evidente 
ch'egli ebbe per guida il panegirico a Trajano^ 
che Alfieri compose ungendo d'averlo tradotto da 
un antico panegirico dì ÌPIìdìo. 

Le aitre nnzionf, cbe^ quando vogliono parlare 
a' re o ad alti personaggi, si servono della forma 
di opuscoli di lettere, sì stupiranno che non esr 
sendovi più nò Comizi, né Senato fra noi dove 
pronunziare un'orazione alla Ortensio e alla Cice- 
rone, noi pnre continuiamo a servirei della stessa 
forma oratoria. Ma che stupore? Non volete che 
neppure ci sia rimasta questa illusione di tanta 
gloria antica? In quella guisa che le altre nazioni 
alla incoronazione del loro re vestono gli araldi^ 
e gli ufficiali della Corona con vestimenti norman- 
ni, sassoni, spagnuoli, che appena si vedono nelle 
cohxmedie e ne' musei, cosi noi Italiani parliamo 
ai re da Ciceroni, vestiamo i cardinali da Consoli 
Roinani, facciamo la corsa delle bigUe senza aver 
più né rostri^ né edili, né vergini vestali, ec. 
Comunque sia, non consiglierei mai d'imitare 
né lo stile, né la. forma di questa orazione, quan- 
d'anche avesse da venire un vero redentore della 
nostra nazione, ma solo il coraggio che splende in 
ipssa di dire la verità, per quanto pericolosa sia(i). 

: (1) u Nissuna cosa si scrisse che. avesse dignilà (dal 
1802 al 1805)» serpeggiando TadulazioDe per tuUo: nis- 
suua che avesse novilà, perchè la lingua ed i pensieri 
èrano levati di peso dalla lingua e dal libri francesi, e 
neanco dai buoni, ma dai più cattivi; i più Insipidi li- 
briccialtoli, le più informi ganeUacee servivano d'esem^ 
piare »•. Quando il jslgaor Botta scrìsse questa paasoi 
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Cosi Foscolo era di giovevole esempio alla gio- 
yentù, /come si possa col solo talento e poli' inte- 
grità di carattere acquistarsi un potere pella so- 
cietà. Ei senza parenti, senza ricchezze, col solo 
ingegno e col solo coraggio, di dire il vero, non 
adulando nessuno, parco di lodi convivi e po'morti, 
era giunto, in una patria adottiva, se non a farsi 
amare, a farsi però stimare, additare, temere. Que* 
sto è il solo potere veramente legittimo e sacro, 
qoello che consegue un incorruttibile carattere 
unito al talento. In questo modo Tuomo di lettere 
adempie alla sacra missione, che riceve dalla na- 
tura con lui generosa. Lo scrittore dovrebb*essere, 
come il Principe di Maccbiavelli, più temuto che 
amato. Il solo nome di Alfieri faceva tremare. Fui 
testimonio io stesso in Inghilterra del salutevole 
terrore che spargeva il nome di Byron. La sua 
musa ifulminanle e inesorabile teneva tutti in freno. 
L'Inferno di Dante fu un vero inferno pei viventi 
che vi erano ricordati. Se gli scrittori sapessero 
conservarsi indipendenti, sarebbero i nostri cava- 
lieri erranti protettori dei deboli, e vendicatori dei 
torti. 

Non ìmaginiamoci però che Foscolo, come uh 
topo di biblioteca, non facesse che rodere libri, sfo- 
gliazzare volumi, accumulare materie per erigere 
una piramide, una torre di Babilonia tutta piena 
zeppa di dottrina. Questo è il modo d* imparare 

non si sovvenne né dì questa orazione di Foscolo, né 
deir Jacopo Ortis venuto in luce nel ! 802, né dell'ardita 
iProtonone di Monti aH'oniversilà di Pavia nel 1803, nò. 
delle vite premesse alFedisioiie .degli Econ<wùsti Pubblici 
del barone Custodi nel 1804. 
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molte còs'e inatili senza imparar mai l^arte ntitis* 
sima di conoscere la società. La solitudine fa tal- 
volta il genio, ma ancora pia spesso la pedanteria. 
Il fìbro più istruttivo i il mondo per chi Io sa leg* 
gere, ed un bel libro poi è il bel mondo. Le più 
belle opere della mente umana, i più bei poemi 
non furono già fatti nei deserti, o nelle grotte, 
colla barba intonsa, lontano da ogni consorzio 
umano. Ma ali* incontro la storia delle lettere ci 
mostra che per lo più furono meditati e scritti o 
nelle corti, o fra le guetre civili, e talvolta anche 
ilei penosi errori dell* esigilo. Un astronomo, un 
matematico, un pitagorico, un frate, un.,eremita 
contemplativo può educarsi in un deserto ; ma un 
poeta che deve sentire e vedere le passioni e le 
avventure, deve studiare la natura raoventesi e 
parjante. Vero è che Foscolo ne* suoi sbalzi dalla 
meditazione al moto, dal vortice iilla vita pacata 
èra troppo subitaneo e troppo irregolare; non 
oggetto d'imitazione al certo, perchè senz'anche 
biasimare alcuni suoi traviamenti, non tutti sono 
dotati d*una egnal forza di corpo, né d'Una eguale 
flessibilità di mente. Quel giovani inglesi che Imi- 
tavano Byron col fare i bevonl, col nuotare nel mese 
di dicembre, col non portar collarine al colto, in- 
vece di acquistare il suo genio, acquistavano dei 
raffreddori e del reumatismi. 

Quest'epoca era piena di letizie. Usciti i Lom- 
bardi da un'orribile schiavitù, con davanti un av- 
venire d'un'apparenza libera e gloriosa., piena di 
speranze e d'illusioni, ognuno si abbandonava al 
godimento e alla gioia. Teatri, feste, conviti, danze, 
giuochi, galanterie erano i passatempi della vita. 
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In luUa la storia lombarda non ?*è un'epoca così, 
felice come i fugaci tre anni che dorò la saria e 
liberale amministrazione dì Melzi. Questo bel nome 
italiano è congiunto colla nostra età dell'oro. Il 
moto e le passioni sono Talimento delle animo ar- 
denti. Foscolo, come dissi, dallo studio profondo, 
intenso sui classici, si gettava come a nuoto nelle 
dissipazioni.' Gli antichi dair accademia passavano 
alla palestra. La palestra di Foscolo erano il teatro 
e il tavogliere. Dopo avere meditalo sui scoliasti 
di Qmero, su grinterpreti di Callimaco, su Tacito^ 
ei. prorompeva di casa verso mezzanotte per ten-. 
tare la sorte al giuoco nel ridotto della Scala. Vee* 
mente in tutto, cercava pure di violentare la for- 
tuna. Con un pugno di luigi andava ad attaccare 
al faraone un monte d* oro, appunto come talora 
con un branco di soldati; si tenta di prendere d^as- 
salto una fortezza. La fortuna gli Sorrise alcuna 
volta. Talvolta se ne ritornò a casa con on muc- 
chio d'oro. Il giorno seguente si alzava un nuovo 
sipario per la sua vita. Commetteva abiti, compe- 
rava cavalli, cangiava abitazione, è si alloggiava in 
on dorato appartamenltf. Ma tutto questo lusso spa- 
riva poi come un sogno. La fortuna gli volgeva il 
tergo, e il faraone riprendeva ben tosto quel che 
gli aveva donato. Non importa. Vendeva ogni cosa, 
si ritirava in un cantuccio, e si immergeva, nel lo 
studio senza più uscir di casa per molti giorni. 
Nelle ore della .sua ridente fortuna non isdegnava 
di ardere incenso alle belle. Avvezzo a conversar 
con le muse, aveva contratto il gusto delle belle 
donne. E beo si può dire che quelle da lui cort^:* 
giate erano degne di poemi. I capelli ueri e i 
grcmdi occhi neri 
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u Pietosi a riguardare, a muoTer parchi, n 

furono sempre i preferiti da^ lui. Forse il suo pri- 
mo amore gif lasciò impresso (come quasi suole 
con tutti) il tipo della beltà. Non so scegli fosse in 
amore avventurato come nel giuoco; perchè in 
quest'altro giuoco (ramore) è più facile il nascon- 
dere le perdite, e il simulare vittorie. Ma siccome 
Filippo diceva che non v^è fortezza al mondo ine- 
spugnabile, còsi si può ben supporre ch'ei ne 
prendesse alcuna. Le giovani italiane, sempre avide 
di rinomanza, e propizie alla gloria, si lasciavano 
volontieri avvicinare da questo straordinario ca- 
scamorto, con quel suo stile alla Jacopo Ortis ; o ra 
gentile, or sentenzioso, òr con un burbero cipi- 
gliOj or borbottando versi tra^ denti, or restando 
immobile pilastro per ore intere, colle labbra 
strette, cucite, or balzando in piedi colla speosie- 
rtitezza d^un fanciullo^ ed ora appiccando una ten- 
done letteraria *con qualche uomo di lettere, più 
schiamazzando che ragionando. Descrivo questa 
sua strana maniera di comportarsi in società, que- 
sto stio cambiar forma a guisa di Proteo, perchè 
si veda da qual eccessiva vanità foss^el mosso in 
società, voglioso dì attirare Tattenzione sopra di 
lui ad ogni costo, credendo, con queste arti e com- 
portamenti da romanzi e commedie, di agevolare 
le sue conquiste. Le mie vaghe compatriotte, sem- 
pre vaghe della lode, si compiacevano di vedere 
talvolta ammansato da un loro sguardo questo sui* 
cida ambulante, e di condurre legato al loro carro 
di trionfo anche questo ritroso cervello. 
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u La gloria e lo splendor di bella donna 
É l'aver molli amanti; e così fanno 
Nelle cittadi ancor le donne accorte, 
E il fan più le più belle e le più grandi. 
Rifiutare un amante appresso loro 
É peccato e sciocchezza, e quel che untolo 
Far non può» molti fanno: altri a servire, 
Altri a donare, altri ad altr'uso è buono: 
E spesso avvicn che, noi sapendo, Tuno 
Scaccia la gelosia che Taltro diede,* 
O la risveglia in tal che pria non Pcbbe: 



si vuole appunto 

Far degli amanti quel che delle vestì ; 

Molti averne, un goderne, e cangiar spesso, n (!) 

Qnal é T Italiana che più o meno non arda nel 
suo cuore (non dirò già di queiramor di gloria, 
ma almeno di applauso) eh* è sì ben dipìnto nella 
Corinna da madama di Stael? Qaal nazione conjji 
nel bel sesso piò cantanti, più improvvisatricì, pen- 
sino professori di cattedra? Dall'altro canto poi 
non v'é quasi poeta italiano che non abbia va- 
gbeggiato una donna» cercando in terra una vera 
musacbe lo ispirasse. Dante ebbe la sua Beatrice i 
Petrarca ebbe Laura; Boccaccio la Fiammetta; 
Ariosto colei che « tal quasi T ha fatto, » cioè 
matto: e il misero Tasso la sua Leonora; AlOeri 
la sua principessa, e via via. 

Sdegnoso però Foscolo di camminare nella schie- 
ra comune, e più ancora d'essere posto nella classe 
dei cavalieri serventi, voleva bensì parere un vul- 
eano, ma non mai un languente Galoandro. Quindi 

(I) Guariu), Puaor Fido, atto I. 
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spasso commelteva tali impradense di sregUare 
persino il marito dall'apatia, è provocarsr il con- 
gedo dalla famiglia; operazione strategica in galan- 
teria, con cui talvolta si può palliare una sconfitta 
coirapparenza d'un troppo sfeceiato trionfo. 

Poiché ho toccato quest'argomento, che potrebbe 
far nascere la curiosila di conoscere la figura del 
protagonista di queste farse galanti^ mi pare qui 
il luogo di dare un abbozzo della sua persona. Egli 
era di statura [mediocre, e piuttosto di struttura 
forte e muscolosa* Aveva foUi, fulvi, ruvidi e ar- 
ricciati capelli che rendevano più energica l'espres- 
sione del suo estro poetico, e più orribile il suo 
cupo silenzio, o le sue vampe d^'ra. Questo suo cri- 
ne, e quelle sue folte ciglia e soppracciglia dello 
stesso colore, erano simili a quelle selve cbe a se- 
conda del sereno o del tempestoso cielo abbelli- 
scono od inorridiscono un luogo* 1 suoi occhi- erano 
grigi tiranti al ceruleo, piccini, profondi, acuto vi- 
branti. La carnagione rossigna, mento e naso re^ 
golari, labbra sottili e sporgenti in fuora a guisa 
di muflo,.falta barba, di cui soleva portare coperta 
cópli^sameote il mento e Je mascelle, seguendo 
«pressoché il precetto di Casti: 

tt Pelo, pelo, vi vuol pelo, e non pelle. 
Per far fortuna e innamorar le Belle, w 

Ma quel suo muso, quel tanto pelo, quel calore» 
quel noto celere, e incessante degli occhi in sui 
l^rogredir deiretà gli davano talvolta una somi*- 
glianaa coirente ch'é Taneilo tra ruomo e Pani- 
male. Avrei evitato questo poco lusinghevole para- 
gonoi se non dovessi in séguito far cenno del duello 



m UGO FOSCOLO 81 

eh*e9be a sostenére, appunto per an satirico con- 
fronto che un suo amico fece di Ini coITOrangou* 
tang (1). Quesja somiglianza non si sarebbe cosi 
facilmente scorta nella sna gìorentù» Questa che 
lutto abbellisce davara.quel suo selvoso yoilotun'*^* 
ria originale e fiera. Negli ultimi anni della sua 
vita camminava curvo, noA per abitudine d*adii)a^. 
zione e d'incbini, ma per abitudine di studip. 
•Camminava con gli occbi fisai in terra, non per 
modestia', ma per coiilempIa&iQpe.Questo rato schiz* 
zo, se ad alcuni non parrà mo!to attraente, non é 
però contraddetto dal ritratto cb'ei fece di sé flesso 
in un sonetto composto in sua gioventà. P6icbè la 
«gentilezza altrui me lo fa^ capitare- nelle mani, lo 
citerò p«r intiero', per -essere non men bello cbe 

verace« É*-tMi ritratto parlante di Rembrant. 

■••.-■ 

Solcata bo' fronte, occhi incavati inteoli, 
. Crin fulvo, emunte guance, ardilo aspetto, 

Lal^ro (Timido acceso e tersi denti, 

Capo chino, bel collo e largo petto; ■ 
Giuste ^mèmbra; vestir seuypltoe eletto; 

Ratti i pa&^, i pensier^ gli aiti, gli acceBii; 

Sobrio» umano, leal, prodigo,, schietto; 

Avvei-s* al mondo, avversi a me gli eventi ; 
Talor di lingua, e spesso dì man prode; 

Mesti, i prà giorni e solo, ognor pensoso, ' 

Pronto, iracondo, inquieto, tenace: 
0ì .vizi ricco e di virtù ; do lode 

Alia ragion, ma corro ove al cor pface: 

Morte $ol mi darà fama e riposo. 

» 

(1) Si narra che un Francese gli dicesse un giorno con 
cinica libertà: Vous étes bien laids monsieut} al che 
Foscolo rispo$e mollo a proposito : ^ OtU, «iMMiacr^ à 
faire peur*. 

6 
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Fu in uno di questi intervalli di stfléèo$a^*9oli<- 
Ittdine cbe slaoipò la ifaduiione delTInno di Ca,l« 
limaco su la ehioma di Bereeice ceti un volume 
di coinmeotì/Pen^ Foscolo scrisse quella conge- 
rie, di erudiziene? non lo saprei dire. Non per di- 
fertlr sé slesso eerià mente, meno poi per diver- 
tire il pubblico* E se lo scrisse per mostrare »i 
i;{ossatori ed eruditi la farragine del suo sapere, 
fece cosa inutile, pepchè questi ben sanno che Pam- 
nraccbiai^e erodizioo^ sopra ertuMzioneuon è ope- 
ra cbe d^una fatica e pazienta cappuceliiesea. Nini 
SI può dire die lo scrivesse neppure pei librai, per-^ 
ebè essi uon si arriccbiscono uiai con simili opere. 
Quando s'accorse cbe i lettori sbadigliavano, disse 
per iscbermirsi, che avea scritto quella mole pe- 
sante e indigesta di commenti, per sifireggiare i 
noiosi eruditi. Ma una satira cofisisté di-spirito e 
non di glosse. 

Questi studi, questi amori, queste distrazioni fu- 
rono airimprovviso interrotti dal suono della' trom- 
ba guerriera, cbeebiamava una divisione dcH'eser- 
cKo italiano di là delle Alpi, per formar parte del 
Campo di Boulogne. Avendo, in séguito dei Comizi 
di Lione, la Repubblica Cisalpina mutata nome e 
reggimento con quello di Repubblica Italiana sotto 
il presidente Bonaparte e il vice-presidVnle JMelzi 
il suo glorioso presidente attese cùbito a darle; or- 
dini e discfpllna militare. Quest'uomo unico, cbe a 
un cenno faceva sortire le legioni dalla terra, colla 
sua volontà rapida e ferma avea creato in du.e an- 
ni un esercito italiano. I Lombardi si sgominarono 
dapprima alia legge di coscrizione^ i pajlriotti an- 
cbe più sinceri, fra'qoali Melzi il migliore, si la* 
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gnavaoo di qoeslo' sangue italiano che si sarebbe 
sparso un ti in lontane contrade e per interessi 
stranieri. Ma Napoleone cbluse Porecchio a questi 
più teneri che sensati lamenti. Egli, maestro dico* 
loro che sanno condurre le nazioni, sapea che le 
lettere e le beile arti senza le armi non bastano a 
costituire un popolo; lo possono far lodate, ma 
non invidiato e rispettato. Se IMtalia bramava ri-» 
mettersi un giorno la corona in capo e prender 
posto fra le nazioni, invece di 

M Pugnar col braccio di straniere genti n, 

dovca pugnare col braccio suo proprio , e aggiun* 
gere al numero dei poeti e degli artisti quello di 
Talenti guerrieri. — Foscolo adunque varcò le Al- 
pi con la divisione italiana , sotto il comando del 
general Pino, col grado di capitano addetto allo 
Slato Maggiore del generale Tullié. Gli ausiliari 
ìtahalii) accampati colPesército francese, stanzia va- 
no a SainlU)mer rimpetto airinghtlterra. Slè fun- 
go teoipo dubitato se questa spedizione contro Hn- 
gbilterra non fosse piuttosto uno stratagemma di 
Napoleone, per ingannare le potenze del Continen- 
te, e ad un tempo occupare in un campo di Marte 
Tozlo sempre pericoloso del soldato , e la mente 
sempre irrequieta dé^Francesi. Questi infatti cb- 
bro-lestosi di quella romanzesca spedizione, appic- 
cavano già su tutte le strade condocenti a quel 
mare «< Fia di Londra. » Ma per le icose dettate 
da Napoleone slesso a Sant'Rlena, pare eh^egli dp 
legnasse effettivamente di eseguire la spedizione, 
^guendo la mente di Scipione, che non vide via 
j^ù pronta' a sottomettere la rivaie (;artagiae, che 
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sbarcando fn Africa, assalirla nel cuore. della sna 
eisislenza .(<). L'eseeipio fortunato di Cesare e di 
Gug)i«lino1I Conquistatore doveva no^ecendere d'^e- 
mulazione quelPanioio ambizioso di Napoleone. Se 
qtiesta spedizione avesse avuto luogo, sarebbe stato 
ORO strano capriccio della fortuna, cbe dopo di- 
ciotto secoli che i Romani avevano conquistato Ti* 
soja della Gran Brettagna,^r Itaiianì si trovassero 
ila un nuovo Cesare, nato sotto io stesso lor ciek», 
condotti alla stessa conquista. Fortunatamente l'im-' 
provviso attacco del TAustria nel 1805 distolse Te- 
sercito da questa impresa, di cui altro non rimase 
ebe la magnifica colonna eretta da Napoleone su 
di' un'eminenza vicino a 3ou]ogne, in faccia airin- 
gbilterra, per memoria detrardimentoso disegno, 
e stimolo forse a')K)sterì fld imitarlo. Dico che per 
ventura questa spedizione non si efTetluè,.perebé 
tHtrimcnli avrebbe fatto una ferita mortale a (juel- 
r isola che il Palladio della libertà, la scuola e ii 
gran libro dei diritti per ogni nazione d'Europa. 
Napoleone visitava spesso il campo; teneva io eser- 
iBizio e in allarme il soldato, e sotto la più dirotta 
pioggia, protraeva talvolta le evoluzioni militari il 
giorno intero. Ne'giorni in cai &on v^erano esercizi 
per terra o per mare, ì soldati spendevano il loro 
tempo nell'adornare le lóro baracclie, e nel coltivare 
rortieello cbe ognuna di queste avea sul dotaiilt* 
Mentre gli altri u£fioiali amoreggiavano, giuocava« 
DO» danzavano, Foscolo impiegava il tempo In sta* 
Umre la lingua inglese, avendo coito ropportuìiitft 
d'iiopararla in una famiglia di Saint*Omer presso 

(0 II sig. dì Bourricnne nelle sue Memorie persiste per 
il no; mia noi persfttiamo per II «Idi Napòliioae. , - . 
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col era alloggiata. <« Ed i^ in Calais laviffi per più 
ore della notte a qn caffè , scriveode iiijuraa al 
lame defle lampade dei bigliafrdo, menlrUo sta^a 
giuocandovi, ed ti sfideva presso ad .un tavoUoo » 
intorno ai [quaie alcuni uffidaii qoes4ìoaavaiK> di 
tattica) e fumai^aRO oiaadafndosi dcamblef olmente 
de'hrinéfsi » (t). Prese per suo esercizio a tradnr* 
re il Fmggio SenUmentnle di Sterne lungo 1» 
Francia, scritto in ono 'slite senii-^tirieo, or gaiqj 
ora patetico, e talvolta écritfcuraìe, che siconfaceya 
airamorcaostico di Foscolo, e cb'ei seppe in alóune 
sue prose si bene imitare. Questa tradoKione^ ch'ei 
poi rivide e ripulì a sud agio in tempi meno agi*< 
iati in Toscana, sotto il più bel citalo d'Italia, e la 
mezzo alla pia armoniosa lingua italiana, è unpre-* 
«oso presente di sempljif.e e lersissimo' stile cb'ei 
fece alla nostra letlei^tura. « Viaggiò in Fiandra 
a convivere con gripglesi, i quali vi si trovano an<* 
cbe al di d'erigi , oQde farsi spianare molti sensi 
intricati, e lungo il viaggio si soffermava per Tap* 
punto rfi^gli. alberghi, di cui Yòrick parla nel suo 
itinerario, e .ne chiedeva notizie a'veoehi cbe i^ 
avevano conesdula; poi si tornò a stare a dimora 
nel contado tra Firenze e Pistoja a imparare mi- 
gliore idioma di quello che si insegna nelle città 
e nelle scuole» (^). Senza scostar^ ponto dalfori- 
ginaleji seppe vestir le frasi argute del malizioso 
Stèrne nel più limpido garbo italiano. Con questa 
succosa versione egli fornk altra prova dopo la glot. 

(1) Nothia intorno a Didimo Chierìco premessa alla 
traduzione di Sterne. Si sa che sotto il nome di Didimo 
Chierico ci pretese di raffigurare sé stesso. ' 

(2) Notizia di Didimo Chierico. 
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riosa di Dàranzati^ collo strangolalo sUledì Tacilo, 
che la lingua noslra non solo può emolare la bre« 
vita della latina, ma anche la concisione della mo* 
nosillaba lingua inglese. Egli però, con miglior ga- 
sto di Davanzali^ seppe astenersi dai riboboli fio- 
rentini, e tenne la sua traduzione scevra non oieno 
d'ogni frase o parola sesquiplebea, che di modi 
antiquati « delPetà veecliia e barbogia >». Fu in 
questo tempo ch'egli strinse maggiormente la fa- 
migliarità, già in Italta contratta, col generale Tul- 
lio, di nome francese, ma di nascita e di cuore ita- 
Sanissimo, che ai lumi letterari riuniva Tintrepi- 
dezza del granatiere e la scienza del generale, in 
grado più d'ogni altro d'apprezzare il merito, di 
quest'ufficiale. Tulliéj ucciso alPassedio di Golberg 
nel i807, è un altro dei prodi italiani che caddero 
sul campo di battaglia senza che la storia finora 
ne abbia fatto pur menzione 0)^ e appena le sue 
ossa decorosamenle riposavano nel nuovo Panteon 
delCex-Regno d'Italia, che il turbine del 1814, tom* 
ba per noi d'ogni onorevol cosa, sparpagliò ^ ce* 
neri e tomba. 



(\) Perchè il sìg. Botta, che nella sua Storia dMlalla 
dal 1789*1814, rese la debita giustizia individualmente. 
al valor piemontese, non fece lo stesso coll*escrcito del* 
Tex-Regno d'Italia? Per questo si è circoscritto a tribu- 
tare una lode sommarla alla fine dell^opera, senza spe- 
cificare 1 tant^ gloriosi suoi fasti dai 4805 iii poi. -^ Noq 
basta Tessere piemontese, bisogna essere italiauot 
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CAPITOLO VI 

» ^ 

Suo ritorno in Italiu — Stanza in Milano — =- 
Edizione dello opere di àfonteeueeoli — Di- 
nìora in Brescia -^ Pubblicazione del Carme 
sui Sepolcri — Esperimenti di traduzione 
deW iliade — Duello. 

RedBce alia fine del 1806 in lUlia, contrasse 
acnicizia col conte generale Caffarelli, ministro 
della guerra nBl Regno d^ Itaik. E caldo ancora 
della naetnoria e del sublime spettacolo di due* 
centomila uomini accampati lunga l'oceano, con* 
▼inio pia ^be mai cbe senza Ja scienza delle armi 
r Italia non uscirebbe mai dallo stalo di minorità 
in cui era tei^nta, propose al generale CafTarelli 
di fare una nuova edizione delle opere militari 
del llb>ntecaccoli, onde far rivivere fra gP Italiani 
00 nome, di cui P Italia moderna va più cbe mai 
gloriosa. 11 ministro, sebbene francese, amico pere 
sincero delPonor Italiano ; e cbe, qual aiutante di 
Napoleone, avea preso da lui la scintilla elettrica 
e animatrice, accolse alacremente Tofferla, e larp 
all'autore botìzie, e caKe. e denari per fare una 
compita edizione. Iklelzi aveva già dato Tesempto 
d' incoraggiare gP Italiani collo speccbio de' loro 
illustri maggiori, proteggendo liberalmente la trop-» 
pò splendida edizione delle opere siile foctifiea* 
zionì militari delParcbitetto De Marchi, antko no- 
stro ingegnere cbe precedette Vauban, il quale 
per avventura dovette in gran parte a questo e 
alPaltro italiano De Micbeli il suo nuovo sistema^ 
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qoan(uiK|ae abbia ne' suoi libri passalo sotio si* 
]enuo i loro nomi. Molti litri icriltori concorsero 
a questo medesituo fine dal 4800 al 18iK, per 
quanta «ra in loro d* ingegno. Tra questi è da no^* 
minarsi il napoletano Lomonaco, che imitando 
Cornelio Nipote e Plutarco (con ineguale sapere 
ed eloquenza) fece però ulilisslma opera collo 
scriver le vite dei capitani illustri italiani, dei 
Coleoni, degli Sforza, dei Braccio da Montone, dei 
Bartolemmeo d'Alriano, dei Piccinino, ec. ee. Il 
cavaliere Rosmini pubblicò la vita del maresciallo 
Trivulzio €i il milanese Olisse n (i). 11 signor Grassi 
di Torino scrisse la vita del cavalier Sa lusso, uffi* 
eial piemontese, e un disionario militare', la cui 
mancaRza altealava. in che decadimento fosse la 
scienza. Il maggior Vaccaoi pubblicò la sua bella 
storia degli assedi di Spagna, che rieuipif una ver* 
gognòsa lacuna di alcuni stranieri che pretesero 
di scrivere la storia deiruitima guerra di*quell4^ 
penisola. I poeti anch'essi contribuirono le loro 
animanti finzioni — col Bardo della Seira JNerft — 
colla Tragedia- del conte di Carmagnola. — Per 
rialzare la fronte abbattuta d'un popolo avvilito in 
n^a lunga sclH'avitù conviene accarezzarlo, spruz* 
l^rlo di lodi, inanimirlo, a Italiani (esclamava 
Foscolo stesso pochi anni dopo dalia, qaltedra), io 
vi esorto alle storie, percbè niun popolo più di 
roi può mostrare nò più calamitàda compiangere» 
né più errori da evitare, né più virtù che vi fac* 
ciano rispettare, né più grandi anime, degne di 
essere liberate dalla obblivipne da chiunque di 
noi sa che si devq amare^ e difenderei ed onorare 
<0 ChiftlTTi^tii» 
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la terra cbe fii nutrice ai nostri p«dri ed.a nm, e 
che darà pace e memoria^ alie. nostre ceneri «^ 
Foscolo a^tonqoe si diede coa iotto il calore alla 
sua intrapresa, e facendosi coadio? are nella parte 
scientifica della meccanica e dell'artiglieria da 
ufficiali esperti del £enio itaHaóo, pervenne a 
corredare li testo di pretiosfe note, concernenti io 
nidore inren»Mii e miglieramenti che in questa 
parte, dopo Montecaccoli, riee? ette la scienaa mi« 
litare. dedizione riesci splendida^ ma di soverchio 
dispendiosa per essere alfa portata di un gran nu** 
mero di leitori. Grande errore é quello di fare i 
libri per le bìlilsoteohe o per ^li scaffali dei rie** 
ebi, invece di farli ad oi^ modico presso per la 
moltitudine. Quando, si considera on^edisione sotto 
Taspelto dell'istruzione pubblica , e non già sotto 
quello dell'eleganza tipograGca (oggetto più di 
lusso che di olìlilà)» redìzioni povere e meschine 
del nemondini in carta sudicia e caratteri pessimi, 
sono certo pia benemerite cbe non le fulgenti ma 
troppo costose del Bodoni e del Mossi. I libri per 
esser utili devon essere come 11 pane, a buon 
mercato per toUi, altrimenti cadono, in mafto di 
soli- pochi, cbe, a guisa daiPavaro^ possedono la 
tesoro senza goderlo.. 

« Vhlearned tficn of books assume the care 
As eunwh'e are the guatditms of Me fair ti (1% 

Chi non legge e di libri è sol custode 
É simile all'eunuco d'un serraglio 
Ch'ha in serbo belle donne e "non he g()dé. 

Quantunque Foscolo continuasse ad essere ad* 
{{) Satire di Yooog • 
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detto »ll*.e8ercilo italiano col grado di capitano, 
pure in olnagfl[io a^suol Utenti letterari era tenoto 
esente dai doveri mUilari, e gli era conceduto dì 
vivere ed occuparsi a soo genio. Giovandosi di 
questa lilierale Ucens», egii scambiò il soggiorno 
di ttiiano con quello di Brescia. Non scapitava in 
questo cambio. Il moto, la pompa, i piaceri della 
capitale erano largamente compensali da allrì 
vantaggi della più bella provincia forse del Regno 
d* Italia. Brescia è città vaga ed allegra, ravvivala 
da fontane e dairaria pura ed elastica, che In- 
fraudano i colti cb<Mn parte la circondano. Non 
dirò nulla -de' bei laghi d'Iseo e di Garda^ non 
molte miglia da essa discosti, perchè chi ha letta 
Catullo (e chi non V ha letto?) ne conosce reiisia 
situazione. Chi non conosce: 

M Della classica Sirmio i desiati 
necessi^ e t colli floridi e le selve 
Degli Ulivi e de^ Laurì^ ove fii visse, 
Avverso alle superbe ire di Roma 
E ai possenti rivali, un dì coogiontì. 
Il buon Catullo ... ? (l) a 

Le colline che girano quasi tutte all' intorno della 
ti^ sono seminate di villaggi e di ville. Le fami* 
glie agiate di Brescia, diversamente dalPusanaa 
universale degP Italiani, che vivono quasi tutto 
Tanpo sepolti nelle loro città, passano la maggior 
parte deiranno in campagna. In luogo d*ona pas- 
seggiata monotona, d*una sbadigliante partita ai 
tarocchi, e d'Anna serata sonnolenta in qualche 
caffé, le loro occupazioni sono la pesca, la caccia, 

(1) Sirmione — Poema di Arici. 
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raecel}afione^ i caTalli, I i^eniali baocheUi. 1 lom 
roccoli, d^e ueeeilano colle reti dBranUe ranlan* 
no, dall'alba sino al meriggio, circondati d'altièri 
frutliferi, sono come gli oriidi Cimone aperti a 
tutti gli amici. La loro ospitalità non è forse ac- 
compagnala da iuUi i raflinaaienti ài un Sibarita, 
ma ben, invece di noiose formalità e d'un lusso 
sovente inoomodo, è corndiia dalia francbezsa e 
giovialkà. L'etichetta di quésti luoghi è l'allegria. 
\jù tempo questi bei colli/ erano insanguinati da 
inveterati odi e da assassini. Or £ion v*è più riva* 
lità che neirart^e éi fare i vini. Ogni rancore é 
spento nelle Spumeggianti taszecbe attizzano la 
gioia e le danze della ser?: SuUa porta d'ogni 
villa vi starebbero bene per mollo que'versr del 
Ditirambo del Redi; 

li Se dell* uve if sangue amabile 

Non rinfranca ognor le vene 

Questa vita è troppo labile, 

Troppo breve e sempre in pene; 
Sì bel sangue è un raggio aceeso 

Di quel Sol che in ciel vedete, 

E' rimase avvinto e preso 

Di più grappoli alla rete, n 

Qaesta gioventù alta, robusta, ardita é qoelTn 
che somministrò i niù intrepidi soldati all'esercltor 
HaHano, onde. Monti giustamente disse: 

M Brescia sdegnosa d'ogni vii pensiero, 
Più che_ di ferro di valore armala. » 

Questa vita rurale dei Bresciani, f pesa tra la cae-. 
eia e icQnvivii, è forse la sola che potrebbe essere 
paragonata a quella che condneoiio i gentUuftminl 



in fifigbilUrrà, «e i DresoèaRfi dmeiomem lioqaiGi 
Q s^fftgliftti^ e gringiesi meiK» Iftngiditi e tacìiofwi^ 
FosCìolo aveva soelto per sua dioiara una casel* 
tini» a poca distarisa dalia cHlà, su di ua'aj^tioà 
collinetta. Quivi solerà egli passale Uitto il giomé 
aino al inamanfar del sole; negli stadi, ed or red* 
tando a memoria vensi di elassici antichi, or pror 
vando e riprovaùdo i propri ^d alla voce, quando 
da solo e quando £01 tanti visitatori che avova^ 
Tutti lo ammiravano^ tutti lo visitavano) d'ogni 
eèasse9d!ogiù ceto, d'ogsi opinione. Persino I preti, 
sebbene: egli avesse nsme di f^rcpagatore il' idee 
liberali, lo siimavaBO e riverivano. É forea anche 
confessare ohe una qualità, quasi sol propria de- 
gli- àhitanUi. di questa provlacia, é la facilità con 
cui r entusiasmo investe i loro animi. Essi- non 
sono punto frenati da queU* apatia, studiata per 
ogni cosa, che regna a guisa di scirocco nelle so* 
cietà delle grandi capitali. Spesso egli sedeva sotto 
un^ ampia fi^ndosa ficaia ch'era nel suo giardino, 
e colà disputava a braccia su cento diversi soggetti, 
attonìato da un gran numero di uditori. Foscolo 
aveva Tarte d'infiammare la gioventù. Quelle sue 
sentenze tronche, inaspettate che cadevano quali 
areoiUi 4al ìoielo, qoè'suoi apotegmi di morale che 
pronunalava con uoa voce or stentorea ed. or se-* 
polcrale; la sua stessa«)arigine, misteriosa, le av** 
venture della sua vita , la sua fama, tutto questo 
insieme aveva un certo che di romanzesco è me- 
raviglioso, che si atlraea gli occhi, gli orecchi e 
il caoi^e della gfoiren^tù. Questa sua casa era B&a 
spere di liceo; ed egli, che senipre fu clamoroso, 
ioti soostpanvai ansi direi) era in accordo eog|*Hi*. 
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tertoeoiorf che non erano msiiimta'mèzxè nota 
sotto la sua Toce. Siecfaè quella casa sembrava ta« 
iora l'antro dei venti e dei tuoiiiv Sulla 9crà poi» 
quando il velo, della notte scenderà sulla « vaerei 
beltà della campagna, » egli abbandonava il suo 
ritiro^ ed entrava io città ad ammirare al teiitro 
qrialclie aJ4ra terrestre beltà. E quivi si vedeva 
l'austero Senocrate, e lo sbufiaiìte tragico del 
matiino , stars^e qniolo e grave ai piedi d' ona 
ben spiritosa dama di Brescia 

H h guisa di leon quando si posa, n . 

Ricordiamoci die ogni danna dbe avesse occhi neri 
era una Iole cbe Io faceva filare. 

In mezzo a queste liete accoffllenve die fine ai 
Carme sol Sepolcri, dbù di tutte le %nm composi- 
ÙODÌ, dopo r Jacopo Ortis, è quella che gli prò* 
caccerà più lama presso i pointer!. Qvesto poema 
fu una nuova esplosione di quella melanconia che 
gli covava sempre in cuiQre.AirQrgonientod<^ soN 
oidio cbe avea trattato neirJacopo Ortis, eratiatiil^ 
rale che tenesse dàètDo.r argomento d^* sepolcri. 
Aveva dato principio a qoesto poema in Milano, 
joa qui vi diede rtiRlma mano. Il soggetto di q«e<* 
sto pindafrico componimento è un pio e OlosoficO 
lamento, chele ceoeri degli illustri thapassati Aoit 
avessero in Lombardia T onore de'aionumenti, cbe 
rendono a il sonno delia morte roen duro m'(0% 
Qnpta pietà fu al poeta inspirata dai •decreto' 4el 
Regno d'Italia, che proibendo la sepoltura nedle 
chiese, rilegava i-csmileri fuori dogli abitati^ ^ inn« 

(I) ei)raM!8uiSe|}j(Acf|« , . . : ' • : - ' ' 
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gì della strada pubblica. 5a?ia legge cbe préT?e« 
deva ai vìvH ma non abbasUncaai morti. AlIonUa- 
nando ^ueslì dallo sguardo dei pa^seggieri, li 
allontanava anche-dalia pia loco memoria. La poe- 
sia itiliana non ha forse on componiineùto pia 
perfetto, più forte, più musicale, pfù brillante, in 
colorilo dì questo. £ tutto oro forbito^ l 'versi si 
possono assomigliare a una filza di perle. L*autore, 
conservando sempre una. Unta osciO'a conforme al 
soggetto, ha saputo seguire e iorìtare colle idee e 
col movimento del verso, non che colla proprietà 
delle parole, le immagini che voleva rappresentare. 
Questa poesia imitativa, cosi frequente e costina* 
turale iii Omero, cosi arUidosa in Virgilio, rara 
anche nei moderni più grandi, si fa qui avvertire 
ad ogni momento ad un oreòcbio italiana' fami« 
tiare colie muse. Questo poema sé non è supe- 
riore, sta cerlamenle^ al pari colla famosa elegia 
di Gray in un cimitero campestre. Se dt Foscolo 
non fosse rimasto che quesU sol poema, la po- 
sterità avrebbe da questo saggio, quasi da ossa di 
gigante, desunta un'idea, e una proporzione più 
grande del poeta 3 nello stesso modo che avv^ihe 
coi Fragmenti di Alceo, coirinno di Callimaco, 
colle due Odi di Saffo, che li ereana più grandi 
nei vano della nostra lìasmagiciazione. É un gran 
danno che i versi già un poco oscuri per gli stessi 
Italiani, riescano diXfieili ad intendersi' per sen- 
tirbe tutta la bellezza dagli stranieri. In ciò Tele- 
già di Gray ha un vantaggio <opra questo poe- 
ma; perchè quella, non solo ò suscettibile d'essere 
tradotta in tutte le lingue, come lo fu maestrevol- 
mente più volte da vari poeti Italiani, ma può es- 



sere gustata ih tutta la sua intrinseca betletsa, da 
un semplice iniziato i) et la lingua inglese. Foscolo 
ha voluto troppo seguire Pindaro, ed avrà anche 
il destino di rindaro^cioè, di non essere inteso che 
difficiUnente dagli stranieri. Ne fu falla una tra* 
duzione, in esliaiotri latini dail sig. Borgno di Bre- 
scist* onore conseguito da poche poesie italiane. La 
lingua Ititina è la sola degna interprete presso gli 
stranierkdei pregi uiueicali é pittorici di questo 
poema, {n esso eisi ricordò ancora del Parioi d'in- 
colpabHe vila^ la cui memoria gli rimase mai 
seit)pre scolpila nei cuore. Il ricordarsi dell'uomo 
Tictuoso*é4i;ià^er sé u[i "azione virtuosa. Ei si la- 
gno, che un* monumento ancora adegualo a tanto 
cittadino noA sia stato eretto, e intanto tie'seguentl 
bellissimi versi glinalza egli stesso il più bel mo« 
nanienioTche Tuoino possa ambire: 

M I E senza tomba §;iace il tua 

/Sacerdote, o Telia, che a te cantando 
Mei suo povero tetto educò un lauro 
. ftloa lungo amere e t*appcikdet corone f 

\ E tu gli ornavi del tuo riso i canti 

' -^he il Lombardo pungean Sardanapalo 

'* Cui solo è dolce il muggito de'buoi 
Cbe^ dagli antri Abduanl e daf Ticino 
Lo fan d'ozi l}cato e di vivande. 
O bella miusa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l'ambrosia, indizio del tuo Mume, 
Fra cpicstc piante, ov' io siedo- e sospiro 
Il mio tetto materno. E tu venivi (I ) 
E sorridevi a lui sotto quel tiglio 
Ch'or con dimesse froadi va fremendo 



(I) Il lettore ha già veduto addietro che ,' àotto i tigli 
di Porta Orientale, Foscolo più giovine soleva confobolase 
iu sulla sera col Parioi. 
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Perchè non copre, o bea, rurna del v«bdito 

Cai già di calma era cortese e d'ooibre. 

Forse tu fra. plebei tumuli guardi, 

Vagolando, ove dorma il sacro capo 

Del tuo Parini? A lui non ombre pose 

Tra le sue mura la citlè, lasciva 

D'evirati cantori alIettaCrice , 

fioD pietrar non parola; e (orse Possa 

Col mozzo capo gl'iasanguioa il ladro 

Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Sentì raspar fra le maceI'^e e i bronchi 

La derelitta caglia ramingando 

Sa le fosse, e famelica ululando; 

E uscir del teseiiiio, ove loggia la luna, 

L'upupa, e svolazzar su per le cro^ 

Sparse per la funerea catnpagna, 

E r immonda accusar col luttuoso "' ' 

Singulto i rai di che son pie le stelle 

Alle obbliafe sepolture, (ndàrnd 

Sul tuo poet0, o Dea, preghi rugia(^ • v 

Dalla squallida notte. Ah! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sia d'umane 

Lodi onorato, e d'amoroso pianto, n 

Bella, vera e parlante è par la pittura che fein 
questo poema del fiero e taciturno Alfieri, quan.do 
negli aitimi anni della sua vita, iaaccessibile neiia 
sua casa, sflenuoso passeggiando lungo TArAO tutto 
solo e avvolto nel suo oninteilo, iva ad inspirarsi 
sui grandi avelli che stanno in Santacroce In ono- 
re de^piu grandi ingegni italiani. In quella chiesa, 
ove dormono Dante, Micbelangiolo , Macchia velli, 
Galileo, che, al dir di Byron, sono quattro eleonènti 
capaci da formare un nuovo mondo, > 

u A questi marmi 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 
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Irato a' patrii Numi, errava muto ^ 

Ove Arno è più deserto, i campi e il ciclo 
Desioso mirando, e poi che nullo 
Vivente aspetto gli molcea la cui^, 
Qui posava i'atistero, e avea sul vello 
U paUor delia morte> e la speranza 
Con questi grandi abita' eterno j e V ossa 
Fremono amor di patria .... . »» 

. L'apostrofe poi ch'egli ioitiriiza a Firenze è co$i 
bella eh* ia non voglio riferirla per invogliiar più 
che mai chi n^i avesse aneor letto questo Garoie 
a leggerlo da capo a fondo. 

Questo poèma , sebbene troncasse il riso e l'al- 
legria degritalìani , pure fu generalmente amiBir 
rato, gustato, appreso a memoria, perchè gHtar 
liaiil non sono mai né ingiusti ^ uè insensibili al 
bello, éi qualunque genere sia. Essi applaudirono 
a q^ftto poema io quella guisa che amanti appas^ 
sionati. delM musica comica e vivjice ,di ^mar<Q3a 
e Paesieilo, s^uno apprezzare nello stesso tempo 
lo Stabai Matér di Pergolesi e il Maquiem di Ho- 
auirt. Il poema ebbe anche molti imitatori, dei quali 
ptrò non sopravviveranno che i dtae poemetti sullo 
stesso argomento d'Ippolito Pihdemonte e di Qio- 
vanni Torli. Questi trecento versi di Foscolo non 
solanrente produssero air Italia, questi due alUM 
pregevoli poemetti , ma furono forse i promotori 
della risoluzione che iodi a poco il Governo adattò, 
di erigere un Panteon per tutti gli illustri italiani. 
Afe chi avrebbe predetto che quegli, che con que- 
sti divini versi pregava a tutti onorevoli mausolei, 
dovesse poi in un oscMro villaggio giacerne sema, 
o almeno senza uno ^oniegno dei sQo j^^met? 

7 
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Poc'anzi toccai la somiglianza di questo poema 
con la elegìa di Gray. Or qui dirò altre somiglianze 
che si possono riscontrare fra questi due poeti. 
Ambo di gustodifficiIe,esprezzatoridel non bello, 
eruditissimi ambedue, e versati nei greco. Gray 
scrisse alcune poesie in latino^ Foscolo alcune prò* 
se. Lenti , lentissimi compositori amendue, rivede- 
vano e limavano più volle le cose loro, lasciandole 
in disparte, e rìpreiidendote di quando in quando. 
Per indoienza, o per lentezza, o per difficoltà di 
gusto e incontentabilità , ambo lasciarono dietro 
loro molti eomponimenti incominciati e non initi. 
Un estro pindarico regna egualmente neHe loro 
poesie.X}ray, siccome inglese, amava l'antica poesia 
gotica ; e Foscolo, siccome greco, la mliolof ia gre* 
ca. L' elegia di Gray fu tradotta in latino, e qoal* 
cbe tempo appresso anche in greco. Il cafnne sai 
Sepolcri fu anch'esso tradotto in latino. Amanti 
d'uno stile succoso , e d*nn colorito forte, ma na- 
turale, scrissero poco, ma quel poco perfetto. I 
versi di Gray puri e nervosi erano una tromba in 
mezzo a più altre trombe ; ma i versi e le prese 
di Foscolo, in paragone d'una moltitudine di sdol- 
cinati poeti, furono una squilla ìh* mezzo ad effe- 
minali flauti. Gray mori neir età di W anni , Fo- 
scolo di 49. Ma le ceneri di Gray riposano sotto 
una stessa volta con quelle della madre nel cimi- 
tero di Stoke, giusta il suo proprio desiderio; e 
quelle di Foscolo in un cimitero straniero, e inco- 
gnito fra stranieri. 

Iti questa sua dimora di Brescia , Foscolo pub- 
blicò ìà traduzione del primo canto deiriliade, co- 
inè sperimento. Desterà meraviglia questo suo ur- 
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dimento quando si sappia che Monti aveva già a 
qaeir epoca pubblicata la versione di nioHl caduti 
deir Iliade, che poi compi di li a pochi anni. Ei 
però non presunse troppo delle sue forse quando 
entrò nell'aringo con un sì armonioso e splendido 
verseggiatore. Conscio di conoscere meglio del suo 
rivale rorìgtnale nella sna propria lingua, sperava 
di potere più felicemente esprimere quelle idee e 
quelle sensazioni che T originale sveglia in chi 
legge. II cimento però era arduo, Tantagonista for> 
midabile. Egli adunque con prudenza veramente 
romana, invece di dispressare Tinimico, mostrò di 
temerlo e stimarlo prima di combatterlo. Fece 
aoehe più; con una lettera amichevole e rispet* 
tosa indirìssò a Monti la sua propria traduzione, e 
converli il comiMtttimento in una specie di i;ioslra 
torneo a vantaggio del pubblico. I due tradut* 
tori con bel modo e generoso si scambiarono le 
proprie tradtsionl, lasciando all'Italia Taggiudi* 
care la palma. Imitando cosi quegli stessi eroi 
dell'Iliade, Diomede e Glauco, che nel punto di 
affrontarsi si riconoscono antichi ospiti, e diven- 
gano amici sino al concambiarsi le armi. Anche 
nelle fare letterarie quanto non ha guadagnato 
l'umanità è la buona educazione dopo i tempi delle 
guerre accanite del Gastelvetro e del Caro, dello 
Stigliani e del Marini più tardi, e di quelle dei 
Baretti cól Frate Bonafede ! Queste guerre un tem* 
pò arsero, com'è noto, ancor più feroci fra i pit- 
tori italiani sino a insidiarsi e a togliersi la vita. 
Ma la civiltà che ammansa tutte le passioni, ha 
raddolcito anche quella delFamor proprio fra la 
classe dei letterati che i)C ha tanto. Non che i letle^ 
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rati in Ingbillerra, di?enuti ariani e gentili oggidi 
ne' loro dissidi, ma j pugiUatori (B^ers) d*oggi- 
giarno parrebbero più educati in paragone della 
villana rozzezsa che impiegarono Milton e Salma- 
sio Pon contro Taltro. Ai giorni nostri in Francia 
non che veder rinnovati quegli edii tra Giambat- 
tista Rousseau e i sum nemici, o la ^nrrilissìma 
disputa tra Freron e Voltaire, si sono veduti i due 
poeti rivali Lamartine e Delavigne ( 1 più opposti 
nelle idee politiche) stringersi la mano amicbe- 
volmente e rendersi omaggio reciproco di stima. 
L'ultimo spandalo più clamoroso in Italia fu quello 
tra Gianni T improvvisatore e il poeta Monti; ma 
è da sperarsi che sia stato Tultimo, e Monti stesso, 
trasportato dopo quella schifosa guerra , in un 
mondo più educato, frenò là sua ira di natura 
pld)ea. ! 

Non solamente Cipero, da Cesarotti in pei, di- 
venne Tautor favorito delle università e degU. stu- 
diosi, ma anche l*araore per gli altri autori greci 
si ravvirò. Quelle tradueioni di Foscolo e di Monti 
non rimasero seiiza emuli. Pindemonte intraprese 
e comi)^ là volgarizzazione in versi dell' Odi&M, 
sebbene già pechi anni prima, fatta dal^ave. 1 
tragici greci, Escbtio, Sofocle, Euripide, furono Irsr 
dotti, in modo da non lasciar più nulla a deside* 
rare^ dal signor Fellotti. Lamberti, Sbrocchi tra- 
dussero molti lirici. Alessandro Verri volgarizzò 
Senofonte; il tavalier Mustoxidi, Erodoto. E Alfieri, 
che delirò a segno per Omero da instiittire un or- 
dine, e cij^arsene cavaliere, non isdegnò gli onoKì 
di traduttore volgarizzando Aristofane e FAice^t^ 
di. Euripide. Cito a bella,posta questa serie di mo- 
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derni tfadottori» oltre gli antlébi, affiitcbé gli stra- 
nieri vedanole sebbene nelle scuole e nelle 
università noi Italiani non perdiamo il tempo in 
stddiareril greco per fame sfoggio mal a proposito 
ne' frontispizi de' libri, sappiamo coltivarlo con 
profondità quando vi sia ano scopo cbe ne retri- 
buiaca la fatica. Cbe occorre di greco al materna- 
lieo, al &5ÌC0, all'avvocato? Il greco poi per un 
negoziante è come insegnare la danza a un cap- 
puccino. Esso è fatto per un letterato di profes* 
sione, o per un ricco ozioso cbe vi potrà dedicare 
tre O' quattro anni, cfaè già non sene esigono me- 
no per saperlo bene. 

Del merito di questa traduzione di Omero, e a 
ciìl ne toccasse la palma dirò più abbasso quando 
parlerò della pubblicazione del terzo canto tra- 
dotto dallo stesso Foscolo. 

Non saprei determinare hent il tempo, ma fu^ 
cred'io, nel corso del 1807 cbe Foscolo andò in- 
contro a uno di que' spiacevoli accidenti cbe na- 
scono dalla troppa familiarità cbe regna talvolta 
nel tratto fra gli amici, segnatamente in Italia. Se 
noi fossimo delicati e puntigliosi su certe scape- 
strate espressioni, quanto Io si è in Francia od in 
ingbilterra, biftognerebbe in itatia ammazzare un 
amico ogni giorno. Entrando egli adunque un di, 
forse più ingrugnito e rabbuffato del solito, a de- 
sinare in un salone d*una locanda in Milano, un 
gentiluomo danese, suo amico, cbe già stava colà 
seduto pranzando, fece vista di essere tutto sor- 
preso alla prima, e poi si scusò dicendo burlescar 
mente che avea creduto di veder entrare un oran- 
goutang. Quantunque Foscolo come poeta amasse 
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le stmilitudiDi, questa non poteva aodai^ a sin- 
goe, tanto più ch'era molto per sé indalgentedi« 
nanzi alto specchio. Fors'aoche osciva allora dal 
gabinetto di qaalehe signora, pieno d'illasioni e 
di speranze il capo. Si adontò, e montò in furia 
non già come un oraiigoutang, ma come un orsoi. 
U diverbio si riscalda. Nasce una sfida ^ il duello 
segue alla pistola, e lo straniero rimane grave* 
mente ferito in un ginocchio. Foscolo, ad onta che 
avesse un iuono piuttosto sopraffattore in soicielà^ 
non cade?a però mai nella millanteria^e per tanti 
anni Gh*ebbi seco domestichezza, non intesi mai da 
lui riferire né questo dueUo, né altri, che credo 
più d'uno ne abbia a? uto in sua vita. Non so dire 
se tacesse per eccesso di modestia, o per esube- 
ranza di amor proprio. Poteva credere che il co- 
fAfi[£io» mosso dall'onore, fosse un dovere comune 
da non vantarsene, ovvero che i suoi trofei di 
questa specie fossero già tanto palesi da non me* 
ritare ulteriore menzione. 

CAPITOLO VU 

Cattedra di Eloquenza nella Università di Pa- 
via — Sua Prolusione — Soppressione della 
Cattedra. 

Nel 4808 Foscolo subì una metamorfosi. Hi ca- 
pitano si trasformò in professore. La cattedra di 
eloquenza neir università di Pavia, ch'era stata 
esercitata per alcuni anni da Monti e poscia dal 
Ceretti, rimasta vacante per la morte di quest'ul- 
timo^ fu offerta a Foscolo qual guiderdone dovuio 




DI UGO FOSCOLO 405 

alla sua celebrità. Cangiò dunque la spada colla 
toga. Il suo carattere d'altronde aspro, indocile e 
riottoso non era adattato per la professione delie 
armiy c|ie vuole cieca otfbediensa e un amor di 
fratellansa, il principe Eogenio, viceré d'Italia, disse 
ridendo una volta, che gli davano più da fare i 
tre poeti che aveva nell*esercito, Foscolo, Gaspari* 
netti e Ceroni, che non Peserctto intero. Tutti fe- 
cero plauso alla scelta del Governo, e tutti ansiosi 
aspettavano da lui una nuova rimarchevole pro- 
duzione. Qui cade in acconcio di osservare che nei 
governi ove il pppolo non ha altra parte che quella 
di obbedire, un libro, un letterato è uno strano 
ovveoimento .ch*ecclla molla più attenzione e cu- 
riosità, che non^ presso una nazione affaccendata 
nel commercio e ne' politici affari. È come una 
voce che più risuona e rimbomba in una vuota 
caverna che in un teatro ripieno. E un lume nella 
notte, un fiore nel deserto. Grande era d'altronde 
la curiosità di vedere la soluzione del seguente 
probiema. I tempi non erano più liberi, e il pro- 
fessore era uomo liberissimo. Tutti avevano bru- 
ciato incenso all'idolo del i;iorno, Napoleone; e 
Foscolo aveva ancor pure e incontaminate le mani. 
E ancora; Monti aveva già tuonato d» quella cat- 
tedra, e riempiuta T Italia d'ammirazione per 
quella sua magnifica e ardita Prolusione zz Del* 
l'obbligo di onorare gli Uomini grandi, zz Era il 
cimento tra Eschine e Demostene per la corona. 
Foscolo, non abbagliato dal nuovo onore, non lu- 
singato dal sorridente favore di Napoleone, non 
imbaldanzito dall'aspettazione ed aura popolare, 
non fu UQ insolente uè vile, ma vero. Trionfò dj 
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tante difficolti ascoltando solo la propria ^nità. 
Io mi sovvengo che mentre egli stava lavorando 
alla sua Prolusione, il conte Vaccari, ministro 
allora delF interno' e suo amico, gif esternò il de- 
siderio ch^ei volesse rendere al capo delPimpero 
quelle Iodi che sono in queste occasioni di uso, a 
guisa dei complimenti in una chiusa di lettera, 
che, anche esagerali, non avviliscono, siccome for* 
mole consuete. Gli fece intendere che la sua con- 
discendenza gli avrel>be fruttaio la decorazione 
della Legion d*onore. El rimase invincibile, risposi^ 
' dendo che una distinzione anctfra maggiore è il 
meritare una decorazione senta averla. La stessa 
preghiera gli fu porla, e con pia eloquente accen- 
to, da una bellissima dama milanese. Invano; ei 
seppe questa volta resistere ai grandi occhi neri. 
L'argomento ch*ei prese a trattare nella sua Pro- 
lusione era ricco e interessante : =: Dell'erigine 
e deWuffìcio della letteratura, zz Nella prima 
parte, rimontando airorigine del nostro sapere, 
entrò in molte teorie della metafisica, e nella sto- 
ria delle scienze e delle lettere, e seppe rivestirle 
e animarle ai sensi con colori e immagini poeti- 
die. Sforzo nuovo e intentato in Italia. Nella se- 
conda parte, discendendo airuffieio delia lettera- 
tura, rallentò il freno alla più sontuosa eloquenza. 
Per farsi unMdea come seppe animare la prima 
parte, leggasi questo breve squarcio, in cui descrive 
Taiulo che trae Pnomo dalla parola per aom^nto 
de' suoi piaceri e conforto de' suoi dolori: 

c< E la fanlasra del mortale, irrequieto e credulo 
alle lusinghe di una felicità ch*ei segue, accostan- 
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dosi di passo in passo al sepolcro, la fantasia traen- 
do dai segreti delta memioria le larve degli bggetti, 
e rianimandole con le passìonr del cuore, abbel- 
lisce le cose che sr sono ammirate' ed amate^ rap- 
presentar piaceri perduti che si sospirano, offre 
alla speranza e alla previdenza i beni e t mali 
trasparenti nelPay? entre ; moltipllca ad un tempo 
le sembianze e le forme che la -natura consente 
all'imitazione delPuomo) tenta di mirare oltre il 
yelo cbe ravvolge il creato : e quasi per compen- 
sare rumano genereilei destini che lo condannano 
servo perpetuo del prestigi dell'opinione, ed alla 
clava della forza, crea le deità del bello, del vero, 
del giusto, e le adora ; crea le grazie e le acca- 
rezza; elude le~ leggi della morte, e la interroga, 
e interpreta il suo freddo silenzio; precorre le 
ali del tempoj e al fuggitivo attimo presente con- 
giunge lo spazio de' secoli e secoli, ed aspira al- 
relernità; sdegna la tèrra, vola oltre le dighe 
dell'oceano, oltre le fiamme del sole ; edifica re^ 
gioni celesti, vi colloca l'uomo, egli dice: Tu pas- 
seggerai sovra le steHe: cosi lo il lode, e gli fa 
obbliare che la vita fugge affannosa, e che le te- 
nebre eterne della morte gli si addensano intorno; 
e lo Ulttde sempre con l'armonia e con l'Incante- 
simo della parola. » 

Ma nella seconda parte mostrò ancor più T in- 
cantesimo deircloquenza. L'udienza composta di 
gravi personaggi e eultori di belle lettere, che non 
facilmente si abbandonano alle emozioni procurate 
dall'arte, non potè contenere i suoi applausi al - 
Tapostrofe cfa^egli dirige agl'Italiani, di cut mi con- 
tenterò di riportare, per saggio, soltanto la fine: 
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a Visitate r Italia! aaiabile terrai tempio 
di Venere e delle Muse i E come ti dipiogoiio i 
viaggiatori che ostentano di celebrarti! (i) Ma chi 
può meglio descri?erti di chi ò nato per vederCt 
fino ch*ei vive, la tua beltà? Chi può. parlarti con 
più fermenti e con più candide esortazioni di chiun- 
que non è onorato, né amato, se non ti onora e 
non t'ama? Né la barbarie de- Goti; né le animosità 
provinciali, né le devastasioni di tanti eserciti, 
spensero. in queste aure quel fuoco immortale che 
animò gli Etruschi e i Latini, che animò Dante nelle 
calamità dcll!esiIio, e il Macchiayelli nelle angosce 
della tortura, e Galileo nel terrore delFInquisi- 
ftione, e Torquato nella vita raminga,, nella perse- 
cuzione de' rettori, nel lungo amore infelice, nella 
ingratitudine delle corti; né tutti questi^ né tanti 
altri grandissimi ingegni, nella domestica povertà. 
Prostratevi suMoro sepolcri, interrogateli come 
furono grandi e Infelici, e come Tamor della pa- 
tria, della gloria e del vero accrebbe la costanza 
del loro cuore, la forza del loro ingegnoi e i loro 
benefici! verso di noi. » 

la sua renitenza airadulazlone avesse esa- 
speralo il sommo imperante, o temesse questi gli 
effetti dell'eloquenza, sempre odiosa al monarchi 
assoluti, che soli vogliono avere Tuso della parola, 
dopo un anno la cattedra venne soppressa, ceian-s 
4o la vendetta e il timore sotto il pretesto di ri- 
forma nel piano degli studi. Napoleone d'altronde, 

(1) Avviso agli scrittori (o piuttosto manufattori) di 
viaggi. 
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ohe, doiK) essersi di eroe fatto imperatore, voleva 
ancb'egli essere il solo orator del suo impero, che 
avea ridotto al sileouo il Corpo Legislativo di 
Francia, soprannominato perciò V ospitile dei 
Mutij non poteva amare un'arte eh' è la forza e 
il decoro degli Stati liberi, e cbe.dà tanio potere 
a chi Fesercila sulla gioventù. Quattro anni prima 
di Foscolo, quando Monti occupava quella cattedra, 
Taula dov'egli doveva leggere era a, un'ora dopo 
Bieuogiorno presa come d'assulto dagli studenti 
che irrompevano-dalle porte e dalle finestre, sca- 
valcandosi gli uni gli altri; tale era Tentusiasme 
ch'ei sapeva destare nella elettrica gioventù. Quan- 
do ei dopo averci parlato delfamore di Dante per 
la patria e per la libertà, delle sue sciagure, del 
suo quadrilustre esiUo, si metteva a doelamare con 
quella sua voce profonda e sonora l'apostrofe di 
quel fiero poeta air Italia nel VI canto del Pur- 
gatorio: 

il Ahi, serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di province, ma bordello t « 

tuoni d'applausi scoppiavano nella sala: ^ molti 
di noi cadevano lagrime giù per le guance, e allo 
scendere dalla cattedra, tutti volevano salutarejl 
degno interprete di quel divino poeta, e fra le 
acclamazioni lo conducevamo sino a casa. Nò Fo- 
scolo era meno ossequiato e visitato-dagti studenti, 
né con minor amore ascoltato e applaudito. Quan- 
d'io dopo \fsitava le antiche ed affollate università 
di Cambridge e di Oxford, non che quelle di Già- 
JBCOW, di Edimburgo e di Dublino, io stupiva» né 
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sapeva spiegare perehò ìareee di <|tiella eaMa am- 
mirazione ed amicizia ehe nei sentiTamo pe! ne- 
siri professar!, nelle università della G^ran Bretta- 
gna non si trovi invece che oiia fredda, indifferen- 
za ed un*a>versrone mal compressa. Di chi n*è la 
celpat Per me non lo saprei dire. 

CAPITOLO Vili 

Fila tranquilla 8ul lago di CtmKù— Principio 
del suo Inno su le Grazie — Hitomo a Mi- 
lano — Rappresentazione delVJjacs — Per- 
secuzioni — Si ritira a Firenze — La Rie- 
ciarda. 

Chi non eonosdeil bel lago di Como, il Borgo 
di Vico ohe ne decora il bacino, la vita aniunnale 
che vi si lAena ì È questa un carnevale in aria 
aperta. GV Italiani, dopo aver passato la maggior 
parte dell'anno in città, Si rendono alle loro vil- 
leggiature, nop già per godere la solitudine o hi 
pace de' campi, o eserckàre l'agricoltura e il giar- 
dinaggio, ma per cavalcare, danzare, merendare e 
far tempone. 



(i Non vi si sta se non in stanza o in gipco 
E tutte in festa vi si spendon Tore. 
Penslcr canuto né mollo, nò poco 
Si può quivi albergar in alcun core, 
Non entra quivi disàgio né inopia, 
Ma vi sta ognor col cornòpien'Ja copia. 

Qui dove con serena e lieta fronte 
Par che ognor rida il grazioso aprile, ' 
(jtovani e donne son: qnal presso ia fonte 
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Canta con doke e diicttoso slile^ ^ 

Qual d*un arbore ali'omlira, e qual d*un monte 
gioca o danza, o fa cosa non vile; 
E qual lungi dagli altri, a- un suo fedele 
Discopre l'amorose sue querele n (1), 

Questo simalacro della vita urbana è talora va- 
riato da qualche pio pellegrinaggio, a uno de'moKi 
santuari delle Madonne che sono posti sulla cima 
di alti monti, come sentinella avanzate verso il 
cielo. Quello di Bisbino, per esempio, è uno dei 
più rinomali. La mattina della festa la brigata si 
alza col levar del sole, e si avvia per la tortuosa 
erta del monte, chi a piedi e chi a dorso di asi- 
nelio. Tutta la via è seminata di paesani e conta- 
4inelle che pregando sì avviano alla cima del 
fflontQ, non sostando (h quando in quando che 
dove una zaiiipillante fontana invita al Riposo. 
Questa lunga striscia di devoti rammenta i pelle- 
grinaggi cosi frequenti ne' primi tempi del cristia- 
aesimo e della superstizione. A mezzodì si arriva 
sulla vetta, dove si alza la chiesa in mezzo a una 
erbosa, pianura^ che col suo verde e colt'aria fre- 
sca eh' ivi sempre spira, ristora in brev*ora il vian- 
dante. Quel prato i convertito in una fiera, e le 
famiglie a gruppi si raccolgono a desinare colle 
provvigioni dì cui vennero fornjle. Il carattere ita- 
liano vivace, e la religione . cattolica indt^lgente, 
presto cangiano questa scena di devozione in un 
quadro fiammingo de' più gai. Verso il cadere del 
sole, quando 4'orizzonte si allarga , e fuori emer- 
gono in distanza villaggi e ville, e monti nevosi e 
selve, e i meandri argentei de' fiumi, j pellegrini 

(t) Ariosto, Canto VI. 
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dl£ono addio a quel sacro laogo sino alPanno ven- 
turo, e rincorati dai banchetti, dai téÉri, dalla fa- 
cile scesa, calano dal monte in mezzo acanti,zuf- 
foli, nacchere e sampogne, più a baccanti che a 
devoti somigliando. 

Ma chi non amasse questa vita romorosa, può 
passare qui il giorno in dolci e solitarie ore. 
Un pittore paesista^ un poeta dellanatnra, unGes- 
ner, uù Thompson troverebbero qui i loro quadri 
favoriti. II Bertela, uno de^ pochissimi poeti italiani 
che amava la vita campestre, su questo Iago avrebbe 
trovato un continuo alimento alla sua fantasia. 
Pindemonte, che ama tanto la 

r 

u Notte» de* vati e cor teneri amica, 1^ (1) 

avrebbe qui avuto un pascolo copioso alla sua 
dolce malinconia e alle sue descrizioni; il suon 
grave della campana del toro, condottiere della 
mandra ne^ monti al tramontare del sole; il tin- 
tinnio della campanella della capra che siede nella 
notte, mentre va mordendo Terbe tra i dirupi delle 
valli; la musica notturna che nella calma rìsuoha 
da una sponda aìPaltra, mentre Tacqua riflette i 
lumi delle case del distante villaggio; i canti giu- 
livi che s' inalzatio dai rematori in vogando, di sù- 
bito sospesi all'apparir delle croci che additano i 
passati naufragi ; le torri e le guglie dei giardini 
scintillanti al chiarore di luna; il corno cupo e 
lungo-ecctieggiante della barca corriera che av- 
verte del suo passaggio gii abitanti dei diversi vil- 
laggi ;'la canzone dei vendemmiatori e dei contadini 
che battono sull'aia nella notte il grano turco già 

(I) Poesie campestri di questa poeta. 
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raccolto, a cui forse s'unisce sbadatamente in coro 
anche la figlia o ramante, che da più anni sospira 
il ritornò del padre e del promesso sposo, erranti 
per la Germania, per la Spagna' e per V isole Bri- 
tanniche con una bottega ad armacollo in c^rca di 
denaro, per poi finire in agio i giorni nel seno dei 
loro monti nativi ; tutte queste sensazioni eh* io 
prorai, tutte queste cose che vidi io stesso, oh co- 
me sarebbero mag4cameiite staKe descritte da un 
Cowper, da un Wordswort, da un Campfoel! I 

Io non ho potuto a meno di fare questo abbozzo 
del lago dì €omo, onde offrire una Iters imagine 
del bel teatro di natura, ore Foscolo si era ritirato 
nel 1810 per inspirarsi neirinno che m^itata di 
cantare alle Grazie. Ei si era alloggiato ih Borgo 
di Vico. ìfì passava il suo tempo meditando, e be- 
irendo quelle soavi impressioni della Sacra beltÈ 
delia Natura^ si che non potè a meno di tradurne 
paKe in que* rersi che si leggono nel precitato 

inno: 

» 
a Come qsando. più gaio Euro provoca 
SttU^alim il quieto JLario^ e a quel sosurro 
(lanta il nocchiero, allegraosi i propinqui 
Liuti, e molle il flauto si duole 
D' innamorati giovani e di niufé 
Soile gondole erranti, e dalle sponde 
Risponde il pastorel eotta aoa pfvà : 
Per entro i calli rintronano i eomi, 
Terror del cavriol^ mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio, domator del bronzo, 
Tuona dagli antri ardenti, stupefatto 
Tende le reti il pescatore, ed ode. n 

Egli faceva frequenti visite a quel fresco e son- 
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tuoso eremitaggio della Plinianai ^ quel deserto 
palagio^ ove 

« Slillan le volte, e per l*Bpertd scale 

Passa ululando rAquilon, né tace 

Nel cavo seii detroziose saie, 
E pender dalle travi odo loquace 

Nido, entro cui tenera madre stassi 

I frtitti del suo amor covando in pace; n (1) 

Or dinanzi a qaelia lapide che porta scritta la 
lettera di Plinio il giovane, in cai tenta invano Òà 
spiegare il fenomeno della marea, a coi una fon- 
tana d'acqua dolce in quel laogo va soggetta ^ or 
sedato su un masso tra que^ purpurei e bianchi 
pamporcim cbe spontanei sorgono fuor degli scogli 
in mezzo a selvatiche lussureggianti erbe; ed or 
lungo quel torrente che accanto alla casa si preci- 
pita nel lago, egli gioiva di quella pensosa solita> 
dine cbe boq è grata per lo più cbe alle aoime 
forti e appassionate. Egli non amiava la società di 
quegli uomini, ossia automi parlanti, cbe ripetono 
tulli lo stesso frasario, coniati a centinaia e mi- 
gliaia sullo stesso stampo.Cbe fare infatti df que- 
sti, monocordi, cbe vi annoiano ripetendo come la 
campana de' morti lo stesso suono «< btl tempo s= 
cattivo tempo ! » Verità che farebbero odiare la 
verità. Egli preferiva a costoro gli alberi e i sassi. 
Non visitava adunque e non era visitalo cbe dalla 
famiglia del conte Giovio. Il padre di questa illu- 
stre famiglia, coltissimo e di genio ospitale, amava 
la poesia e ancor più l'erudizione antica. Aveva 
scritto la storia di Como, e procurò coa anche 

(») Solitudine. Poesie di Pindcinonte. 
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troppo remote ricerche» d' illustrare la sua patria. 
Qaesto genere di studi, che riesce arido quando è 
applicato a' sassi Ysolati che giacciono mutilati in 
qualche museo, riesce interessante quando versa 
su avanzi e su luoghi che sono abitati. Chi non 
ama, chi non assapora di più il soggiorno del lago 
di Como dopo che conosce la storia dei Mezzi Tempi, 
le lunghe e disperate guerre tra Como e Milano, 
le prepotenze de' feudatari castellani^ il rifugio 
*che forse quel lago diede in qualche epoca ai pro- 
fughi Greci) dacché pare che con soave inganno 
abbiano chiamato aleaoi di qne' villaggi- col dolce 
nome delle loro isole native, Delo, Lenno, Corin- 
to? ^0 Cosi quando noi viaggiamo neirArcIpelago 
calTAnacarsi alla mano, noi godiamo uocehtaplice 
piacere neirassociare le bellezze della natura alle 
illustri memorie antiche. ~ , 

Foscolo amava altresk far delle corse, o direi 
oMgiio, arrampicarsi su pel monte ova torreggia 
il Castel Baradello* E questo una delie poche re- 
liquie che ci rimangono /deMempi feudati, che col 
suo grigio dircc«atQ aspetto ci rammenta, con quel 
piacere che si contempla un remoto perieoloi i tem- 
pi qvaado neilA. nette 

il lerrlbil ombra 

Giganteggiando si Vcdca salire 
Su per le case e su per Valté torri 
DI tesfbi antichi semioate al piede, 
£ upvype e gufi e mostri avversi al sole 
Svolazzavan per essa, e con ferali 
Stridi porlavan miserandi auguri! : 

(i) Nel dialetto comasco questi tre paesotti sì chiamano 
Derv, Leti, Coren» 

8 
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E lievi dal terreno e smorte fitmnie 
. Di su di giù vagavano per l'aere 
Orribilmente tacito ed opaco; 
E al sospettoso adultero che lento 
Col cappel su le ciglia, e tutto avvolto 
Nel mantel se ne già con Tarmi ascose, 
Colpieno il core, e lo stringean d'affanno, ti (i) 

E U torre, sola sopersiite oramai di questo ce- 
lebre castello, posta io cima a un monte isolato 
che oonanda la strada maestà di Como, eimpeode 
alla ciltà^ su cui getta la lunga sua ombra, quasi 
segno deiraoUco suo eminente dominio. Da qui 
scorgesi per lungo tratto il sinuoso lago, da qui il 
suo bel calino >dinaoxi a Como, chiuso airintorno 
da montagne vestite di vigne, d'oliveti e d'afbèri 
sino alla loro metà, e col resto e coiracomine 
verdeggiante di pascoli. Al sud-est si vedono i 
degradanti e beati eoill di Briania; airoocldente ì 
lagbi e ì colli di Varese; e al mezsogiomo le pia- 
nure del pingue mUane8e4 È una sventura cbe 
questo isterico castello siasi lasciato in preda, per 
molti anni, ài guasto delle capre enlegli spensierati 
pastori. Questi antichi spauracchi sòn pur belle 
decorazioni della campagna, e fanno non solo pia- 
cevole contrasto fra le esili case moderne, e quei 
massicci abituri de' nostri armisonanti avi, cbe, ra- 
paci al par deiraquile, al par di quelle fabbrica- 
vano il loro nido sul ciglione de'dirapi, ma anche 
nella memoria nostra tra la gentilezza de' nostri 
tempi, e la barbarie di questi secoli di ferro. Se 
inventiamo colla fantasia queste rulne nelle scene 
di teatro, ne' quadri, in poesia, percbò non le 

(I) U Notte di Parinh 



^ 
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dateremo e conserveremo io canpagoa? Cbi ba 
Tiaggiato neir Inghilterra, sa con che veneratone 
si oonservanoy si visitano» si ammirano, poi si 
cantano in versi, poi si descrivono in romanzi 
queste rovine di antiche abbazie e castelli. Il 
Castel Baradelle in Inghilterra sarebbe venerato 
come tra noi il Coliseo. Il signor Thompson, mem- 
bro del Parlamento, si assunse la cura delle diroc- 
cate e cadenti mura deirantico.castello di Scberilf- 
Hutton, posto io messo alle sue terre, e impose 
per prima condisione a' suoi fittaiuoli di rispettare 
queH'antìcfaità ^ di non distaccarne il pia vii ciot- 
tolo. €be diiferensa tra questo ossequio a un mo- 
numento della storia, e il dispresao che ne dimo- 
strò la muoicipaiità di Covo nel Ì8i7 (o 1818), 
che lasciò smantellare un'antichissima porta di 
quella città, che giaceva illesa sin dai secoli delle 
guerre civili, quando la popolazione della città 
ascendeva a 70 mila abitanti, e quindi le suetnora 
si distendevano molto più liingi che non di pre- 
sente 1 Per buona ventura che giunse io tempo il 
consiglio di un sensato nomo ad arrestare il van« 
dalico martello. 

Alternando adunque le passeggiale, la lettura, 
la conversazione, egli andava arricchendo il suo 
Carme d' imagini e di nuovi colori. Questo Carme 
fu un prediletto layoro, a cui egli sudò ùitoruo 
per quìndici e più anni senza compirlo, piacendo- 
gli a diverse riprese di ritoccarlo e forbido. Cadde 
però anche in questo poema nel solito peccato del- 
l' idolatria verso Venere, Giove e compagnia. Non 
dobbiamo, già credere ch'ei fosse assorbito intiera- 
mente in- quest'unico lavoro* Si^rebbe stato troppo 
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poco per una mente altiva. Egli riprendeva e ri- 
faceva altri componimeDU, sollevando la mente af- 
faticata colla varietà de^soggclli. Così fanno i pit- 
tori che cangiando di lavoro dal paesaggio alla 
lìgara, dalla figura al panneggiameiito, dall'idea 
allo schizzo, riprendono lena e vigore, tn altro 
amabile interlocutore in questa sua letteraria so- 
litudine era la contesslna P..., figlia del conte 
Giovio già nominato. La vivacità, le cognizioni, il 
talento poetico di quella dama tenevano in conti- 
nuo esercizio le sue facoltà. Non v^è miglior gin- 
nastica per addestrare il nostro ingegno e la no- 
stra memoria, per rendersi pronti alle risposte 
argute, per raffinare e stile e modi, quanto qlielie 
nostre ingegnose Italiane che scorrendo con la loro 
volubile fantasia su cento oggetti diversi, come fa 
la mano che scorre rapidamente sui tasti di qo 
cembalo, svegliano in pochi minuti cento sensa« 
zioni, e riscaldano la nostra immaginazione più 
che non fanno cento libri. Non dovéa essere facile 
a Foscolo lo scherihire di spirito con lacontessfoa, 
la quale, pronta a cogliere il ridicolo d'ogni cosa, 
non era men rapida in saettarlo. Se egli ritornava 
alcuna volta dalla PHniana mesto come una statua 
sepolcrale, ella diceva: «Mio caro Ugo, voi siete il 
vero spirito dól luogo », Quand'egli declamava ad 
alta voce qualche sonetto di Petrarca, « Mio caro 
tJgo ( gli diceva ancora) siete un Tuono sentimen- 
tale ». Ei brontolava un po', ma stava queto, ppU 
che seppe sempre stimare un nemico che si fa 
temere. Chi d'altronde potrebbe offendasi dei 
motti che le Italiane sanno gettare con quella 
grazia che si gettan le palle al volante? 
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Fra I motti camponimeoti dà lai Incominciati 
sUya egli da molto tempo lavorando alla tragedia 
deirAjace. Il soggetto, di questa tragedia è la 
cofilesa che sorse tra questo furibondo greco, e 
l'astato Olisse per Tarmi d'Acbillej che Agamen- 
none aggiadicò a quest'ultimo. Soggetto freddo che 
avrà eccitato interesse fra'Greci, o l'avrebbe anche 
in tempo della cavalleria errante, ma che ne'no* 
siri tempi int^reesa /ncoo del premio che si dà in 
»fia corsa di cavalli o di fantini. Di tratto io tritio 
ei soleva leggerne agli amici delle scene, giusta 
il costume suo, onde studiare Teffetto sulPanimo 
éegli uditori , e migliorare l'armonia de' versi di 
cui era incontentabile. Finita che l'ebbe, prima di 
darla al teatro, la lesse per intiero a vari impie- 
gati del Governo, fra' quali credo, che vi fosse an- 
che il conte Vaccari ministro dell'interno. Si an- 
nunziò il giorno della rappresentazione. L'aspetta- 
zione in cui era già il pubblico, la fama dell'auto- 
re, il favore degli amici per sostenerlo, la cabala 
de' nemici per abbatterlo attrasse al teatro della 
Scala in Milano una folla di uditori non più vedu- 
ta. Alfieri, nel meriggio delia sua gloria, non godè 
mai in persona d'una testimonianza di stima e cu- 
riosità pari a questa. In Italia, dove non vi è vita 
pubblica, né grandi interessi nazionali sottoposti 
alla discussione de' cittadini, il teatro (lo dico con 
rabbia e dolore) è il solo centro dello zelo, del- 
Tenergia e delPansìetà pubblica. Simile all' ippo- 
dromo-che nerbassi tempi dell'impero teneva luogo 
di senato e di tribuna ai frivoli Greci. Un'opera 
nuova che deve andare in iscena è il passaggio 
d'una cometa, di cui parlasi molti mesi innanzi, è 
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simile airapertara del Parlamento la Inf^hiterra. 
II pobblico si affolla alla porta del teatro molto 
tempo innansi, e per tre o quattro ore atlende 
neirosearìtà la lerata del sipario, con quello stesso 
interesse che vidi nel 18)5 la calca della gente 
sali* alba del giorno recarsi al palano delle Cortes 
in Madrid, quando sidoTeva decidere della guerra 
della sommissione alle minacce della Santa Al* 
leania ; od in Londra la notte che si dovefa, nel 
4899, dibattere la proposta ministeriale per Te- 
mancipaiione de'cattolici. — Nonostante clie il go- 
sto pel teatro sia diminotto in Italia dappoicbé Te- 
pera in musica co^seei effeminati gorgheggi 80[>^ 
piantò i sentimenti maschi della tragedia, e la sa- 
tira morale della commedia , ebbe Foscolo qoesta 
Tolta la compiacensa di far nascere una cariositi 
al pari di un^opera nuova di Rossini. Dissi già che 
il soggetto della tragedia era freddo, freddissimo^ 
il pubblico nondimeno ascoltò attentamente e de* 
cilinentc la tragedia per lunga peua. Ma la pa* 
«lenza ha poi un fine, e come avviene nelle rivo*- 
lozioni che quando sono mature basta una scin^ 
tilia per farle scoppiare, così verso il quint'atto la 
pazienza scappò agli spettatori; quando il Pontefice 
dalla cima d*un monte avanzandosi esclama : — « O 
Salamini!»» — Qui si alzò uno scoppio generale, 
di rìsa. Lo promosse la somiglianza di questa de- 
nominazione con quelle à} alcune salsicce, che si 
fanno in Lombardia anch'esse chiamate salamini. 
11 pubblico credette dì essersi giustamente meri* 
tato il nome di salsicciotto per quella sua sover- 
chia pazienza. Ma quale autore può prevedere una 
disgrazia ( o per dir meglio un castigo) di questa na-' 
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turai Non neandè eseirle neppur Voltaire. Racconta 
egli stesso di baon muore che alia fine della sua 
tragedia Adelaide du fiuesclin^ alforcbè il duca 
dì Veodòfflé dice a QtOìxcy izzEs-tu eonUutj Cou- 
cy? — Tutta la platea si mise a rispondere i=; 
CoMsi-coussi. =3 Lo stesso accadde a Jaoies Tboni- 
pson nella sua tragedia di Sofonisba. II pubblico 
iaglese, annoiato là dove il poeta fa dire quel 
yerso 

u Oh SopftonUba, Sophonisba oh! n 

li pubblico, fingendo di singhiozzare, gridò : 
u Oh Jam^ Thompson, Jamy Thompson oh! n 

La tragedia deirAiace, nonostante questo contrat* 
tempo, fu ascottala sino alla fine, se nonché il so* 
^rato sipario calò in meziio alle risa che quella 
fatai parola di — Salamini — aveva destate. Se la 
cosa fosse rimasta qui, Fautore sarebbe stato ab* 
bastanza punito dallamortificasione di vedere cbe 
la sua tragedia aveva avuto la fine d'una comm€(< 
dia. Ma i nemici di Foscolo non si contentarono 
della sua caduta infelice^ e neppure il seguente 
amaro epigramma li contentiò : 

* 

ii Per porre in scena il furibondo Aiace 
Il fiero Atride e IMtaco fallace 
Gran fatica Ugo Foscolo non fé, 
Copiò sè^ stesso e si divise in tre n 

• ^ I 

^n paghi di ciò es^i congiurarono insieme per at^ 
tirargli sul capo Tira della polizia, e i fulmini de^ 
Gran Tonante, l'Imperatore. A questo fine andaro- 
no spargendo voce» cbe Taotore nel carattere d'A- 
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gamennone, re dei re, aveva voluto rappresentare 
Napoleone capo della Confederazione Renana, che 
alla testa de* re suoi coi legali e minori moveva 
guerra alfa Russia, ed in Aiace contendènte per 
rarmi d'Achille, il generale Moreau, che per meriti 
e talenti militari poteva rivateggiar con Napoleone 
nel comando degli eserciti. Agamennone sacrificò 
alla sua invidia ì giusti diritti di Aiace, come Na- 
poleone sacrificò alla sua invidia il benemerito 
Moreau. Se la tragedia non riesci (soggiungevano 
essi) si fu perchiè il pubblico non intese quella 
allusione, altrimenti la tragedia sarebbe andata 
alle stelle. É doloroso qui il ricordare, come i mi- 
nistri di Napoleone fossero divenuti zelanti inqui- 
si^ri d'ogni parola che potesse offendere il loro 
Giove in terra; e fa pietà it pensare come questo 
Giove, che impugnava il fulmine, e faeeva al suo 
cenno tremare l'Europa, si atterrisse o per lo meno 
si adirasse contro ogni minima puntira d'nno infer- 
me scrittore, fi leone della favola almeno non bada, 
neppure alla mosca che lo pugne. Tutta la città 
fu messa sottosopra per questo pettegolezzo » e si 
vedevano i maligni interpreti, e i satelliti di poli- 
zia, questi scorpioni della società, andare e venire 
ansanti, trafelanti, quasi Tautore avesse tentato 
con pochi versi di far saltare in aria T impero. 

Foscolo avrebbe potuto facilmente giustificarsi. 
Egli aveva letto la sua tragedia gran tempo pri- 
ma a molti suoi amici ; nessuno si era mai ac- 
corto di questa supposta satira. Prima dt recitjfrld 
Taveva sottoposta alla censura ; e la censura pure 
non se n'era avvista. II pubblico aveva inteso la 
tragedia, ed il pubblico che in queste materie di 
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allasione è il solo gìuijice competente, perclrè Tal- 
lasìoire è fatta pei* lai, il pjibblico, dreo, non ne 
diede aleno sentore. Ma fosfse anche stala vera ra!< 
lusibne, è poi essa ingiuriosa la comparazione di 
Agamennone, re dei re, sempremai rappresentato 
da Omero eoi colori ed epited pfu sublimi? Per 
qoanto sterminato fosse Torgoglio di Napoleone, 
poteva egli adombrarsene come se fosse slato raf- 
figuralo in Si Ita in Cromwel?— ^ Ma Foscolo, che 
praferira una rumorosa persecti|ione a un'oscwa 
qoicte, e un successo qualunque letterario a una 
amilJanie disfatta, invece ài difendersi, si mostrò 
renitente, titubante, qua^i smarrito. Volte piutto- 
sto comparir cattivo suddito che cattivo tragico. 
Con poche . parole poteva scongiurare e dissipare 
^a tempesta, ma negando rallusione ei rinegava il 
solo iirerito della sua tragedia. Accortosi pertanto 
che incautamente i suoi amici,, per danneggiarlo, 
avevano dato alla sua tragedia una importanza e 
un pregio che per sé stessa non avea, colse il* de* 
stro che la fortuna gli porgeai cóntraflfece i) per- 
sonaggio misterioso; né negò, né confessò; si sot- 
topose a far la parte di vitUma, e si rassegnò a'un 
temperano esilio da Milano insinuatogli dalla seìn^i- 
pre-suadente polizia. Così i suoi nemici, per aver 
voluto abusare della vittoria, accrebbero riputa^ 
zione a colui che avr^bero voluto abba^ire» e 
ridurre in polvere. Ch'egei avesse i/emici non è da 
stupirsi. Come poteva non aver nemici un uonio 
dèi suo merito, acre, superbo, inesorabile censore 
deiraltrui debolezza e politica viltà? Egli che, 
mentre la turba dei letterati piegava il ginocchio 
al nome solo ^el regnante, stava ritto e inflessibile, 
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come Gugltelmo Teli dinanzi «1 berretto attstrlacd 
sul palo? La degradazione di cerCi serittort era 
giunta al segno che si fecero a provare nel giornale 
letterario, il Poligrafo, pubblicato in quel tempo 
«< che chiunque disprezza le inezie de* bibliotecari, 
lettori di università e di accademie, appone igno* 
ronza al principe che li protegge, e si fa reo di 
lesa maestà, » Quanto il talento di Foscolo li 
umiliava, altrettanto il suo contegno li faceva arr 
rossire. Ma nessuno di loro aveva fronte abba- 
ctanza da misurarsi coji lui. Coiralleanza acqui- 
starono quel potere che da soli non avevano. Si 
erano adunque stretti insieme, colpatto di -fare 
guerra a chiunque col suo isolamento e colla sua 
incorruttibilità facesse più risaltare la loro abbie- 
zione. Questa confraternita pareva. che avesse per 
motto quel verso delle Femmes Sawintes: 

u Iful n'aura de l'esprit hors nous et nos amis, n 

Easa era stilile a quella delP Hotel Rambouillet, 
cbe al tempo del cardinale Ricbelieu lacerava ogni 
autore ed ogni libro, che non avesse riportalo il 
beneplacito del cardinal poeta. Tirannia che hanno 
sempre esercitato le accademie ovunque non fos- 
sero tenute in freno dalla libertà della stampa. 
Capo e mecenate di questa congrega letteraria era 
il conte Paradisi, uomo dotato di moHiplici lumi» 
ma che educato a una scuola pedantesca in mezzo 
a'sonettisli e versiscioltai di provincia, avrebbe fatta 
bruciar vivo chiunque non avesse giurato in Orazio 
o nel suo Augusto, Napoleone. Foscolo, che non oh- 
bliava e non perdonava mai, si vendicò di questo cofi<- 
venticolo di letterati, anche dopo che le vicende 
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poliliebe r«TeTaiio disperso, come più inoantì ve- 
dremo quando parlerò della sua fuga in Isvizzera^ 
Intanto egli dovette abbandonar Milano, e scelse 
per suo soggiorno la Toscana. Noi questa volta non 
lo compiangeremo, perchè questo suo esilio era 
piuttosto un ostracismo letterario; ed egli se ne 
partiva vanaglorioso come uno de' giganti id Fle- 
gra dopo avere combattuto con Giove. Come sì 
potrebbe chiamare esilio il paradiso terrestre della 
Toscana? Accolto ivi dagli antichi suol amici, e dai 
molti ammiratori del suo genio, ebbe agio qnesta 
volta di gustare a sorsi quel bel paese, che molti 
anni prima non avea per cosi dire che travisto, a 
guisa di chi, con la mente agitata, legge un poema 
senza avvedersi cbe legga. Appigionò una casa in 
Camaldoli^ già abitata dal Galileo, che nel carme 
delle Grazie egli cosi descrive : 

li Con elle (le Grazie) 

Qui dov'io carilo, Galileo sedea, 

. .a spiar l*astro (I ) 

Della' loro regina, e il desviava 
Col notturno rumor Tacqua remota 
Che sotto ai pioppi della riva d^Arno 
Furtiva e argentea gli volava al guardo. 
Qui a luì l'alba, la luna, e il sol mostrava 
Gareggianti di tinte, or le serene 
Nubi sulle cerulee Alpi sedenti, 
Ora il piano che spiega alle tirrene 
Nereidi, immènsa di città e di selve 
Scena ; e di templi e d*arator beati ; 
Or cento colli, onde Appennin eorona 
D*ulivi e d*antrì, e di marmoree ville 
L^elegante citte, dove con Flora 
Le grazie han serti, e amabile idioma, n 

(i) Quivi Galileo scoperse \ satelliti di Giove. 
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Egli dedicò quel suo poema a Canova » che con 
quel suo gruppo delle Grazie, che tvAta Europa 
ammira, gliene fornì il soggelU. Fors*ancbe era 
questi un nuovo aringo in cui cercava di compe* 
fere con Monti , che atea nella sua gioventù coni* 
posto la Musogonia, volendo contrapporre alla na- 
scita delle Muse quella delle Grazie. Foscolo so- 
leva chiamare Monti col nome di suo maestro, ma 
se fosse stalo da tanto, avrebbe fatto come Rafaele 
che, reverendo e ossequiando sempre il suo mae« 
stro Pier Perugino, pur tentò e riesci a superark^. 
Introduce in quesr inno, quali sacerdotesse, tre 
belle ed illustri donne viventi, una di Firenze a 
cui assegna V armonia , 1* altra di Bologna a cai 
attribuisce ramabilità, la terza di Milano a cui dà 
per attributo il sentimento. Anche in ciò imitò gli 
antichi ricavando dal vero e dal reale il bello idea- 
le, come Zeusi dalle belle Crolonesi formava la 
sua Venere. Mi spiace che la mìa ntemoria non 
sappia ricordarmi i bei versi ch'egli più volle amava 
di ripetermi, in cui dipingeva la bella dama mila- 
nese, nostra comune conoscenca, 

Sospir d'imperalori e di poeti, 

Ongcndo che atteggiata di mestizia scendesse ac- 
carezzando un giovine cigno 

il Dai pòggi felici 

Che con dolce pendio ciugbn le liete 
Dell' Eupili lagune irrigatrici (i). it 

Sempre era sulle pedate di Monti. Monti nel poe- 

(1) Versi di Vincenzo Monti sulla Villa Amalia posta 
nel Piano d' Erba* 
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metto Uà cai tolsi i citaii tre versi aveva lodato la 
iMdre, e Foscolo nel suo Inno vt)?e.?a immortalare 
la figlia. Se un gìopin^ il Carme delle Grazie verrà 
pubblicato per intiero, allora m potrà rivelare al 
pubblico il nome delle altre dame, e si vedrà al- 
lora la giustizia del poeta nel distribuire il premio 
ebe merita sempre la beltà. 

Fu quivi cb*ei rivide e ripulì la sua traduzione 
del Viaggio Senliffl^ntale di Sterne, e la pubblicò, 
> coiraggiunta di alcune osservazioni e notizie so- 
pra il proprio carattere, sotto il finto nome di Di- 
dimo Chierico. Questa bella traduzione, e pocbe 
altre, da lingue moderne, come il Vicario di Wa- 
kefield e FAntiquario di Walter Scott (0, più dif- 
ficili a' farsi in buon italiano che non quelle fatte 
dal latino, segnamo la difierenza che passa fra io 
versioni fatte dagr Italiani per amor del bello e 
dell'arte, e le mercenarie strai>az^te dei nostri 
libri fatte dagH stranieri per amor di lucro; 

f(on ributtato dal r infelice successo deU'Aiace, 
si diede a compor^'e un'altra tragedia, intitolata la 
Ricciarda. Abbandonò alla fine gli argomenti greci 
qoasi.di eattivo augurio, e scelse un argoménto 
fra le efferate passioni dei mezzi tempi d* Italia. 
Ma il cangiar di tempi e di nomi non migliorò I -e- 
stro del poeta. Se quella deirAiace fu una caduta, 
questa 4ella Ricciarda fu un capitombolo. Fin da 
quando ne. vidi il manoscritto ne previdi il mal 
esito. Or eh' è stampata pare che il puèblrco non 
abbia punto cangialo d' avviso. Il disegno è alfie- 

(I) lì primo tradotto da Giovanni Bercbet, ii secondo 
da Pietro Borsicri, 
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riano, ristreUo a eìnque soli personaggi. Si direb» 
be che qoesle spopolate tragedie fossero composte 
appena dopo il diluvio nniversale, o scrilte per le 
isole disabitate dove non si possono trovare attori 
in numero sufficiente. Il soggetto si ràssembra a 
quello ^ìà da lui trattato d'Atreo B Tieste^ il che 
prova la povertà della sua fantasia in inventar fa- 
vole. La tragedia incomincia nella notte boia. Non 
vi si parla che di morte sempre fra tombe e se- 
polcri. Guido, amante disperato, è un suicida ambu- 
lante. Chi non vede che in Guido fautore ritrasse 
di nuovo sé stesso? Certi poeti son peggio che 
certe donne civette, le quali stanno di continuo a 
vagheggiarsi dinanzi allo specchio. Questo è il quinto 
o sesto ritratto che Foscolo fece di sé medesimo. 
Carlo V e Napoleone non n'ebbero altrettanti. 

La verseggiatura della tragedia è bella , forse 
migliore di quella di Monti e di Alfieri , perchè 
sta fra le due, evitando l'arido delPuno, e il trop- 
po fiorito dell'altro. Ma che sono i versi in una 
tragedia, senza caratterino catastrofi nuove, senza 
giuoco e contrasto di profonde passioni? La bel- 
lezza del ?erso non costituirà mai da sola una 
buona tragedia : può accrescerne il pregio, ma non 
formarlo mai. I pensieri , le situazioni , i caratteri 
sono gli elementi della tragedia ; il oalorito , la 
musica dei versi sono aòcessori di cui spesso an- 
che fa senza. Noi per lo più leggiamo i tragici 
greci, inglesi, tedeschi nelle traduzioni, e li tro* 
viamo ammirabili anche senza IHncantodelLo stile. 
Shakespeare piacerebbe sempre non solo nella 
infedelìssima traduzione di Le Tourmurj ma an- 
che se fosse tradotto tn7>}6n«p^f«io. Confessiamolo 
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pure; noi lUlianì facciaoìo troppo caio ddlo stile 
si in prosa che in versi. I sensati Inglesi si ridono 
di noi, cbe, simili ai Chìnesi, siiamo tutta la vita 
studiando e riforbendo la lingua. Qui dove io scrivo 
si stima più un* idea nuova che cento pulite at- 
tillate parole. Ed alla fine questo idoleggiato stile 
non è che un gergo nazionale, di cui gli stranieri 
poco nulla capiscono. Eppure Foscolo stesso ne 
^a tanto Infatuato, che soleva- ripetere, che lutto 
era stile in poesia, dappoiché (secondo lui) tutto 
era stato detto e inventato. Assurdissimo anatema: 
si può mai dire che fosse chiuso ogni campo alla 
invenzione nell'età dei Byron, dei Walter Scott e 
dei Goethe? Questo giudlKlo è simile a quello di 
certe dame, che, giunte airetà di sessant'anni, di- 
cono che non v'è più amore, né galanteria nel 
mondo. 

CAPITOLO IX 

Ritorno a Milano — Occupazione austriaca -^ 
Indirizzo da lui $eso per la Guctrdia Civica 
di Milano —-Rifiuto di sopraintendere a \m 
giornale con salario dd Governo austriaco 
— Mtro esilio in Isvizzera — Satira dell^f- 
percalypseos. 

Calmata là sua mente , raddolcito il suo animo 
in quella balsamica quiete di Firenze, dopo alcun 
tempo potè ritornare inosservato a Milano. Già i 
disastri della campagna di Russia nel 1812 ave- 
vano rivolto P attenzione piftbllca, dalle guerre 
Jetterario alfa tremenda guerra che incendiava 



438 VITA 

tutta TEuropa. Si apriva la campagna del 1815, si 
combatteva eoa dubbia sorte, e allo scader del- 
J'anno tutti gli occhi stavano fitti so quel colosso 
«li Napoleone, che dopo la battaglia di Lipsia già 
barcollava e acceanavadi cadere» Foscolo, in mezKo 
a tanlo frastuono dì guerra, prose^^va i suoi 
studi con quella ioiperturbabilità e indifferenza 
con che Artbiuiede scioglieva I suoi problemi sul- 
r agallo di Siracusa, lo non vidi mai uomo più In- 
namorato delle belle lettere di Foscolo, che, quasi 
la poesia fosse V unica e grande occupaiione del 
genere umano, obbliava per es&A gli strepitosi av- 
venimenti che a quel tempo ad^ogni or& si succe- 
devano. Alla fine il colosso di Napoleone crollò, e 
tale fu quello scroscio, che tutto il mondo ne ri- 
sentì, e Foscolo stesso si scosse da quella sua estasi 
poetica. La caduta di Napoleone può paragonarsi 
alla catastrofe d'un pianeta che seco trascina quella 
de* suoi satelliti. Ogni popolo di atropa, che di- 
pendeva da lui, cangiò sorte, e il regno d'Italia 
la sua. or italiani però, quantunque sorpresi dulia 
rapidità degli avvenimenti^ fecero un gloriose sforzo 
per salvare la loro indipendenza. Non è qui il 
luogo di rammemorare tutti gli eventi che precor- 
sero e susseguirono la rivoluzione di Milano del . 
21 aprie 1814. Chi ne vuole avere una speciale 
contézza ricorra alla Storia di Botta, che con molta 
fedeltà e giustizia (che non sempre si riscontrano 
nel suo libro) raccontò questo importante periodo 
della nostra storia. Questo scrittore, ch'è sempre 
di mal umore coi p(^poli che si muovono anche 
quando hanno ragione, è costretto a confessare che 
\ quest'epoca — « il nome dell' indipendenza era 
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in^ boeca a tiiUì^ raqsore nel cuore; né mai ia al> 
con moto cbe abbiaa fatto le aasìoni in alcun 
tempo nelle più importatili f^fccende loro» tanto 
ardore, e tanta unanimità mostrarono, quanta gri- 
taHanì in questa^ » — Ma io mi limiterò a dire 
che in quella specie^' inlerregna tra l'abdicazione 
di Napoleone^e la cessione delle proyincie italiane 
air Austria , Foscolo seguì apertamente if partito 
degl* indipendenti. In questi giorni di scompiglio, 
di palpiti e di speranze fu J'.ultima volta aiie vesti 
r uniforme militare, sendo stato promosso dalla 
Reggenza di Milano al grado di eaposquadròne. 
Ma già sì sa cbe queir animoso tentativo per Tin* 
dipendènza venne frttsb*ato dall' occupazione mi- 
IHare degli Austriaci sotto colore di pacificatori, é 
dalla cessione delle provìnce Ven^o^Lombarde 
all'Austri», iftdi a poco sancita in Parigi dalle Po- 
tenze Alleate. Piocbè vi fu un filo di spefanra, un 
fiato di vita, i Lombardi continuarono a conservare 
H linguaggio e r attitudine di un popolo cbe me- 
ritava quella Indipendenza 'nazionale, cbe le alte 
PeCeuze avevano solennemente promessa. Seimtta 
giovani, organizzati in Guardia Civica, ricevettero i. 
ventimila Aùstr^ci con un dignitoso silenzio, e 
pochi giorni dopo in loro presenza, conforme ai 
voti già espressi dai collegi elettorali obe legal- 
mente rappresentavano la nazione, deposero nelle 
mani del generale inglese Vac Parlane, perchè lo 
sottoponesse alle alte Potenze Alleate, un indi* 
rizzo, con cui si peclamara r indipendenza d'un 
regno costituzioBale. Questo indirizzo fu steso 
da Foscblo. Mi duole di non averne copàa , che 
volentieri le darei q^ì per iìitiero. Ma ben mi 

9 



rimembro ch'era breve , energico , d^nitoaa» de- 
gno della penna di MacchiavcHi, QaesU fu. Tal- 
Urna produzione di Foscolo in Ualit, ma ad ogni 
cuore italiano sarà per sempre un moaumenlo più 
prezioso d'ogni allro suo scrìtto. < 

Sensa beni di fortuna, inviso agli Austriaci^ poco 
grato ai Milanesi eh' egli aveva provocali con sar- 
casmi, per vero dire gratuiti, doveva egli mettersi 
fra i pensionati militari del governo austriaco, cui 
abborriva quanto dispresszava^e rimanere a carico 
d" una patria adottiva eh' egli aveva trattato più da 
matrigna che da madre? Che fare d'altronde? Come 
stfósistere senza avvilirsi? Non devo celare che al* 
cuoi Àostriaciin autorità,- ben presagendo l'effetto 
che farebbe sullo spirito pubbliiio degl' Italiani se 
avessero potuto assolare per loro scrittore Ugo 
Foscolo, gli riehiesera un piano d' uii nuovo gior* 
ntle letterario, e poi gliene offersero la diremoe 
col salario di seimila francbd. Egli distese il piano, 
e mi sovvengo ch'era fondato su priocipii largiti 
e liberati, ma ne ricusò ad ogni patto la soprain? 
tendenza. Questa trattativa naturalmente condusse 
tra lui e gli astuti mecenati quello scambio di ci- 
viltà che seno in uso anche fra i più inveterati ne- 
mici. Qneslo suo contatto cogli stranièri era Inter- 
pretato con acre severità da coloro che avrebbero 
voluto che gl'Italiani vivessero loniani da ogni 
commercio con gli Austriaci , non meno die face- 
\àfio gli abitanti dell' Italia nei secoli delle irru- 
zioni s^entrionali dei Vandali e; Longobardi. Fo* 
scoio s' accorse troppo tardi che la sua oondotla 
dava un appiglio alla maldicenza. .Un dopopranzo 
lo incontrai mesto e corrucciato fuori di Porta 
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Orientale lango quel viale di pioppi ebe conduce 
a Loreto; e dopo aver camminato lungo tempo 
seAsa far motto, alla fine ruppe fi silenzio dieen* 
domi := Tu ebe sei avvezzo a iir la verità aglìamicì 
ed' ai nemici, dimmi francamente, cbe si dice di 
me nel pubblico ?z= Se In continui queste tue 
tresche con gli Austriaci, gli risposi, i tuoi nemici 
dlrannocbe sei una spia di loro; =: Queste parale 
forono come un fulmine. Si mise a precipitare i 
suoi passi; il suro volto si offuscò. Non disse più 
QOtla. Il giorno appresso intesi che senza congedo 
dagli anici, senza passaporto del governo, senza 
denari , era partito travestito per la Svizzera. 
eh* egli fosse complice della congiura dei militari, 
appunto in que- giorni scoperta, e fòsse per lui 
urgente il porsi in salvo, come da afcuni si pre- 
tese; quella mia risposta senza metafore gtì 
avesse spalancato dinanzi f abisso dell' infamie, 
fatto s\è che dopo tante traversie e vicende, senza 
amici, senza beni, non ricco d'altro cbe di fama , 
ebbe ii coraggio di eominclar di nuovo la vita, ra- 
mingo per l'Europa già piena a quel tempo di ad- 
dolorati ed infelici. In questa circostanza più cbe 
tutto mostrò essere lui Toriginale dell' Jacopo Or- 
tis, e il suo romanzo diveniva per la seconda volta 
una trista realtà. 

Questo suo distacco da1PItaliadovetteD$serepiù 
acerbo degli eailii antececteoti. Questa Bella sveo* 
tprata si era fatta bella più cbe mai. Cominclaia: 
una concordia, una fratellanza fra gì' Italiani a ré- 
goare. L'opinione pubblica» questa regina che pre*' 
am e punisce con mano impaciale, era nata e 
cresciuta potente in pochi anni; coronava gli uo» 
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fflinftdi merito. Le cìUà si erano aM»elUte; i letlri 
rànimati. Le leUeree le scieoze avevano neiristU 
tulo nazionale on onorevole Prìlaneo. La peniMia 
intera era purgata di frali; invece ^iià tiara tà 
era posta in capo il cimiero. Invece di cioisbel e 
cavalieri serventi, si vedevano i giovani QMupi^U 
nella milizia, nella legge, nelle magistrature. L'av* 
venire sorrideva ancor più lusingbiero) Tamor di 
patria e di gloria, già scaldando i pelli itaiiaoi , 
prometteva non lontana un^assoluta indipendenia... 
Ma ora la nazione era sce^ nella tomba, e il Con- 
grosso di Parigi aveva calato sopr' essa la .pietra 
sepolcrale... L>sule poeta non avea^ più la gioventù 
che baldanzosa colorisce ogni cosa con tinte sempre 
lusinghiere, e pasce il cuore di lontane si, ma care 
illusioni. L' nomo giovine é come P albero cbe te- 
nero ancora getta le radici, e ribarbioa ancora in 
terra straniera. Ma V uomo adulto è incatenaio al 
suolo da lunghe abitudini, e se lo schianti, raro è 
cbe questo albero annoso sopravviva ^ bensì lo vedi, 
dopo poche stagioni, ingiaUir le sue foglie e in4rì- 
stire. £i dava diinque r ultimo addio aintalia, con- 
fortato solo da quello spirito eh' egli stesso chiama 

Il !• spirito 

Pelle Vergini muse e deirwBiore 
Unico spirto a mia vita ramiona (1)In. 

La Svizzera K> accolse e gli diede rifugio. Sem- 
pre le montagne proteggono gli oppressi. La ti- 
NlMiìa regna, scorre, e miete colta sua falce nelle 
pianure. Ma se gli uomini non sono talvolta capaci 
dì meUere un limite alla violenza d' un uòmo , la 
natura pare che yì abbia provveduto eoi monti. 

■Xi)*s«porcrr. 
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QMSliiono i gìfaiiti proieUon éti deboli, fn Africa 
i monti niella Teba<<ie scamiiaroiio gli eremiti dal 
furore de* loro nemici. Gli Spagnaoli salfarono la 
loro indipendeaza nei monti delPAstaria, Éncbè 
Palagio ne uscì a redimere la sua naslone. Persino 
ni Asia le montagne hanno serrito spesso di trìa» 
eoa 9 molto più efficacemente delle torrìte mora* 
glie, ednlro le crodellà del despoti orientali. Qoelle 
d^lla Scosia furono II nido eostante della libertà e 
indipendensa de'Caledoni; ed i Romani troTarono 
in queste e nelle montagne de' Cantabri dei co»- 
lini alle loto conquiste. Ma di tolte le montagne 
le più ospitali In ogni lempd con gii infelici furono 
qoelle della Sfaserà. Collocate dalla natura, quasi 
un asilo sacro, in mefexoaireoropa, esse aocolaero 
nel loro*seno ora i Genoani , ora i Vodesi perse*- 
guiUifi peropiaioni religiose; orai ilosofi francesi 
cbe fìiggiraoo la Bastiglia, e r ira della Sorbona , 
e recenlemeitte i realtsti^ e i repubblicani ne* giorni 
deUa rivolUBìoae francese fuggenti la score dei 
toro. nemici. Tutto sembra pro??edQto dalla natura 
in qrieslo forloaato paese per sollerare l' oppres^ 
no; r ariti» i eampl, la soMimità de' monti, i laghi, 
i torrenti , queéte imagini delie pai9Ìoni urna- 
mj la solìtudiiia delle Talli, rinnoceota de'costu* 
ni. Vi sono de' cantoni nella Stioera oynt 

» « 

u né strepilo di Oarte 

Ancor turbò questa remota parte,' 

sia grazia del cìeì che V amillade 
D* ionocente pasLor salvi e sublime, 
cbe siccome il folgore non cade 
In basso pian ma su I* eccelse eime , 
Cosi il furcNT di peregrine spade 
Sol de^gran re le altere teste opprime i 
Né gli avidi soldati a preda alletta 
La nostra povertà vile e negletta, n 
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I piaceri però della vita pastorale non aveTtUo 
molto allettamento per Foscolo, e alle pacifiche 
traili di Uri e di Appenzel preferì il .più animato 
soggiorno della città di irrigo. I?i le lettele in* 
gannavana ancora i giorni di qnesto naovo aao 
esilio, e il sentimento delia vendetta diresse laaoa 
penna, l^a vendetta non è mai generosa, ma qs^ 
sta poi era insensata e puerile. Non già il bkogQO 
di vendicarsi, dirò, di lanciare un dardo avvele* 
nato, fuggendo, agli invasori deir Italia^ a quei che 
lo gettavano di nuovo ramingo sul i^lobo; ma il 
meschino e femminile capriccio di vendicarsi, e di 
chi? Dei critici e nemici del sno Aiace. Capriccio 
di quelli animi nutriti nelle guerre civili, che pon* 
gono in obblio il nemico comune e la cernane ai* 
lamità, per soddisfare una miserabile rivalità col 
vicino. — Pubblicò in Zurigo colia finta data di 
Pisa il Didimi Clerici Jlypercalyps^as. £ questa 
ima satira in prosa latina scritta nello stile -profe- 
tico della Bibbia , che ha segnataoKiito di mira 1 
parasiti del conte Paradisi , è quei del caduto go* 
verno. Il latino è puro, alcuni, friszi sono felici, 
ma in totale è un componimento pedantesco p)3i 
nostri teovpi, che da di tonaca monacale, di pocoo 
niun. interesse, e ininteiligibile per chi non ne te 
la chiave, alludendo a persone oscure o poco note, 
e a fatti meno noti ancora. È un'apocalissi senza 
il mistero e T interesse della religione. Come .sag- 
gio di lingua latina avrebbe potuto ottenere qual- 
che grado in un collegio ed anche Voptime; ma 
ad un palalo uso alle satire spiritose di Parini , di 
Pope, di Boilean, di Alfieri, non potrà mai molto 
gradire un' imitazione in una lingua morta. Questo 
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libro però gli sorvi di raecomandazione (lorse 
<|uaiìto e più d'ogni altro saaseritto) presso gl'la- 
gtesi, cbe faoBO ancora tanto caso del greco e del 
latino, quanto noi ne facevamo quando non si sa- 
peva altra cosa. Direi ancor più male dì questa 
fratesca produzione, se. non fosse dedicata, sotto, il 
sufrposto nome di JtUio JRichardo fForthio^ a un 
degno gentiiuomo inglese, il sig, Stewart Rose, cbe 
pe' suoi lumi e pel suo spirito meritava, un omag- 
gio di cosa più elegante e alla moda. 

CAPITOLO X 

Suo uitimo rifugio in Inghilterra — Accogli- 
mento lusinghiero — Ifuove conoscenze -r- 

' ffolland'-ffouse — Si ritira in un easino in 
South' Bank -*- Scrive pei giornali letterari -r- 
Continua là traduzione d'Omero — Libro 
, su ^ Porga — Saggio sopra Petrarca. 

Se La Svizzera è un eccellente ospizio per gua- 
rire un innamorato, o per dissipare le nebbie d(èl' 
l'afflizione, o un: ottimo nascondiglio per un con-* 
giurato, un fuoruscito, od innocente perseguitato, 
non è però', no soggiorno che p«rta opportunità 
d' impiego e di lucro a cbi non ha altro patrimo- 
nio che. il proprio ingegno. Foscolo adunque, dopo 
essersi soffermalo quasi due anni in Zurigo, fallita 
per sempre ogni speranza di rivedere T Italia, do< 
vette girar intorno Io sguardo per iscegliere un ri- 
fugio che fosse anche un porto stabile alla sua 
procellosa vita. E qual altro angolo rimaneva in 
europa, concorde^olia sua libera e sdegnosa men- 
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te , se non I* Inghilierra ? I?i non trof crebbe né il 
sol dì Grecia, né il sol d' Italia, ma ben allro sole 
vi troverebbe che scalda 1 patti e prospera le mentii 
la libertà, ivi solo Tuomo di lettere noe ha più 
d* uopo del patrocìnio del principe o del govènM 
per sussistere, ma è proletto da oa meeenate cfae 
non avvilisce, il pubblico che legge, ivi boIo l* uomo 
di lettere può aprire liberamente il sue, cuore e- 
la sua mente senza il timore della carcere, o d^e^ 
sere vergognosamente mutilato da un preszolald 
T>(orcino. Non y\è poi forse altro cielo cbe slattato 
tanto benigno in ogni tempo alle muse, sin dal 
remoti secoli dei Caledonie dei Gallesi, e dove ogni 
classe abbia dato dei bardi, dal contadino sino al 
re (t) . Questa è la terra che» dopo i bei giorni della 
libertà greca, ba prodotti gli oratori più eloquenti 
della tribuna^ e i più grandi nomini di Stato. Que- 
sta è la (erra che Montesquieu, Voltaire, Alfieri 
hanno più d*ogni altra riverita e reputata sola pa- 
tria, degna dell'uomo. Foscolo adunque lasciò per 
sempre il continente e passò in Inghilterra , in 
questa originalissima isola, ove, se npntrovòi de< 
liziosi frutti dei giardini di Alcinoo, vi trovò iin'o- 
spitalità pari a quella. de'Feaci. 

L'esìlio^.... è una parola che continua a por-* 
tare con sé uno spavento, e l'idea d'un maie an- 
cor maggiore del reale. 

M Ti» death mi8ler*d ; caltivig. deafh haniihmeni 
Thou cuti'st^ my head off witk a golden axe 
And $mU*8t upon (he slroke ihal murder $ me (2). 

(\) Ossian, Alfredo II di Scozia, ec. ec. , furono re 
podi. Burns fu un fittaiuolo poeta. 
(2) Romeo and Juliet — Shakespeare, 
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VERSIONE 

Noo è il bando «e noD morie mal deti^ $ 
ChiamaBdo morte col nome di bando 
Mi tronchi tu .con aurea scure il capo 
E sorridi sul colpo che m' uccide, tt 

Shakespeare lo chiama rr una morte mal tfelta. rr 
I Romani 1o«qoiparaTano alla pena di morte. Tatto 
ciò va bène per la poesia e per la repobbllca ro* 
niana. Ha per noi ? * è in elò dell' esagerazione. 
Nei tempi del romano impero, foori di esso non 
v'erano pAesi ineivtiiU: Tesute non aveva altro ri- 
coverò* cl>e fra popoli barbari e selvaggi. Ne! me* 
dio evo, quando ardevano le guerre civili in Italia, 
resilio cominciò ad essere man doloroso, perchè 
non era ana privailone del cielo, delia lingua, del 
costumi, ma soltanto del luogo natale. Era un do* 
lor pia morale che fisico. A Venezia, a Bologna, a 
Roma si viiejra tanto bene come a Siena, a Pisa, a 
Firenze. Nei nostri tempi poi, quasi tutta TEuròpa 
è «aperta airesole^ trova ovunque leggi e costumi 
presso che eguali. Se é celebre, la sua fama Io ha 
già in ogni éoyre preceduto; se non lo è, vi ha 
penetrato' almeno la lama de* suoi illustri eompa- 
triotti. lì nome di Rafaele e di Tasso, per esem- 
pio, sono valevoli commendatiiie per un italiano. 
Forse non incontrerà l' ospitalità privata degli an- 
tichi, ma incontra quella delle nazioni intiere. Fac- 
cio qui di passaggio a bella posta queste osserva- 
zioni , perchè non sì lasci atterrire di troppo da 
questa pena (pur sempre grave) chi, neir intra- 
prendere il bene della patria, gli si afiaceiasse il 
pericolo di fallire, e di andare un giorno ramingo. 
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Questo avviso è tanto più necessario» che, se Pe- 
sino è men darò che fra gli antichi, é però molto 
più comune fra moderni. Non v'è secolo, non v'è. 
nazione che fra noi ne vadi esente. Agli odii civili 
dei Neri e Bianchi, de' Guelfi e Ghibellini che spo- 
polavano le città , successero le guerre religiose ; 
poi le Cagioni politiche ; le guerre degli Ugonotti; 
la revoea dell'editto di Nantes in Francia; le per* 
secu£ioni religiose nella Svioera, in Germania, io 
Hvezia, in Olanda, in Inghilterra, il bando degli 
Ebrei Della Spagna, in Portogallo. Più lardi la Po* 
Ionia smembrata, bandiva dal suo seno tutti quelli 
che fecero petto all'usurpazione straniera ; poi la 
rivoluzione francese empi di nuovo rfiure^ de*saoi 
proscritti; poi di recente, nelle convulsioni di Gre* 
eia, di Spagna, dltalia, di Portogallo, si videro scla- 
mi d'esuli e d* infelici. Egli è dunque necessario 
lo stimare appuntino questo male; non ingrandirli» 
per non ispaventare, non iscemarlo per ni»n ispi- 
rare una spensierata baldansa. Ma quanto a quelli 
che tenteranno senza buon successe di liberare la 
loro patria, sileno certi cfaeremigrare^una ferita 
gqave per alcun tempo, ma alla fine il balsamo 
dell'ospitai ita la risana. Forse gli agi n»ancheraii« 
no, ma non mai le cose necessarie alla, vitai pur- 
ché si abbia onestà e attività,. 

il Credete a chi n'ha fatto esperimenlo. n 

Ma per un uomo di lettere, qnal era Foscolo, l'esi- 
lio porta seco una grande amarezza. Questa si è 
I^ggirarsi fra enti ignoti e in mezzo a una lingua 
sconosciuta. L'Italia era stato il teatro della sua 
fama; il paese dove si parlava 

I^ bella lingua che gli fece onore, 
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dove si éoetniUfano te sue opere, se ne appren- 
devano a memoria frasi e squarci, se ne imitava 
la stile. In lontana terra, dove Untt'al più non po- 
teva essere giunto cbe il suono del suo nome, ed 
aiiehe a pochi soltanto ( perchè il suo stile, mas- 
sime il poetico, non è agevole per gli stranieri), 
ei poteva aspettarsi onori, ma non applausi. La sua 
eloquenza in una lingua nuova, irta e difficile, ri* 
maneva impacciata , direi incatenata. Un' immagi- 
nazione del mesiodì, come la sua, bollente, av- 
vezza ad irrompere a guisa di torrente a salti, coji 
ardite metafore, era simile all'aquila che tenta di 
svolazzare in una gabbia di ferro. Uq viaggiatiNPe 
trasportato in selvagge regioni , ricco di monete 
cbe non hanno corso, si trova povero air improv* 
viso. Cosi l'esule, ridondante, traboccante d' idee, 
non può metterle per lungo tempo in circolazione, 
e giammai nella loro forza nativa. 

Tuttavia alcuni avevano inteso celebrare il suo 
nome, altri avevano anche letto le sue opere. La 
élusse nobile io Inghilterra, per avventura la più 
istruita di tutte, perchè per nascita forma parte 
del potere legislativo, e per deferenza, fr innalzata 
alle cariche più eminenti , questa classe, cb'èto* 
stretta a primeggiare co' lumi e con le gentilezze 
de' modi sopra il ceto mercantile, che periicchezza 
molte volte le sarebbe rivale, coltivava io. altera 
più d'ogni altra classe la lingua e- la letteratufa 
straniera. Foscolo aveva iooltre uua possente rac- 
comandazione presso gl'inglesi, v quali non ammi* 
rano meno del talento letterario, le virtù dell'ani- 
mo, e segnatamente la fermezza e la dignità ^ vo* 
glio dire che Foscolo, nella genuflessione generale 
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dell'Bofopa.4liaaBaì a Napoli^ne, eea riauiUo trM» 
e flmfto spellatore. Am^^'odava in lDgkiUerfa.a«iisa 
titoli, sema decorazioni, dm senta aleari segqo di 
servila. Non devo passare sotto siàenaio un tratto 
ebe oQora uno de* ministri d'allora, qualunque fosse 
la sua condotia tn cose' politiche. Foseolo non vo- 
leva avvéoturigrsi a-sceadere in Inghilterra sensa 
passaporto, e nfa fece ricbiedere. uno al ministro 
inglese presso la Dieta. Elvetica. Questi evase la 
domanda con un suiterfngio dipleniatico. Rivoltosi 
altrove, e. fatto interpellare lord Siémoutb, che 
presiedeva alla stretta osservanza delia legge ( A-* 
Ilen Bill) sui foi^stieri, questi, malgrado la sua 
caratteristica severità, malgrado riniimitiicbe sus* 
sisteva aneora tra F lugliiUerra e l'Austria , ri*» 
spose che venisse pure, faceàDdoai egli garante 
che non avrebbe sofferto opo^esya alcana. Cosi 
questo ministro eonfèrmò ciò eli* io ^si più so* 
pva, che ringbilterra è un cielò^ costante amico 
delle muse. 

Appena isinnto ip Londra, ei lu visitalo dagU 
uòmini più cospieui del paese. Ad Osliand-Hoiise 
egli conobbe i Broogbam, i MadLtntosfa, lord John 
Russel, il marcbeae ili Laosdovrn, Jeffery,. Hallanit 
ed altri éampioni del parUto wfaig. In questa brìi* 
lante società fece la conesceniadi lady Dacre, da* 
ma d'alto «uore e sapere; e s' impalmò con motti 
de' celebri poeti inglesi , Byron , Rogers , Moore, 
Campbell, che lo festeggiarono eome « del bel nn* 
mer uno ». Ne* primi mesi del suo arrivo quasi 
ogni giorno egli era in questo centro della politi* 
ea, dello spirito e della gentilesca. E chi non am« 
mira questo antico castello ebe sotto un aspetto 
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golfee, per tm ^iacev^ contrasto, rìnehiuée il fio- 
re detta cMHà moderna? Ei nort sapeva saziarsi 
di questo soggiorno, é^e in mlìadl ritrovava là 
cortesia rianif a alt' fslrfiKione, e rii milord (degno 
nifmie di Fox X cfre lo aftimeCreva alla splendida 
biblioteca, già un tempo q nella stessa di Addisbn, 
t alla sua mei^sa elegante, riiivenivà, come in altro 
Loreneo de' Medici, Toomo di Stato, il potata e Ta- 
Ittico. ' 

Ma egli non potè a lungo continuare qnesto ge- 
nere di vita. Chi 'Conosce la Mciétà liiglese, quelle 
férmamàclie vi séno in nao, qtièl codice di eli-^ 
ehettn-eblnese, si sorpretiderà come la società lo 
potesse tollerare per ben éoé anni, o chVgli pò- 
tesse tollerare quella società. Come poteva la sua 
voce si ritlanle, I suol gesti di maniaco, le sue vam- 
pe d^ ira andar d'accordo coi modi freddi, pacati e 
gelati del signore inglese, immobile oeme Ona 
statua, conversante a bassa voce, senza contrada 
dire/ ma sen«a cedere? Come poteva egli essere 
tiranno ffa uomM obe non Togliono essere schia- 
vi ?€)ome poteva soddisliire al mó orgoglio con 
dd è inflessMIinente iltiero ) No. -- figli era un 
corpo etero^neo hi queste società, un vero anti- 
pode di abittidìtii e maniere. Più cbe il merito 
reale^ sono le maniere cbe ci rendono amasbili e 
gradevoli nel commovoio^degti nomi»!, e giungono 
più grati i pensieri tktmoni espressi con grafia e 
leggiadria, cbe lampi <jKingegno abbagtiatiti, e quei 
di Foscolo poi erano lampi confblmini;B d'aIlron« 
de imprudente per nn forastlero, il^olerpr^afere 
di sorerchio la sua convivemui coi circoli di que- 
sta smisurata capitale. Ogni celebriti òtfui j^s* 
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saggiera. Una persona nuovia è annonvM«,T^f: 
cala, amoBirala come un leone (ed é anche coal 
chiamata ) ^ ma la sua comparsa -debh'essere cor- 
ta. Per rinfrescare la propria lama in Londra, per 
rendersi nuovo, converrebbe scoprire ogni anno 
almeno un pianeta, o conquisUr un monderò seri* 
vere due o. Ire buoni romanii come un Walter 
Scott. Altrimenti Londra è la gran tomba della ce- 
lebrità. In questo Panteon giacciono con cento al- 
tri la Catalani, Rossini, Napoleone. Qoi la longe- 
vità d*un. nomo celebre non oltrepassa un anno. 
1 nomi s'incalzano, e si sormontano come i ^vU* 
Ioni del mare ehe circondano 1* isola. Come on 
principe succede e fa dimenticare il predecessoret 
così qui nn leone succede e soppianta Taltro leo* 
ne. Era dunque ornai tempo che Foscolo si riUrasae 
alla sua grotta. 

Che frotte poteva egli d'altronde ritrarre da 
•queste società a lungo andare? Bgll sprecava qeivi 
il suo tempo, ch'era il solo denaro che poasedessQ, 
ed egli avea mestieri di guadagnarsi un^onorevole 
sussistenza. La &ua mente era indocile e ritrósa 
ad ogni patrocinio. Ei che aveva sdegnato il giogo 
brillantato di Napoleone, si sai^ebb'ei sottomesso a 
masticare il niorso d'un oscuro mecenaie ? 

81 ritirò dunque a vivere coi libri in una re- 
mota parte di Londra. Quando in una gran capi- 
tale» quale Parigi e Londra, si è f pori del vortice, 
si può vivere isolati e ignorati, come in un deserto, 
perchè nessuno ha tempo di ricordarsi di voi. 
Egli appigionò una di quelle casettine che gl'In* 
glesi diìamano capanne (cottage), posta in South- 
nank, eovraslanle al nuovo canale dei AeggtnU 
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ohe coli passa. Ora questa parte di Londra è ri* 
pteua di queste capanne e villette eoa piccioli e 
fronzuti giardini, e il lusso non che il rumore della 
ciilà hanno raggiunto ancbe questa parte, per la 
prossimità del. magnifico parco del reggente, che 
pare cdìicato sul. modello di iiueirotlava del Tasso:. 

- M ToodQ è ii ricco ediflzio, e nel più chiuso 
GrciQbo di lui, eh* è quasi centro al giro, 
Un Riardili v* ha ch^ adoroo è sopra V uso 
Di quanti più famosi unqu^t fiorirò n 



Ma quando io visitai Foscolo in questo suo riti- 
ro, nella primavera del 18^, appena il parco era 
abboBSato, e questo Itogo era prossocbè solitario^ 
«parso qua e là- di casette quasi ebiostri di ceno- 
blti. Mi sovvengo oiie al primo vedere quell'acqua 
torbida e- pigra del canale, sopra cui non vedono 
cbe annerite bardie di carlione, io dissi a Foscolo 
die TaulOr de* Sepolcri aveaben fatto di scegliere 
la sua abitatione. in riva ad Acheronte. Ma quando 
poi vidi le ire cameriere cbe lo servivano, tre belle 
giovani sorelle, soggionsi: u Ma 1* autor der Sepolcri 
ba più buon gusto di Plutone $ invece delle 4re 
Pac€be,egli vive eoa le tre Grave.» Bd infatU qtfelie 
tre giovani erano cosi leggiadre, cbe sembrava che 
I^oficolo, quesi nuovo Pigmaliione, dopo avere nel 
suo inno descritte le grazie, le avesse anche Bm^ 
mate. Io usava spesso con lui ii linguaggio mito* 
logico, perchè sapeva andargli a garbo. Parlala 
seeo itti cerne un Greco di ^«eflifla anni fa risii* 
sdtete fra noi; e per estregm òortesia contiMio 
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ìaocbe in queste memorie ad essere prodigo ^loiil* 
gini mitologiche. Valgami «iA per disevlpa co*fDiei 
amici romaniieii 

E a proposito di qneate Ire Ofazie, devo qui dire 
di passaggio, che per difendere I^esc1u8i?a proprietà 
di una di loro (proprietà difiieilissima sempre a 
difendersi) ebl)e a sostenere un affronto da un 
giovane Inglese per nome Graham, the desiderava 
sacrificare alla più beltà di èsse. Questo^ Graham, 
ch'era staio suo scrivano e traduttore per qual- 
che tempo, godeva . dell'accesso Ubero in casa. 
Giovandosi una mattina di questa libertà, penetrò 
senza essere annunziato nel suo studio, méntre 
Foscolo col dosso rivolto alla porta slava a caval- 
cione d* una gran seggio^ ricurva alPinfuori leg- 
gendo a suo belPagio. Il signor Oraham, disposto 
a provocarlo era armato d'un flustlno, e con esso 
percosse Tatteiito lettere; é polehè aveva sorpreso 
Il nemico alle spalle, lo battè a jilàto couture» Fo- 
scolo non potè arrestare ^1 saetto quella tempe- 
sta di staffilate, perchè aod era fàcile il balzare 
In piedi da quella strana positura. Alla fine^ spie* 
ciatosr dalla seggiola, posefifie alla brutale tnse- 
lenza deirassìalitore e Ioaeacciò di casa minac- 
tiando di volersi vendicare ne* convenevoli modi. 
Era ben naturale che dopo ess^e stato trattolo da 
cavallo, si vendtèasse da cavaliero. Mandò una sfida 
al sig. Graham ) che Faccettò. Si recarono sul 
campo. Toccò al signor Graèam a tirare li priAio. 
Foscolo sostenne intrepidamento il fuoco; e alla 
sua. volta invece di rispondere sparò in aria il suo 
colpo, dicendo che non si degnava di trarre' su si* 
Olili perssue. Questo bir^ato non era un avvia- 
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mento Siila ficoncillazione; ma I padrini itiler po- 
stisi, se noli rappaltomarono i, rivali, posero fine 
al duello. GII amici d^ Foscolo si divertivano in ap- 
presso a sue spese, diceftdo che per riparare^! 
fnal-^elle stafOiate, si era espestò ad essere ueciso 
senza alcun compenso. Ma il compenso di Foscolo 
fu II mostrare che non temeva né il sao avversa- 
rio, nfr la morte. Comparve in apprèsso ne'gior' 
naii la relazione del duello; ma come decidere da 
che parie rimanesse la vittoria? Non vi furono- né 
morti, né feriti, e un duello incruento è simile a 
quelle battaglia indecise che lasciano ad ambe le 
parti il diritto di cantare il Te Deum, Quel suo 
avversario rimase poi uccìso due anni dopo ìu un 
altro duello In America dd un nemico, non còsi 
romanzescamente generoso come Foscolo. 

Egli dunque si mise a scrìvere articoli per quelle 
riviste letterarie, c^e dallo Spettatore di Addìson- 
in poi hanno fatto tanto bene airingbflterra, or 
satirizzando i pregiudizi, or ingentilendo i costu- 
mi, or dirigendo il gusto nelle lettere, ed or di- 
scutendo le quistioni più importanti di politica e 
di commercio. Questi giornali letteraff fanno VoU 
fido delle tribune antiche, senza T inconveniente 
di commuovere gli animi a subitanei impulsi. Dal 
demagogo più sfrenato sino all'aristocratico più 
caparbio, dal Gracchi agli Appi, questa tribuna è 
Irbera ad ognuno, ma invece d' una moltitudine 
inquieta che s'inebriata in Roma ed in Atenei alla 
voce degli oratori, qui ogni padre di famiglia, a 
sangue freddo e seduto sopra un gran seggiolone, 
pondera nei silenzio i discorsi di questi giornali, 
e fra gli estremi e nel eooflitto delie opinioni è in 

10 
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grado dì formarne una reUa. Presso gli anlicbl, I 
Cesari, i Ciceroni, i Demosteni, i Perieli, ec., pre« 
dicarano al popolo, perchè non v'era ii itiexio di 
comunicazione della sUmpa^ ora ue^jli Siali liberi 
scrivono ne^ giornali- ed hanno serilto i Canning, i 
Burke, i Brougham, i Mackintosh. Tulio ciò cb« 
islruisce è in pregio presso questi governi, ^on è 
che nei governi dispolici dove Tuomo eloquente è 
trattalo da ciarlatano e perturbatore, il giornalista 
da impiegalo di polizia, e il IcUcrato da poeta .affa- 
mato di teatro. 

Questi giornali ingle^, cbe vendono chi due, chi 
quattro, chi dieci e chi sino quattordicimila copie 
d* ogni lor numero, rimunerano generosamente gli 
estensori. Un articolo è pagalo dai i% ai 20 scellini 
per pagina; ma se Fautore gode di unacelebrità, il 
suo.articolo ha un prezzo d'affezione, e^tal volta è pa- 
gato sino ceato ghinee, cioè quattro o cinque volle 
più cbe Monti non rieavò dal suo più bel poema, la 
Basvilliana, o Foseoio slesso non avea ritrailo dal 
suo Jacopo Ortis (i). Se Foscolo avesse sapulo te- 
nere un bilancio del dare ed avere, avrebbe, con 
questa ed altre occupazioni lelterarie, potuto me- 
nare una vita comoda e decente in Inghilterra, 
ma, come or ora vedremo, egli non conosceva la 
scienza delle finanze, e viveva a guisa dei governi 
spensierati prima deir istituzione dei corpi rap* 
presentativi , che nelle spese oltrepassavano sem- 
pre le loro rendile c^rdina^e. 

(1) Monti mi disse d'aver venduto il manoscritto della 
Basyilliana per 20 luigi. Alessandro Manzoni ricavò ancor 
meno della sua tragedia - Il conte di Carmagnola -Le 
derrate sotto. a vii prezzo quand» non v'é ricerca»' 
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Costante ne^sooi sentimenti non meno che nei 
suoi gnsti letterari; in questa solitudine e tiegPin* 
tervaili di tempo, et riprcnd età là sna favorita lra<* 
duElone d'Omero. Nessuna delle tante versioni ila« 
liane g\i andava a grado. Quella del Salvini era 
per'lui mostruosamente letterale; quella di Ceruti 
troppo. sbiadita j quella di Cesan)(ti mutilala e sfi« 
gnrata. Circa a quella di Monti, egli non osò mai 
deprimerla in pubblico, ma corse un epigramma 
in Kalla che fu a lui attribuito. Sotto il ritraltodel 
cavalìer Monti si trovarono una volta scritti questi 
due versi 

tt Questi è Monti poeta e cuvalicro, 
Gran traduttor dei traduttor d* Omero, ti 

Monti, quando cominciò a tradurre Omero, poco 9 
nulla sapeva di greco, e se non fossero le tante 
traduzioni latine e francesi che abbiamo, e Paiàtó 
che ricevette da Mustoxidi , da l^mberti , da Mo- 
rali, da Enniff Quirino Visconti , tutti profondi el* 
leotsti, egli avrebbe fatto come Pope che, privo di 
tali sussidi, diedi! un'elegantissima, ma infedelis* 
sima tradtttione. Sin da quando Foscolo stampò 
r Jacopo Ortis, fece dire al suo protagonista in una 
di quelle lettere : m che giova copiare ifl>perfeita- 
mente un ioimilabile quadro, la cui fama soltanto 
lascia più senso che la tua^ misera copia ? E non ti 
pare ch'io somigli ì poeti traduttori di Omero? 
Giacché tu vedi chMo non m'affatico che per an- 
nacquare il sentimento che m' Infiamma , e stcm* 
prarlo in un languido fraseggiamento? » — Fo- 
scolo aveva una squisitezza incomparabile di sen- 
timeutOy un sesto senso per ia poesia. É una cosn 
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veramenle singolare j, egli, cbe non avev<à orecchio 
nessuno per la musica, cbe non canlàira ma mia- 
golava quando volerà ripetere un motivo di qual- 
che ària di teatro, egli poi sapeva meglio d'ogni 
altro distiognere i passaggi di (uouo , T armonìa , 
tutti gli accidenti, dirò così, delia. musica poetica di 
Omero. Soleva dire che nuu v*è poeta che al pari 
d'Omero cangi ^rarmonia, il nioto^ il colorito delle 
parole a seconda dei-diversi argomenti, e che in 
Qessun poema del mondo, il più necessario eie* 
mento, lapassionCy sia cosi universalmente diffuso 
come nell'Iliade^ Guidato pertanto da questo acu* 
tissimo senso, animato da qneslo entusiasmo per 
r originale, prosegui là già intrapresa traduzione 
dell'Iliade. Per quel che mi consta, egli era giunto 
al duodecimo libro. Non ne diede però in luce che 
due, cioè, il primo e il terzo canto. Ha avuto in 
mira di sostenere pri net palone n te J' energia conta 
brevità. Infatti, sopra Toriginale greco di 4l$i versi, 
questa sua versione ne ha B&i, mentre. quella di 
Monti ne ha 609. V'era dunque in quella di Monti 
un po' d* inacquato. È pertanto quella di Foscolo 
migliore ? Io non oserei decidere. Ben £i può dire 
ad ognuno che voglia farne il confronto, che se 
Foscolo avesse potuto conservare in ^xaoti quella 
stessa ^-nergia, fedeltà ed espressione cbe con 
sommo studio seppe conservare nel terzo canto, 
non ^li si avrebbe potuto più negare la palnftì so- 
pra il suo emolo. Ma la Juugliezza del lavora è 
misura talvolta della costanza e forza delia mente, 
ehe forma pure un merito degli scrittori. Se non 
fosse ignobile il paragone, direi che in quella guisa 
vi sono de' cavalli che vincono di rapidità in corta 
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distansA, che poi sono tìiUì in una langa, così an* 
che ne* poèti alcune volle succede, che qnci cbe 
possono essere pcrfetli in tfOO versi , non lo sat 
ranno egualmente in sei mila, ti fatto è,. che Ittonii 
in poch* anni diede 4iir Italia la miglior traduzione, 
e Foscolo in venti non diede in luce cbe due espc* 
rimenti. - 

Alcuni avranno per- avventura inteso parlare 
d*un libro composto da Foscolo su Parga. Basta 
qBcsto nome consacrato dal compianto generale 
di Europa , quando questa piccola borgata venne 
ceduta ai Tnrcbi, per eccitar Ja curiosità su questo 
libro. Cbe divenne esso? Perchè Foscolo, dopo avere 
ast$uhta la difesa dei P^rgbìotti, non lo sparse ne! 
pubblico quand'era già stampalo in inglese? Tulli 
questi dubbi sorsero' pure dapprima nella mia 
mente; ma ecco ciò cbe ad animo sedato avverai. 

Slimolalt non so da chi (dopo cbe la cessione di 
Parga era stata elTetluata, e la pietà e i*indegna« 
Zrione pel sno. destino cominciavano a calmarsi), 
tre deputati dej Pargbiotli si recarono in lnghil-> 
terra per appellarsi dinanzi alla Camera de' Co- 
muni 'contro il preteso lraffico4;he il ministero in- 
glese aveva fatto della loro patria. Si rivolsero a 
Foscolo, loro compatriota, e i Avocarono in lo^ro aiuto 
la sua eloquenza. Foscolo assunse alacremente un 
si ^anto ed onorevole patrocinio. Qual opportunità 
più avventurosa di questa per isfogare il suo cuore, 
per far piangere su la sorte de' suoi compatrioti, 
^er far esecrare il ministro cbe si asseriva averli 
venduti alla scimitarra de'Turcbi? Égli.ascort(V tutti 
1 lamenti dei deputali, rivangò la loro storia an- 
tica j lesse le antiche pergamene do ia loro ori- 
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gine, apprese tulli i loro.faslimiliUri ei sacrifici 
che avevano fallo in ogni tempo per la libertà, è 
scrisse sopra luUo questo un volume di AOO pa- 
gine. Ma sfortunatamente Foscolo era più eloquente 
cbe slretlo logico, e più erudito nella storia aulica 
che nella diplomazia moderna. Cascolo aveva pre- 
stalo una tròppo facile fede aHe querele degl' in- 
felici cbe alcune volle passano il vero^ Foscolo, in 
breve, aveva inalzalo una fabbrica su falsi fonda- 
menti. Ei non se ne accorse che lardi ; il libro era 
già stampalo; ma fu in tempo di sospendermi la. 
circolazione, e d'impedire che il miiiistero, a spese 
della sua riputazione e di quella del parlilo del- 
r opposizione, nella Camera riportasse un trionfo. 
Tutto il ragionaménto di Foscolo crolla dinatizi 
a questo fallo , che col Tallo del congresso di Vienna 
del ISitt si restituiva alla Turchia tutta la parte 
Gonlinenlalc che le era stata assegnata dal trallato 
d* alleanza del 1799. Secondo quel traUato, Parga 
xnon era inclusa nelle Isole Jonicbo, ma fu consi- 
derala come parte integrante di terra ferma, ch'era 
garantita alia Turchia. Io lessi quasi tallo quanto 
si stampò prò e centra in questa quisiione ,' e mi 
parve sciolta dalla letterale stij>ul8£ioae del con- 
grèsso di Vienna. Interpellai anche molli membri 
^eir opposizione (del partito che inslaaca bile com- 
batte per rumanità e per la libertà), g Pi oteq)eI lai 
perchè non si fosse accusalo il ministero di questo 
traffico iiifame, che avea fatto fremere d* indegna* 
itionc ogni anima sensibile, e mi si rispose che il 
ministero non avea fatto ch'eseguire rarticolodel 
Iratlato antico del 1799, confermalo da quello di 
Vienna del 1911$^ e che lungi dal peggiorar^ la 
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^orle liti PargllìoUi, non solo aveva loro aecordaU 
ona generosa ospitalilà nelle Isole Joniche, ma 
procacciala loro una vendita più €Ìiclucro$a delle 
loro terre ai Tu echi. 

Dio mi guardi, che con questa apologia intenda 
io di scemare l'odio che il ministro Casielre^gh 
portò, giustamente, ' di tutto il mondo incivililo, 
nella loml)a. Bastante e meritata infamia. pesa già 
sul suo capo pei tanti altri popoli che tradì j men- 
tre ostentava di abolire la schiavitù dei negri, sti- 
pulava quella de** bianchì rn Europa, disonorando 
a un tempo la sua patria e porgendo diritto di dire 
deir Inghilterra . ^ 

ft ^lenire ostenta che il Negro si assolva, 
In Europa ella iusullo a' fratelli; 
K qual prema, qual popò! dissolva 
Sta librando con empio saver . . • 



u .Valcdcttu! dovunque sospira 
Gente ignuda, gente esule, o schlaTa, 
ivi un grido bestemmia la prava 
Che il mercato impudente ne fé (1). n 

Ma^io ho voluto dire in questo caso quel che mi 
parve essere il vero. Neppur noi liberali siamo 
sempre infallibili. Anche noi siamo qìialcbe volta 
più del dover piagnoloni. 

In quanto a Foscolo egli almeno mostrò la sua 
buona intenzione verso quegli esuli infelici. Cosi 
Vavess'egli mostrata, almeno con qualche scritto, 

(!) / Profughi di Parga t Romanza di Giovanni Bcr- 
chet ; la più beila produzione, a mio senso, fra le tante 
che uscirono. 
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anche nella rivolotione greca cbesopravvctme al- 
cuni anni, appresso, quand'egli^ solo e greco, fu il 
solo scriUore che rimanesse muto, p^ la causa 
della indipendenza dc'Greci. Noi| era egli nato al 
fine sotto lo stesso cielo, dod parlava egli la stessa 
lìngua, non al)borri\a c-gli il marchio delia servitù 
più che la morte? lo ho veduto in Ix)Ddra dei po- 
veri marinai greci che detenuti in Russia , perchè 
non raggiungessero! loro compatrioti combattcoti 
nelParcipelago, riescirono a fuggire da Arcangelo, 
e vennero in Londra per procurarsi un passaggio 
in Grecia, onde portare le loro braccia, nuir altro 
avendo al mondo, in aiuto de' loro fratelli. Conaie 
poteva Foscolo quasi ogni giorno leggere ad oc- 
chio asciutto Omero, pensando che i discendenti 
di quella schiatta d*eroi. erano in oggi malconci 
dai calci , e spiranti spilo il bastone e la sciabola 
de' Turchi l Non v'è scusa per lui. Maledetto Ome- 
ro, malcdella tulla la letteratura , se deve infiac- 
chire Tanima, impigrire il corpo. No, non v^è scusa 
per luì. Egli stesso si condannò dove nel poema 
su le Grazie dice, che indegno è di loro chi di* 
menlica la patria 

ti ' che piamente a qu**slc ^ 

Dee non favella chi la patria obblia. n 

Fra i molli valenti uomini inglesi con cui aveva 
legalo amicizia, v'era lord John Russell. Quanto 
egli era irato alla proiezione, altrellanlo era osse- 
quioso airaniicizia. Nel 1820 adunque dedicò a 
questo nohii uomo la sua Ricciarda col seguente 
verso di Tibullo 

u Hoc t'ilìi. Nec tanto careat miki naniine cUafta, ». 
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Appropriàlissimo elogio al discendente del famoso 
lord Guglielmo ROssell (0; ed egli slesso uno dei 
più eloquenti difensori segnataniente della libertà 
religiosa nella Camera de •Coróuiiì; nome caro^egual- 
niente ai cattolici che a* dissenzienti della^ Chiesa 
Anglicana, che devono in parte a* suoi costanti 
sforzi la loro- reintegrazione ne' diritti politici. 

Un'altra dama inglese, lady Daere, che fece una 
squisita traduzione dì molti sonetti e canzoni di 
Petrarca, si meritò la dedica del più bel fibfo che 
Foscolo abbia scritto durante la sua emigrazione 
In Inghilterra : « Jl saggio sopra Petrarca ». È 
per verità questo saggio il più bel giudizio critico 
che mai sia stato scritto su questo grand' uomo: ' 
non solamente poi giunto, ma interessante, tenero, 
appassionato, sendo la crìtica maestrevolmente In- 
trecciata con le circostanze, le peripezie, il carat- 
tere, ì sentimenti del poeta. Senza essere né una 
vita, né una relazióne, né un romanzo, é uno scrìtto 
the incanta, e molte volte incanta come là stessa 
poesia di Petrarca, senza neppur scuotere o la- 
sciare profonde impressioni. È forza dire che Va- 
nìma irrequieta dì Foscolo, triste, talvolta platonica, 
talvolta lìrica, era fatta per Interpretare T anima, 
sebbene più elastica e più grande di Petrarca. 
EgH stampò questo saggio in Inglese. A questa 
perdila per noi llalianì riparò il barone Ugoni con 
una traduzione italiana da lui fatta in un terso 
stile che fautore poteva riconoscere per suo. 

(1) Perde Ja testa «ul patibolo sotto Carlo 11 in difesa 
de' principi! costituzionali ; condannato da un tribunale 
subornato, ma assolto dalla nazione e dalla posterità. 
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CAPITOLO XI 

Letture di letteratura italiana in Londra — Si 
dà a fabbricar case. — Spese pazze — De^ 
bili — Perseciizime de'creditori — Edizione 
di quattro classici italiani — Cade <imma' 
lato — Si ritira in una casettina a Tur- 
fiham Green — Fisitù di Capo d' Istria — 
Sua morte, 

Qoesta doltìssima dama gli fu sempre in ogni 
occasione cortese. Ella fu che nel 1825 Io aoìaiò 
a.dareun corso di letture su la lelleratara italiana 
in pubblico^ ed ella si assunse per oiczzo de' suoi 
amici di adunargli una numerosa e colla udiensa. 
Anche il signor Stewart Rose si adopero in ciò con 
quella spontanea bontà e quel calore che tulli i 
suoi amici sperimenlano alPuopo in lui. Ve un 
uso, ed un ottimo uso in Inghilterra, che bramerei 
vedere imitato nelle nostre grandi città d'Italia, 
che nella stagione di primavera in cui Londra è 
più che mai afibnata di persone oziose ed agiato, 
nelle lunghe mattinatesi danno concerti, co^icorsi, 
esposizioni d*ogni cosa curiosa e strana, e letture 
or sopra Peconomia pubblica, or sopra Shakespeare, 
or sopra la filosofia naturale; oltre le cento e più 
assemblee che si tengono dalle società di pubblica 
beneficenza^ di cui un anonimo (abbastanza co- 
nosciuto) ci diede in un^opera apposita una descri- 
zione si succinta e giudiziosa. Più o meno tutti 
questi luoghi sono frequentati, ed il bel sesso, 
che si frammischia dappertutto, n'è Tanima e Tor- 
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namento^ Foscolo adanque, grazte alla propria fa'* 
ma » e allo zelo degli amici, ebbe un iiumeroép 
eoncorso. Il profitto fu grande quanto ioaspcUato 
per lui: Ei si trovò / al P improvviso mille lire ster- 
line ili tasca. Fu per lui una pioggia d'oro. Giain- 
mai in sua vita avea posseduto una si grossa som* 
ina di denaro. Ma cosa è mai la natura umana! 
Quel che dovrebb'essere la sua fortuna, partorisce 
sovente la sua sciagura. Cosi fu con Foscolo questo 
denaro. Svegliatosi ricco airimpensata, quasi per uno 
di que'niiracoli della lampada di Aladino, le sue 
ricchezze furono Torigine delle sue sventure in ap» 
presso, come appunto arriva molte volte nelle Millo 
e una notti- a chi di repenle balza dalla povertà al* 
Fopulenza. (Questo denaro lo abbagliò, gli riscaldò 
il cervello, e fra-i tanti castelli in aria che comin- 
ciò a fabbricare, immaginò di comprare del .ter- 
reno vicino alla sua abitazione, di fabbricarsi una 
casa molto più spaziosa di quella che aveva, e attor- 
niarla d'uno spazioso giardino. E non solo, ma ve- 
dendo che gringlesì speculavano in case, imprese 
a fabbricare un'altra casa nel vicinato^ da appi- 
gionarsi. Quando al mio ritorno di Spagna, nelllaT 
gosto del 1825) andai a visitarlo , egli era alloga 
giato nel nuovo casino con tutto il lusso d*un fer» 
mier arricchito, passeggiando sui più bei tappeti 
di Fiandra, coi mobili deUcgnami più rari, con sta- 
tue nell'atrio della casa, con uua stufa ripiena di 
fiori esotici e ì più costosi, e servito sempre dalle 
tre Grazie (credo, ancor più dVgni altra cosa eo- 
slose). Rimasi attonito, no» sapeva rcndeimi ragiona 
di questo teatrale cambiamento; mi pareva un so* 
gQO. Diceva tra me slesso: — Ugo Foscolo ha seguilo 
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te tracce del dottor Faust; ha fatto éerlo (}oaIcbe 
palio col (liavoio Mcfisiofele. Non sì può negare 
eh* egli non ahbia buon gusto , e se non è ricco, 
mei Herebbe d^ esserlo ; se tuUo questo eh* io vedo 
noti è una visione, certo ch*ei cnerilerebbe fosse 
una reaUà. — Ma pur troppo era quella una vi* 
alone. Poco o nulla di quel che colà si vedeva era 
pagalo; quasi lutto apparteneva a* suol credilori; 
era la reg(;fa del re Teodoro, addobbata di pa- 
gherò. — Non avendo stemmi da innalzare, pose 
in fronte df Ila sua nuova^ casa la parola zz Di- 
jjamma rr considerMa d« lui quasi un trofeo let- 
terario. Egli aveva stampala una dissertasione sul 
valore e sull'uso del Digamma Eolico, in cui av- 
venturò delJe opinioni nuove sostenute con erudi- 
ziene e molto ingegno. Nessuno però gli rispose, 
perchè forse nessuno s*accorse ch'egli avesse get- 
talo il guanto della disOda. Credendo però egli d'a- 
fecriversi la villorià, perchè nessuno aveva accettato 
il combattimento, giusta le regole degli antichi tor- 
nei, di questo Digamma se ne oslenlò come di tro- 
feo, e divenne il suo Blenhefm. Aia il fato sì avvi- 
cinava di colui che fabbricando senza denari, dice 
Young^ 

M A man who huilds and wants wherewUh lo pay 
Provides à home from which io riin away\ n 

TEBSIOKE. 

Chi edifica e non lia eoa che pagare 
Si fa una casa da ciii dee scappttre* 

Ben preslo sì avvide ch'è maggior pazzia f) fab- 
bricare senza denari interra che non il fabbricare 
castdii in aria. I creditori cominciarono a rumo- 
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raggiare, i creditori cbe in liightUerra Unto facii- 
menle prestano quanto inesorabilqtente riscuoto no^ 
cbe sequestrano perfino coc<^hio e cavalli dell'ex 
rede al Irono (i),cbe strappano a Sheridan rultima 
coperta di lana iu cui sta?a per esalare T ulltmo 
fiato. Queste furie inesorabili (dove la giustizia è 
anciie inesorabile) cominciaronfo ad agitargli in- 
torno le faci. Alla prima ^cerca va di scansarli coi 
chiudersi in casa, col fingersi assente, colTalloa* 
taoarsi efrcllivaniente per pochi giorni. Ma f cre- 
ditori inglesi non sono levrieri da smarrire facil- 
unente Ja loro preda. Ei dovette alla fine abbando-* 
nare la sua casa in Soutk-Bank, i suoi fiori, le tre 
Grazie, u ed ogni cosa più cara* n Si appiattò in 
un secondo piano di una delle. cento mila case cbo 
compongono Londra, Anche in qiie^o labirinto aon 
era ben sicuro^ e per far perdere la traccia a'snot 
persecutori, era spesso ol>l»ligaio a celar nnine e 
cangiar ricovero. Chi ha letto la vita del poeta Sa* 
vage scritta da Johnson potrà qui farsi un'idea dei 
travagli, d.elle angosce, che un uomo di lettere, in- 
calzato dal bis^ogno, da abitudini dispendiose e dai 
creditori, mena'in una capitale, mentre innanzi 
agli occhi gli passano a schiere gli oziosi opulenti 
fra il canto, il riso, i balli je i banchetti. £< inutile 
il domandare. se in questi irafugaménti ci cooser* 
vasse sereno il suo estro poetico. 

Uelo nido, esca dolce, atira cortese 
Bramano i cigi>i: e non si va in Parnaso- 
Cou le cure mordaci: e chi pur garre 
Sempre col suo destino e col disagio, 
Vieu roco e perde i! canto e la favella (i). 

(i) Ciò 4 avvenuto aUNiltimo duca d-York. 

(2) Cosi scriveva l'autore del Paslor Fido per prova. 
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Cbi può tessere ?ersi , punzecchiato continua^ 
mente da vespe? Una policza scaduta agghiaccia, 
petrifica riinagioationc al pari della testa di Me- 
dusa« Da quest'epoca^ la vena di Foscolo non dirò 
che inaridì, ma si arrestò. Tuttavia non discontinuò 
lo studi» I né depose la penna. Questa era la sola 
sua miniera. Vendeva adunque di soppiatto ai gior- 
Dan qualche articolo letterario; ma questa rendita 
era troppo precaria. Suggerì a un libraio, il si- 
gnor Pickerin, la speculazione di fare una splen- 
dida edizione dei quattro classici italiani, Dante, 
Petrarca, Boccaccio e Tasso. El prometteva di so* 
vrintendere alla retta lezione del lesto, e di pre- 
mettere ad ognuno un ragionamento critico. Il 
eootfatto fu fatto su basi piuttosto larghe e gents- 
rose. Il libraio si obbligava a pagare sei cento lire 
pet questo lavoro pur che venisse compilo entro 
due anni. L^edizlone cominciò col Boccaccio. Il Di^ 
scorso Storico sul Testo del Decamerone che 
Foscolo premise è piuttosto d'un merito bìblio- 
graOco che altro. Per metà non è che una storia 
critica delle edizioni di Boccaccio; Certamente an- 
che la bibliografia è di qualche pregio (special- 
mente pei bibliomani), e questo lavoro avrà costato 
faticose ricerche a Foscolo, ch'usava in ogni cosa 
letteraria uno scrupolosissimo microscopio. L'altra 
metà versa sulla pazzia di molti scrittori, e più 
che mai ^dell'Accademia della Crusca , di ricono- 
scere il Decamerone come un unico tesoro di elo- 
quenza e di lingua, ed unico codice a sciogliere 
tante liti grammaticali senza termine e peggio che 
inutili. Poiché riassumendo, dic'egU: » Maio, guar- 
dando al passato, non. posso da tutta questa me- 
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schina storia del Decaoierone se non desùoìere, 
che la troppa ammirazione per quel libro insianò 
nella Ilngaa infiniti vizi più agevoli a lasciarsi ri- 
conoscere che a riparare; e guastò in mille guise 
€ per lungo corso di generazioni le menti e la let- 
teratura in Italia. Or se taluni incominciassero ai 
di nostri a cumulare sul Dccamerone tutte le Iodi 
meritate da'^lavori più nobili del rumano ingegno, 
non sarebbero essi disprezzati per l'appMnlo da' 
critici che li ripetono? Ma discendono tutte per 
tradizione continuata di critici e d'accademie e di 
scuole- sino dal secolo di LeoneX. Le tradizioni 
letterarie, né giova indagarne il perchè, hanno più 
forza elle le politiche e le religiose, anche negli 
uomini i quali possono considerare ogni cosa con 
Olosofica libertà; M Ma tutta questa critica, per 
quanto ingegnosa e giusta , non è il pasto che in 
questo secolo ricerchi il nostro spirito. Sarebbe 
stata indagine più degna dell'ingegno acuto di Fo- 
scolo, e più interessante per noi e per gli stra- 
nieri, il darci uno scorcio storicor deli* origine del 
romanzo, de' suoi progressi, delle varie tinte che 
prese sotto i diversi cieli e. fra .popoli diversi. Per- 
chè If^seolo non ci ha dato nn saggio sul far della 
Storia delia Finzione, composi^ dai signor Dunlop 
con tanta piacevole erudizione? (t) Ne sarebbe ri- 
dondato a lui più onore ed a noi più utile, invece 
di ana<iissertazione snirinestinguìbile disputa dello 
stile. Ei la promosse con intenzione di porvi fine> 

(!) L'edizione inglese è dedicata al signor Rqggiero 
Wilbraham per la libreria e le accoglienze ospitali di 
cui gli fu cortese. ^ * ' 
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u>a luKi i grani ma liei sono eroine i re ambiziosi ^ 
cbe fanno guerra per amor della pace. 

Pare che questo contratto dovesse ri^lonare la 
pace al suo spirito e produrgH due anni almeno 
dì un agiato e dolce- riposo. Si, s'egli fosse slato 
uno scritlor merceitar io , avvezzo solo a scrivere 
per denaro, un tanto la pagina. Ma tuttoché {io- 
vero, sempre povero, sempre sregolato nelle sue 
spese, sempre bisosfnoso di denaro, veodetle sì la 
sua penna, ma non Ja sua fama. L'amor del bello 
era ancor più forte in lui dr quello dell'oro,^! cui 
era pur tanto sitibondo* Egli studiava, limava, si 
macerava pel libraio con la stessa ìntensKà che 
avea fatto nella prospera fortuna per la posterrtà. 
Egli vendette la penna, ma non l'onore^ simile 
allo Svizzero che muore sulla breccia per. chi lo 
^paga. — Scampato il Boccaccio, diede mano al 
Dante. Questa era fatica veramente erculea, ben 
altra che la prima. Qui si trattava di raffrontare 
le tante diverse lezioni, ortografie, interpretazioni 
delio edizioni ,^ e glosatori senza line di questo 
poeta. Già i cultori della letteratura italiana sanno 
the la Divina Commedia è il nostro Corano, stu- 
diato, interpretutoe commentato da una ci^erva 
dinterpreli, quasi si trattasse della vita futura, 
d'un paradiso ; quasi fosse la quadratura del oir« 
calo, Tarte di far l'oro, lo spiegare il 

4» Pape Salan, Pape Satan Alcppc. « 

Con Dante noi abbiamo fatto come i libertini 
che dalla irreligione passano alla baccbeltoneria. 
Cosi noi, dopo aver negletto questo poeta per molli 
secoli, dar 1400 sino al poeta Varano verso il 1750^ 
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ci «amo precipitali poi ad adorarla come una re- 
liquia, come l'ampolla del sangue di S. Gennaro. 
Grande è il poeta, grandissinqo,, sublimìssimo, ma 
i commenti cbe Io affogano sono anche enormi , 
spropositati, noiosissimi. E se Foscolo fosse stai» 
più sobrio nelle sue osservazioni , sarebbe anche 
siato meglio per lui e pel lettore. L'introduzione 
è un volume intiero di ragionamenti 1 Quanti vo- 
lumi di note lo avrebbero susseguito ! <• Salvaci 
dal fulmine, dalla grandine e dai cemmenlatori di 
Dante! »> soleva pregare, un piovano di spirito mio 
amico, che gustava e ammirava Dante. Dov'è su- 
blime Dante è per lo più. chiaro. Gl'Inglesi non si 
distillano più il cervello per isnodare il senso di 
Shakespeare dov*^è intricato e oscuro,, ma passano 
innanzi e si fermano ad ammirarlo dov'è chiaro e 
senza pari. Fielding racconta che in un viaggio da 
lui fatto nell'altro mondo, s' imbattè in due com- 
mentatori di Shakespeare che stavano ancora com- 
battendo per rinterpreiazione d'un verso. Alla fine 
consentirono dì riferirsi alla decisione di Shake- 
speare medesimo, ch'espresse così la sua opinione* 
«Davvero, signori, ch'è sì lungo tempo ch'io scrissi 
quel, verso y che ne ho scordato il senso. Ben so, 
che se avessi polqto sognare che si sarebbero dette 
e scritte tante sciocchezze, io r avrei cancellato^ 
poiché sono certo che «e. alcuuo de*vostri signifi- 
cati fosse slato il mio, non mi avrebbe fatto molto 
enore. »' ^ 

Fa pietà il vedere l'ingegno di Foscolo perduto 
in sì noioso lavoro. Sembra di vedere un uomo 
di genio condannalo alle miniere, tosa possono 
mai intendere gli stranieri da questo commento? 
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t^no quisUoni e gerghi di famiglia. E %V Italiani 
còsa vi possono imparare? lo lessi tutto quanto 
questo Discorso sul testo della Comiiiedia di Dan- 
te, tua ( lo confesso ) con tedio e fatica. Mi ha poi 
fruttato quanto un libro dì controTersie teologi- 
che. E per quanto acome, buona logica e buono 
^tile vi abbia Foscolo adoperato, noli è infine che 
un volume pieno zeppo di confutaiionì (trionfanti 
quanto pur si vuole ), dì codici, di date, d^opinioni 
rancide, di quisquilie; libro utile soltanto a chi 
vorrà scrivere un giorno una vita di Dante più 
schietta, dopo le tante e troppe che già n'esistono. 
Il libro è dedicato al sig. Hudson Gurnej, coltis* 
sifuo banchiere e membro del parlamento in Li- 
verpool, il quale diede a Foscolo in vita^olte pro- 
ve della sua calda amicizia, e la più tenera di tal- 
te in morte, facendo dopo alcuni mesi porre nel 
ctnoritero difihiswich una lapide ( forse troppo sem- 
piice per un nome non celeberilmo), ma che pro- 
tegge almeno le zolle che ricooprono le ossa^ di 
Foscolo dal calpestio de' profani (1). Lascio stare 
le opinioni letterarie manifestate da Foscolo in 
questo 'discorso. Amo di supporlo tutte giuste. Ma 
cosi non posso concedere delle opinioni politicbB 

(I) É sa la lapide scolpita questa iscrinoae: 
UG0« FOSCOLO 

OBIT . XIV . DIB . SEPTEÌIBBIS 

A . D . 1827 

ETATIS . SS 

Ve errore nel giorno deUa morte, o fors^ancbe negli 
anni dell'età, che secondo le migliori coDgettuFe non 
poono trascendere i 49, 
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che di tratto In tratto vi frammiscliia. Fra le altre 
non posso aderire a tutto quanto egli dice alla pa- 
gina 7 e 8 intorno alla forza e aironnipotenza de' 
fatti. È tutto un gomitolo di sentenze assurde. 
Non poteva mai parlare di politica che non di- 
cesse nno sproposito. « Presentano ( dic'egli Iti 
parlando de' romaniffci' italiani) universale la li- 
bertà ne' progressi irresistibili della ragione, e 
nella divinità dell'opinione pubblica, com'essi la 
slimano. Forse oggi si avveggono cbe ogni ragione 
si dilegua annientata dalla veM, nnica, eterna for- 
za de' fatti ^ e ebe la umana razza grida, tace, e si 
ricrede per obbedire, non so se alla provveduta, o fa- 
tale, fortuita, ma certamente onnipotente necessità 
del presente, che £» dimenticare l'esperiènza del 
passato, e accieca intorno agli avvisi dell'avvenire 
imminente. Né le opinioni prevalgono mai se non 
in quanto regnano in compagnia della forza de', 
governi per cui solo possono prosperare, e si mu- 
tano a un tratto quando ogni forza di popoli e di 
governi s'atlerra abbattuta ilalfa forza del tempo 
cbe si porta via quelle opinioni, poi le riporta, 
tanto cbé tornino a predominare per cedergli nuo- 
vamente. L' illusloiré cbe l'universalità de'^popoH, 
illuminata dalia filosofia, costringerà i loro signori 
a Yidurre le monarchie tutte d'Europa a liberali 
costituzioni, affrettò gritalianl alla prova sciagura- 
tissima di fondare libertà teorica dove non v'era 
indipendenza, né patria. Cosl^ innanzi di avere 
cacciale un esercito forestiero all'oriente di là dal- 
l'Alpe, accattarono costituzione forestiera dall'oc- 
cidènte. » 
Questa dottrina sulla onnipotenza della forza 
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non si potrebbe neppure menar buona a nn uomo 
che fosse nato prima della invenzione della stam- 
pa, non che ad uno che vide sin la forza brutale 
dei Turchi cedere alla prevalente forza de' lumi. 
£ poi assurda e più funesta ancora del fatalismo 
dei Turchi. Più funesta, perchè il fatalismo orien- 
tale induce Fuoroo a rassegnarsi soltanto a un po- 
tere invisibile (al fato)» superiore ad ogni ente, 
al Sultano medesimo ^ laddove il principio che la 
forza è la vera, unica o perpetua regina delPUni- 
verso, e che non il fato, Qia il fatto, è tiranno in- 
vincibile, induce gli uomini ad obbedire ciecamente 
agli uomini) e a considerare gli eventi come insu- 
perabili ed irremediabili, È poi più assurda, dico, 
del fatalismo stesso^ perchè oltre il fato non v'è 
nulla, ma di là dei fatti vi sono le cause cbe li 
hanno prodotti. Chi fa n9scere i >faUi^ se noa sono 
le opinioni, e la preesistente persuasione degli 
uomini? E chi fa nascere questa persuasione, se 
non gli scritti, la diffusione deMi^mi, Tistruzione 
qualunque ella sia, o comunque proceda, dalla tri- 
buna dal pulpito dai libri o dai giornali? L'i- 
struzione anche prima della stampa, mediante i 
rostri, i pulpiti ce. ec, fu sempre la motrice della 
forza cieea -, ma dopo V invenzione della staiQpa è 
poi quasi Punica motrice e guida. U voler dire: 
l'umana razza è condannata ad obbedire ai fatti -, 
torna Io stesso che affermare cbe il palo obbediace 
all'argano, il chiodo al marteUo, il burattino alla 
eorda, senza guardare più in là ajr intelligenza 
umana cbe pone in moto, e dirige questi agenti 
fisici. Chi fu che rovesciò il cattolicismo in Ger- 
mania? Si dirà: la forza fisica degli eserciti^ Ma da 
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chi farbfió preparati, mos^i, infiammati gii eserci- 
ti, 88 non dai ragionamenti per voce o per iscrit* 
te? liO stesso può dirsi di tutte le rivoluzioni che 
SODO tutte preparate dalle idee, ed eseguite dagif 
nomini. E un gettar via il tempo confutar più ol* 
tre ai nostri giorni questo sciocco e fatali$simo 
dogma. L'affermare'poi cb*è dna illusione io spi9- 
rare libertà dai progressi della ragione , e cbe fu 
an errore degl'Ualiani Pavere accattato costituzio* 
ne forestiera dàlfocctdente, innanzi idi avere eac* 
ciato un esercito forestiero airoriente di là dal- 
rAlpe.(ne.l Ì830-3I), è un sentenziare da cieco, e 
più che mai spropositato. Come potevasi muovere 
gritaHani ad acquistare la loro indipendenza, se 
non col prospetto d'un avvenire più felice? E co- 
me garantire questo avvenire senza un miglior 
ordine di cose? E come allettarti a un nuovo or- 
dine di cose, «e non coiresempio in allora degli 
altri popoli 4ì Spagna, di PortogaUo, di Francia o 
d'Inghilterra ? L'adirarsi poi perchè s* imitassero 
dairoccidenie le costituzioni, è una vera puerilità 
degna d*un poeta mitologico, che non v4lole cbe 
s'imitino gli esempi moderni. La Francia non ha 
ella iiiAato i suoi ordini politici in parte dalPIn- 
ghUterra? e l'Inghilterra non ne prese alcuni de' 
suoi dai Sassoni e dai Normanni? La Baviera, il Vir- 
teniberg, non hanno copiato in parte le loro costilu* 
zioni danaPrancia?E non è piena tutta Tanticbità di 
questi plàgi/i Greci prendendo leggi da Creta e dal- 
l'Egitto,! Romani dai Greci, poi i Galli dai Romani,^ 
via via?fo8colo non bà mai studiato filosoficamente 
la storia moderna , né giunse mai a capire che 
,coaa fosse la forma sociale d'un popolo, né randa-^ 
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mento d'ao secolo. Rinchiuso sempre nel^raailcft||à 
come un antiquario in un museo» non arrivò mai 
ad intendere la differenza enorme che passa tra 
qoeMempi in cui i popoli yiveyano isolati dalla 
guerra, dairantipatia, dalla mancanza di commer- 
cio, e i tempi moderni in cui i popoli più o meno 
si conoscono e si copiano Fon Taitro più facilmen- 
te, mercè del commercio, della diplomazia, della 
stampa, della religione, della letteratura. Quindi 
è che la mania delle jcrociate invase quasi tutta 
rEoropaad un tempo. Cost quasi ad un tempo 
stesso cessava in Europa la schiavitù, sorgevano le 
città d'uomini liheri , o i comuni comperavano la 
loro libertà, e in un colle repubbliche italiane sor- 
gevano le città anseatiche, Marsiglia, Barcellona. 
Poi venne Tetà del consoli delle arti,. poi quella 
dei podestà di giustizia; poi il secolo delle coaipa- 
gnie di avventura , e alquanto dopo quello degli 
eserciti permane ntt. Vi fu Fepoca delle usurpazio- 
ni e tirannidi dei Visconti, degli Sforza, dei Medi-^ 
ci, dei Farnesi ec. ec; poi quella delle dinastie. 
Indili secolo della libertà religipsa in Boemia, 
Ungheria, Svizzera, Germania, Inghilterra , Svezia. 
Sono queste scimióttaggìni de' popoli, o nun piut* 
tosto i veri caratteri dei secoli, T indole dei tempi, 
il progresso e la marcia simultanea delle nazioni 
in Europa ? Questi cangiamenti uniformi non sono 
imitazioni accattate, ma sono gli effetti delle opi- 
nioni, effetti anch'esse degli scritti ^ dei lumi. 
L'opporvisi è un agire contro natura; e ti supporrò 
la società immobile e immutabile, è contro la sto- 
ria del genere umano. Cosi diceasi deiramor delle 
«ostittfzloni; iiualunque esso na, è una tendenza, 
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un hteogno dal secolo» e non già iiir capriccio, né 
una moda. Sfa né Foscolo^ né il sig. Boiia col loro 
mal umore contro le cosUtozioni presenti, e infan- 
gati nelki politica degli anticbi e nella pedanteria 
delle cose antiche, non hanno giammai intesa la 
propensione irresistibile dei secoli, e traviano con 
parolone e sentenze magistrali le menti dei gio- 
vani, inclinandoli airobbedienza passiva, all'ina- 
ijone e indolenza dei Bonzi della China. 

latantó, sotto questo indefesso lavoro e fra tante 
ansietò, la saa salute andava declinando. Dimar 
grava ogni giorno, e principiò in lui a palesarsi 
una disposizione all'idropisia, conseguenza d^un'af* 
fezione al fegato cbe da lungo tempo lo afflig- 
geva. Confortato da tre o quattro amici, cbe soli 
lo visitavano in questi due ultimi anni della , sua 
vita, divideva il tempo tra loro e i libri, non uscendo 
qoasirooi di casa. Nonostante Tiotrapresa nonavan- 
cava cosi rapidamente quanto il libraio bramava. 
Avvezzi i librai di Londra a commettere un libro 
come si ordina una pezza di panno^ un paio di sti- 
vali, il suo libraio non sapeva intendere come per 
scrivere un ragionamento su Dante oceorre&se tanto 
leggefiK, né tanto meditare , né tanto forbire lo 
stile, se in Inghilterra vi sono scrittori che im- 
provvisano a giorno -fisso qualunque opera si vo- 
glia (Dio poi sa conte falla). Quindi ad ogni ora 
era In sua casa pungendogli i^ fianco, affrettandolo 
come il bifolco fa col bue cbe ara. Se Foscolo era 
sfuggito dalle mani dei creditori di denaro, ora era 
caduto in quelle non meno esigenti di un credi- 
tore di pensieri. Ma i pensieri non sono meno rari 
e ritrosi del denaro. Se spicciassero fuori come 
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r acqua dalle fontane, sarebbero anch'essi a liuon 
mercato come racqaa. 

L'economia e il bisogno di quiete lo costrinsero 
alla fine a lasciare Faffumicato cielo 'di Londra, e 
a cercare un'aria più pura. Prese in afGtto una ca- 
setta a Tornhìim Green , villaggio discosto cinque 
sei miglia da Londra sulla strada di Kew , e hi 
poca distanza dal fiume Tamigi, ivi passò gii ól* 
timi mesi della sua vita studiando, filosoficando, e 
cdoyersando con poetai amici, che nelVavversa for- 
Iona io frequentavano con più amore che mal. 
Aireccezione di uno o due Inglesi, gli- altri erano 
esuli anch'essi que'che lo rallegravano nelle óre 
di riposo, e attorniarono il suo Ietto nei giorni 
èeHa sua ultima malattia. Fra questi lo visitava 
quasi ogni giorno il canonico Riego, fratello del 
generale, eroe e martire deirullima rivoluzióne 
spagnuola. Quest'ottimo e virtuoso sacerdote era 
innanorato della facondia e delPenergica anima 
di Foscolo. Ogni volta ch'io gli parlava di lui, ei 
sempre mi rispondeva che, qualunque fosse To- 
plnione di certuni su Foscolo, in due afini di con- 
tinua domestichezza ch'ebbe seco non vhle che ge- 
nerosità nelle sue azioni, non udì dalla sua bocca 
che massime morali e patrioticbe , non lo trovò 
mai occupato d'altro che de* suoi lavori lettera- 
ri (t). Intanto la malattia cresceva, sinché non po- 
tendo più reggersi in camera, si mise a letto da 
cui più non sorse. Si diede allora l'annunzio del 

(1) iodi sieiio rese ai signori Bossi di Varese, e Maaù 
romano pei loro affettuosi uffici, nou che al dottor Ne- 
gri di Parma per Topcra^gra tutta die gli prestò sino agli 
uhiml momentL 
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pericolo; e a questa funesta notizia tutti gli anti- 
obi amici clie per obblio, o per incompatibilità di 
carattere non r^vevauo più visto 4a molti anni, 
con quella generosità 'propria degr Inglesi anche 
tèrso H iiefliloo cbesoòtomfre, a gara Rwkidarono 
a chiedere notizia del suo stato, e ad offerire soc^ 
eorsi. Fresca ancons^ la vergogna ch'eccitò Tabban- 
dono e ia povertà i^ che Pillustre Sberidan si la- 
seiò morire in Londra^tuttique'nobilicheavevano 
apprezzato il :gento di Foscolo furono questa^ vòlta 
più the mai sollocHi nell^accorrere in suo aiolo. 
Gli ornici «he Io assistevano no» accclfóroBO die 
la tenue soauna di 80 lire sterline^ che giovò a 
pagare un re^iduo deiraffitto di casa e i funerali 
nel più umile modo condotti^Foscolo non lo seppe 
^neppure ; sarebbe stato cosa crudele in quetran- 
gentt il conciare il suo animo tra il hisogno e ta 
fierezza. Sia detto ad onore della nobiltà ìngt^e: 
essa mostrò più interesse « generosità verso Fo* 
scolo esule straniero, che non i suoi condttadlni 
ne mostrarono a Parlni quando moriva in patria. 
Tolti a gara gli facevano prèsentif lord Holland 
gli offeriva i vini suoi più préziasi, il duca di De« 
vofìsbire gliuviava del raro selvaggiume , ma ta 
cortesia che più merita d- essere notata è quella 
à^n ramingo proscritto, del buon canonico Riego, 
che ogni sorta di cura e gentilez^ gli prodigava. 
Per cui Foscolo il 3 di agosto gli scriveva in in* 
gtese la seguente lèttera, ciie già quasi suirorlo 
del sepolcro porta ancora scolpita r indipendenza 
delia sua anima. . 
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^ Giovedì dopo 'mezzo giorno. 
« Mio caro signore e amico carissimo! 

w Sebbene sia per me il massimo degU sforsi , 
pnreJa gratitudine mi dà qoalcbe vigore per pren- 
dere la penna, onde ringranarta della. sua leUera 
e de' suoi regali. Abbiamo questa mane ricefnto il 
tutto per mezzo del carrettiere, biseotS^ IH»ri, gior- 
naliy in fine ogni cosa. Ma mi permeata di pregarla 
di non mandarmi più nulla, fatò nondimeno sem- 
pre caso di lei ogni volta ebe mi occorreranno com- 
pre commissioni in città. Ella' seffiro già a#ba- 
slansa disturbi per me con la sua coati nna, solle- 
éiiodine per la mia salute. 

M L^idropisia cresce rapidamente, pure il cfai.- 
rorgo non la crede ancora abbastanza matura per 
Teperaaione. Il dottor Holland è fenato a vedermi, 
e vuole che II dottor Laurence , esìmio cbirnrgo, 
mi visiti. Lo aspetto di giorno in giorno. 

« La visita adunque cb'ella disegnava di iare al 
dottor HoUand sarebbe ora superflua. La prego, e 
sia una delle mie più calde preghiere, non ricorra 
ad anima vivente, sia uomo, sia femattna, per Infor- 
marli» del mio stato, o per ottenere soecorsL io le 
faccio questa fervida istanza perchè intesa alcuna 
cosa intorno a ciò da miss Floriana; ma la di lèi 
bontà su questo punto non farebbe che straziare 
crudelmente il mio caore, ed accrescere i pati- 
menti del mio animo, e Tiniermltà del mio corpo. 
Addio. L* aspettiamo domenica , s'ella può venire, 
AddH) d| nqovo con tutta Taoima mia. f 
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lì 10^ oU^bie 1837, la maUina del giorao in cti^ 
et morì, ebbe la visita d'uo illustre personaggio 
sao compatriota, il coote Capo d'Istria, cb*era in 
quel tempo a Londra di paesaggio in procinto di 
recarsi ad assumere la carica di presidente in Gre- 
cia* Omaggio d'amicizia e di stioia che quel per- 
sonaggio v<^le rendere al letterato pi& cospicao 
fra i Greci moderni. Ma Foscolo, già sopito dal male, 
non :poté sentire il conforto di quel tributo di al- 
MtQoso rispetto. 

Se fosse morto con mtìwt coraggio e stoicismo, 
sarebbesi tratato tacciare di rodomontata in vita 
qoel 800 tanto dispreuare ed invocar cbe faceva 
ad ogni ora la morie. Il suo coraggio non venne 
meno; e « la fnùrt qui esi sans douU la pkt$ 
remarquable action de la vie humaine (^) , *» fu 
certamente una delle sue più lodevoli azioni. Tal 
moria qual visse. Docile agli avvisi dei medici, sòf* 
ferente de'suoi mali, sentiva intrepidamente oscu* 
ra.rsi a poco a poco la cara luce del giorno $ par- 
Id^va della morte con la slessa filosofia di Socrate e 
di Seneca; parlava del gran mistero deiranima, e 
in questi discorsi si addormentò per sempre. 

Facciasi ora qui il paralello tra la morte di lui, 
e quella del poeta Monti, cbe con poca distanza di 
tempo seguiva in Italia, e vedrassi la superiorità 
che ha Tuomo d*animo incorrotto, il vero Bardo , 
sopra quello di natura volubile e pieghevole, il 
.poeta di corte. Monti, fluttoante sempre nelle sue 
opinioni politiche, disertore di lotti i parlili, eser* 
citando la divina arte del Bardo, come una prò- 

(1) Montaigne. 
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fessione mercenària, moore ia ofttlriostro dilfiinftas 
qual ribaldo dei medio evo., tremante, agitalo da 
fantasimi e rimorsi come nna pìniochera , e con- 
degna, i suoi manoscrtiti al confessore perchè li 
getti nelle fiamme. Foscolo, inflessibile, rigido, in- 
differente al premio o alle minacce, tolta la sna 
fita lodatore solo della Tir tu, mnore sotto nn ciclo 
.straniero in braccio a pochi amici, con quella stessa 
dignità che conservò mai sempre ne*suoi serilU. 

1 suoi funerali furono tranquilli e modesti quali 
le sue circostanse lo comportavano. Seguito da cin- 
que amici dì numero (^), il suo corpo venne se- 
polto nel cimitero del prossimo villaggio di Ghis- 
wich, avverandosi còsi ciò che sin dalla sua gio- 
vinézza aveva predelto alla «uà iacinto: 

u Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
materna mia terra : a no? prescrisse 
librato illacrimata sepoltura <2). n 

Ma queste oscure esequie non sono andi'csse 
da preferirsi alle clamorose, che (se il vero mi fu 
detto) ebbe il corpo di Monti, portato dai mooaci 
in isfacciato trionfo per te strade di Milano, quasi 
trofeo riportalo sopra la filosofiaidel secolo? Ber- 
lina ben degna deiruomo debole. 

(1) I signori canonico Riego, il generale De Meoster, 
Negri, Marni, Edward Roscoe. 

(2) Il suo epitaffio dovrebbe essere quello ch'egli slesso, 
sotto la maschera di Drdtmo "Chierico, desiderò che fosse 
scolpito sovra la lapida, sostituoDdo però K vero nome 
di Ugo Foscolo a quello di Didimo Ghierioo: ■ 

DIDYAIJ . CLERICI 

VITIA . TIRTUS . OSSA 

me . POST . ANNOS 

CONQUIBSCBRE . COEPERS 
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Se però onoralcisebben umili fossero h esequie 
di Foscolo, non sarebbe giusto che le sue ossa con- 
tinuassero a rimanere inesseryate in un cimitero 
di campagna. II cantore ehe pregava a tutti gli 
uomini celebri il conforto de'cipressi e delle urne» 
rimarrà egli senza un mausoleo degno del suo 
nome? 

Il Qual fia ristoro a* di perdu ti un sasso 
Che distingua le mie dalle iuGnile 
Ossa che in terra e in mar semina morte? tV 

lo nutro lusinga cbe non andrà m^olto che que- 
sto suo voto sarà compito. E perchè non là nutrirò 
io fra quella generosa nazione che dopo avere ac- 
colto il patriota De Paoli, gli eresse anche neirab- 
bazia di Westminster un busto onorevole? Perchè 
non confideremo, che iu quella cappella d^ve s'in- 
aalzano i monuraenU. de' tanti Bardi alla venera- 
zione de' visitatori , non vi sarà una lapida anche 
pel cantore de' Sepolcri? La geaerosilà inglese mj 
ìa sicuro che un giorpo (e «questo non sarà lon- 
tano) Foscolo avrà commie il ripose e gli oneri 
fra que^lerjosi Bardi ingle^, sebbene non inglese. 

Ma r aomo di genio aoa ha altra patria che il 
mondo. Se pure il governo Jlonico non volesse ri- 
chiamare a sé il debito d'innalzare un mausoleo a 
un cosi chiaro suo cittadino , non tanto a decoro 
della patria che ad emulazione della gioventù greca; 
riUilia avrebbe verso la memoria di Ugo Foscolo 
li maggior debito; ma in ehe parte, in <^e angolo 
di essa si permetterebbe di onorare, la tomba di 
uno degli oratori della sua libertà e indipendenza? 
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In questi iufiQsti (empi non si potrebbe sperare 
qiiest*aUo giusto e pio, che dalla Toscana O. 



CAPITOLO XII 

Suo carattere — Giudizio di lui come autore — 

Conclusione, 

Nella notizia di Didimo Chierico, ch*egli prepose 
alla traduzione di Sterne, si pnò con forte presun- 
zione credere che Postolo abbia voluto rappresen- 
tare sé stesso, ma con favorevoK colori. Questa pit- 
tura di sé stesso é simile al romanzi storici dove 
V* ha molto più .di favoloso che di reale. 

Questo ritratto ci dee convincere più che mal, 
che spesso il pittore che fedelmente ritrae ii volto 
degli altri, non ò sempre felice ritrattista di sé 
medesimo. In qveslo carattere df Didimo Chierico 
v^è del vero, ma v'è anche del falso, e più che 
tutto manca deirefMeoza di quelle passioaii cfa^e- 
rane in Ugo Foscolo prominenti. 

Primieramente noli vi scorge dipinta quella ir- 
requietudine, quella matinconia, o piattoeto mi- 
santropia che portava scolpita in volto, ne' suoi 

(1) ^e^ chi ama di notare le strane coincidenze, è da 
rimarcarsi che Ugo Foscolo morì, per troppo intenso stu- 
dio sopra Dante, nella stessa parrooohia di Ghis\rick, ove 
pochi Anni innansi era parroico il reverendo signor Cai^ 
(ora vico-bibliotecario del museo britannico), che foce 
in versi inglesi la più bella traduzione eh* esista in lin- 
gua moderna della Divina Commedia. 
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scritti, fie' suei discorsi, dovonque volgesse I passi. 
Sino dai vent'anni diceva egli stesso : 

tf' Tal di me schiavo e d'altri e della sorte 
Conosco il meglio ed al peggior m* appiglio, 
E so invocare e oon darmi la morte, n 

II riso e Fallegria in lui erano come il sole di 
Scozia, che appena apparisce è sùbito coperto dalla 
nebbia. É probabile che Pabitudine e il genere di 
stadi avessero accresciuta qaesta nera tinta del suq 
spirito, mi forza è che dalla natura l'avesse rice- 
vuta. Non è malattia rara fcai poeti italiani. Dante 
fu sempre arrabbiato» malcontento, impaziente di 
riposo^ io guerra col suo secolo, con Firenze, con 
la Chiesa, co* suol protettori, con so stesso^ Petrarca, 
girovago tutta la sua vita, cerca un riposo che non 
trova mai. « Sono di nuova in Francia (dic'egli 
in Una delle sue lettere) per riavermi dalla stan- 
chezza, e per discacciare dall'animo V inquietudine, 
come cercano gì' invalidi, mutando vita. Cosi non 
ho loco né dove rimanermi, né dove andare. Sono 
stanco della vita^ e quale strada eh' io prenda , la 
trovo sparsa di vetri « di spine. •? Eppure Petrarca 
era adulato e corteggiato persino da tutti i re ; gli 
piovevano addosso favori, onori« canonicati, bene- 
ficii ; e infine fu incoronato in Campidoglio come 
uno Scipione ed un Cesare. Tasso fu anch'egli tutta 
la sua vita errante e querulo: uno spiritato. Alfieri 
soffriva la stessa irrequietudine e tristezza. Cosic- 
die convien dire che la poesia non è un genio per 
gì' Italiani, ma un vero Demone che li arrandeila 
e tormenta. Per quel che sappiamo, né i Greci, 
né i Latini erano presi da questa pazzia melanco- 
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Dica. IFrancesi non la conoscono; gli.Spagnuoll ben 
poco. E fra gr Inglesi stessi, che sono più d'ogni 
altra nazione afflitti da questa malattia, se si ec- 
cettuano Collins, Akenside, Cowpered Altri minori 
poeti elle vi furono. soggetti, i pia grandi de' loro 
poeti n*ahdarono esenti, come Spenser, Shakespea- 
re, Milton, Pope e lo stesso Bjron (che ostentava 
misantropia come Young ostentava religione senza 
averne). 

Invece di procurare di vincere questo umor me- 
lanconico, sembrava ch'hai lo nutrisse, e se ne fa- 
cesse bello, perchè lo assomigliava ad Alfieri , cui 
non solamente imitava nello stile, ma scimioltava 
molte volte anche nel cupo silenzio, negli seoppìi 
d* iracondia , nelle ciniche villanie. Ala .meno ap- 
passionato, e meno fiero del « pero Mlobrogo^ » 
egli, usciva spesso dalla solitudine per soddisfare 
la vanità di farsi rimarcare, e far parlare di sé in 
società. In un circolo numeroso era un interlocu- 
tore incomodo, scalpitante, imperioso, irrefrenabile 
come un cavallo ambizioso alla corsa, lo privato 
era cortese, ragionevole, quasi direi amabile; ma 
in pubblico non conosceva più alcunamicof voleva 
tiranneggiare o col cipiglio o colla voce. Possedeva 
però due qualità che danno sempre il primato 
nella conversazione, la memoria e Teloquenxa. Non 
si rinunzia facilmente appropri naturali vantaggi* 
La sua memoria era prodigiosa. Citava a dozzine 
versi greci ^ latini e italiani, come se non avesse 
fatto altro mestiere in sua vita die quello del rap- 
sodo. E citava sempre esaltapienlee con appropriata 
espressione. Questa memofia però noh si esten- 
deva a ijuella dei suoni, perchè non pronunziò 
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«ai bene le lingue sWaniere moderne , neppur 
r inglese che Vav'eva stitdiala da giovine; e sapeva 
scriverla con facilità e talvolta anche con eleganza. 
Che poi fosse dotato del dono non comune d*an* 
eloquenza estemporanea, Vutti qu<*ni che lo hanno 
inteso conversare su soggetti letterari o storici^ne 
possono rendere tesUnionianta. Io l'intesi far <ia 
difensore officioso dinanzi a un tribunale militare, 
e rimasi. stupefatto come un uomo che non era 
esercilato alla tribuna, potesse avere tanta scorre- 
volezza e intrepidità. Per dare un saggio del suo 
carattere impronto e volcanico, dirò ciò che gli 
avvenne al campo di Boulogne , perorando In fa- 
vore d'un soldato che aveva ucciso in rissa .un sao 
compagno. A forz^ di eloquenza gli era rinatito 
di attenuare la colpa del suo cliente, e d' intene- 
rire ì giudici in suo favore ^ sì che il presidente 
del Consiglio di guerra, inclinato a usargli induN 
genza. Io interrx>gò se non provava pentimento e, 
rimorso per ciò che aveva fatto. Quello sciagurato» 
invece di secondare quella buona disposizione del 
giudice, risponde: « lo, pentito? se non avessi 
ucciso il mio compagno, le tornerei a uccidere 
qui in loro presenza. » A questa truce risposta 
Foscolo monta in furia contro il proprio clien- 
te, e grida ai giudici: « fucilatelOi fucilatelo, fuci« 
latelo. » E di difensore divenuto accusatore, con- 
tinuando a gridare « fucilatelo, fucilatelo,» lasciò 
la sbarra, e uscì dalla sala del Consiglio fra lo 
stupore de' giudici e degli astanti. 

Foscolo amava svisceratamente la libertà , non 
le fece mai infedeltà alcuna, ma i;adorava senza 
intenderla. Difetto che ebbe comone con molti al- 
isi 
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Iri scriltopf ètì nostri leiiH>i,'Vcrsikti lic' libri, ma 
non ncMe cose del m»slro secolo. Alfieri slcsso 
( questo Caloaudro fedele della liberlà > non sapeva 
vedere alUa forma di governo che qiiclla dell'un- 
tica piazza d'Atene. Bolla, che ripudia tulle le co- 
sliluzìoni alluali d'Europa^ sos|nra (Ver Tltalia que»- 
r inestricabile labirinto di governo veneto, o quo rie 
borse di Firenic da cui si eslraevanò i magislrati 
come 1 numeri del follo. Foscolo poi mi lesse una 
volta «n swo plano di governo per ritiilia, che 
neppur Fiatone iri delirio non avrebbe l«maginato 
una sì fatta repubtilica. 

Alcuni anni della sua solitudine voluttuosa pas- 
sali nel suo casino di So uth-Bank, avranno per av- 
ventura poluto indurre alcuni jnglest in sospettò 
vbVgli fosse sialo in giorenlà di licenziosi coslu- 
uji. Nessuno di noi, e siamo testimoni a centinaia, 
non udì mai, né vide mai in Foscolo alcuna cosa 
licenziosa. La sua l)Occa erapnra quanto i suoi 
serilti. Non raccomandava ai giovani che virtù e 
patrioltsmo , a segno che gU ammiratori dei libri 
e costumi indecenti lo riguardavano come un pre> 
dicatore importuno. Le sue galajiterie furono amori 
* da cui non seppero difendersi neppure i poeti più 
austeri. Non voglio già io scusare quella sua vita 
orientale di South-Dank, sopralntto in mezzo a 
una nazione che fonda il massimo de' beni, la li- 
berlà, sulla castigatezza de* costumi. Devesi però 
confessare che questo suo vivere effemminato era 
ben lungi dal libertinaggio di Casti o di Byron^' 
hia si assomigliava piuttosto a quello d'un bascià 
che dentro le mura del suo Harem s*abbandona 
alla volullk de' sensi senza dare spettacolo vergo- 
gnoso di sè.^ 
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Ma la sua iracondia, la sua burberità, (ulte le 
sue stravagarv^e, tuUe le sue pazzie (fossero stale 
anche le .cento voile njaggiori) furono in lui re- 
dente da unMnestimabile qualità, cioè dalla fer- 
nifezza ed integrità di carattere. Quel suo silenzio 
incorruttibile in nie2zo airadulazione comune (con- 
Ugio che rinacque e si propagò con Napoleone) 
meriterà un giorno una condegna monzioiM sto- 
rica. Se in queir asiatica sommissione e idolatrìa 
verso Napoleone, si può dire che abbia esìstito una 
specie di opposizione, questa fu pregio di Foscolo. 
Ei solo fra i tanti letterati che prostituirono il loro 
carattere e quello delle lelieré, ei solo dopo Al- 
fieri, raccolse intorno al suo nome la gioventù ge-^ 
nerosa; e senza cimentare invano un potere irre- 
sistibile, temprando col suo esempio e colle sue 
^massime gli animi alla fermezza e alla dignità, 
preparava una resistenza formidabile un giortio 
alla tirannia. Né la Irascuranza^ né il ridicolo di 
chi non aveva più altr'arma per coprire la propria 
infamia, non poterono smuoverlo giammai. Finche 
il dispotismo trova un inciampo sia in un Gugliel- 
mo Teli, o in un Hampden, o in un pescivendolo 
Masaniello, sia in qualunque, v'è sempre una spe- 
ranza per la patria. Quando non si può attaccarlo, 
si può sempre almeno trincerarsi contro di esso. 
So che alcuni diranno, che Foscolo però obbliaya 
qualche vulta questa dignitosa sua attitudine cogli 
amici, a cui fu più volte a carico sì in Italia che in 
Inghilterra, scambiandoli spesso per suoi banchieri. 
' Ma perchè son fatti gli amici? Non sono essi che 
dovrebbero soccorrere la virtù quando soffre o pe- 
ricola? Non sonolorse gli amici simili alle spose e 
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alte figlie destinate a rìoBvere le lagrime ed anche 
quelle deboleue che l'eroe sa celare ia pubblico? 
Foscolo trailo gli amici come queir antico gre^ 
suo coropalriola cbe, morendo povero, lasciò per 
legato ad un amico, cbe desse la dolo a sua figlia 
quando si maritasse. Se non cbe Foscolo faceva 
troppo spesso di questi legati. Siccbé fece dire ad 
un suo creditore, un giorno ohe lo sentiva declamare 
a memoria una lunga serie diversi: <* Che peccato 
che non abbia una memoria così felice anche pei 
suoi debili l » 



GIUDIZIO DI FOSCOLO 

COME AUtORE 

Né, la celebrili di Foscolo mentre visse, né V en* 
tusiasmo della gioventù pe' suoi scritti, né Tami-* 
cizia, né l'ammirazione mia propria non mi faranno 
credere che Foscolo sia stalo un grand*uomo. Questo 
titolo è riservalo a pochi, quantunque prodigato a 
molti. £ d'uopo aver operato straordinarie cose sul 
teatro del mondo, o aver lasciato qualche insigne 
mdtiumenlo in lelleralura per meritarlo. Di lutti 
i letterati de* nostri giorni, non v'ha cbe un solo 
che nìerilì il nome di grande ingegno, e questo si 
é Algeri. Ma qualche volta uno scrittore cbe non 
è sommo reca tanto vantaggio al suo secolo e alle 
ieltere quanto chi Io è. Cosi Lorenzo de' Medici 
(considerato sollanto come poeta e letterato Italia- 
no), sebbene inferiore a tanti altri poeti e scrittori, 



DI UGO FOSCOLO 181 

con le sue poesie, avendo ravvivato il gusto della 
IHiesìa ititiaod, eh* avea ceduto il kiogo alU lalìna^ 
nel decitnoquinto secolo, si rese benemerito per 
sempre dell' Italia. Cosi Addison in Inghilterra 
(minore di Shakespeare, di Milton, dri)ryden), pure 
colla sua crillca e colla purità del suo gusto, escr- 
eilò sul soo'secolo una influenza non meno utile 
di que*tre grandi uomini. 

Foscolo, seguendo le ardite pedate di Alfleri e 
di Monti, condusse a perfezione quello stile puro, 
forte, conciso e ad un tèmpo scorrevole di cui Ve- 
tà n<lslira rapida e filosofica aveva mestieri. Eipose 
ih pratica il precetto ch'egli stesso dava alla gio- 
ventù nella sua Prolusione di Pavia: m Abbellite 
la vostra lingua della evidenza, dell* energia e 
della luce delle vostre Idee, amate la vostra arte, 
e disprezseretele leggi delle Accademie grammati* 
cali, ed arricchirete lo stile; amale la vostra patria, 
e non contaminerete con merci straniere la purità 
e le ricchezze e le grazie natie del nostro idioma. 
La verità e le passioni faranno più esatti, men 
inetti e più' doviziosi i vostri voealiolari, le sciente 
avranno veste italiana, e F affettazione de' modi 
non raffredderà i vostri pensieri» » -^ Dallo stile 
ditfetaslasio ben sì congettura l'epoca dei cavalieri 
serventi in Italia; da quello iuvece dì Alfieri e 
di Foscolo si vede una nuova razza d*llaliani, figli 
della rivoluzione del pensiero. 

I suol versi non sono meno pieni e robusti della 
sua prosa. Non fu già la poltroneria (i) che gli 
fece preferire il verso sciolto alla rima. Il suo verso 

(1) Barctti dice la pùltroneria d^l ver49 èciùllQ* 
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sciolto è così succoso, studialo, varialo dalla fmrxn 
e dair armonia, rotto a tempo, che forse lascia 
qualche volta travedere troppa arie. Ma è aìioeno 
un* arte difficile che vuol genio e sapere. Ei saeri- 
ficava il rioibotiibo al rilievo de' versi; incideva 
direi e non dipingeva; era scullore-po^ta e non 
piUore-ppetaj giusta la distinzione che fanno l 
Persiani. Non è piccolo servìzio che rese in discre- 
cHlarc così quella funesta facilità del verso sciolto, 
che generò in Italia un formicolaio di versiscioltai, 
le cui tiritere sono somiglianti ai soporiferi orga- 
nini suonati a manico. A lui pure devesi il pregio 
d* avere introdotto il primo nella poesia italiana 
il genere contemplativo e^ morale degr Inglesi. Gli 
Inglesi presero da noi il sonetto, la terza e la se- 
sia riuta; Chamer imitò il gaio e il lepido di Boc- 
caccio, Spenser le cavalleresche fantasie d'Ariosto; 
BliMon la nostra armonia ed eleganza, Byron la 
nostra satira licenziosa nel suo Don Juan. Queste 
imitazioni furono senza scapito delFonor nazionale 
nè4lciroriginaIità$ non furono che innesti, «ercè 
cui si possono ottenere jiuovi e preziosi frutti. E 
perchè noi pure non tenteremo di mescere la no* 
stra vena poetica cen quella degli stranieri, come 
si fa coi vini,. onde produrre un nuovo liquore, un 
nuovo piacere al palato? 

l^n titolo poi non meno grande degli accennati 
alla nostra gratitudine è quello d'essere stato il 
primo a scrivere un romanzo in Italia. Noi Irg- 
giamo troppo poco, o troppo libri stranieri. I no- 
stri costumi ed i nostri governi ci hanno gettati in 
una funesta indifferenza ed apatia. Noi dunque, più 
d'ogni altro popolo europeo, avevamo liisogni di 
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libH Utrultivi, dìlcUi>voli| tna suprailuU^ cleltrici. 
Il romanzo savio poi, pei climi caldi coroc il .n<v 
stro, è un aliinento così Icggkro e soave per lo 
spirito, che noi dobbiamo ringraziarne ohi Tialro' 
éusae» al par dicht'ci portò ii primo il ciliegio t 
l'araiivio per riiifresraro le nostre fauci. Grazie 
dunque sitrn rese a Foscolo che ci apri il primo 
la dorata porta dei sogai. 

Come, traduttore poi non solamenU pareggiò ì 
nostri riiissici italiani cho. tradussero dal greco e 
dal latino f ma ottenne i primi onori sopra tutti 
quelli ciré hanno tradotto dalle iii^oe moderne, 
esperimento più arduo^ a conservare la grada e 
purità del nostro idioma. • . 

Rgli.seguì iJvsialecna. classico, e lo segm pcrti* 
nacemento anche fra gl'Inglesi, a dispetto dei glo- 
riosi esempi del sistema romantico presso di loro^ 
a dispetto di Shakespeare ch'egli ammirava som- 
mamente. £ra amante deciso della libertà fuorché 
nelle lettere, in letteratura amava di correre nel 
sacca; còme gringJési pere, che liberi in ogni^U 
tra cosa, soao i piò schiari neiretichetia della vita 
sociale, ed amano di rìdere collo sbavaglio alia 
bocca. Ma se non profittò nel suo soggiorno in In-* 
ghiitcrfa colla maniera liliera- e larga di quegli 
autori, non cadde neppure nei loro difetti, cioè 
in quelle loro lungaggini, e -interminabili di^res^ 
sioni e citazioni greche e latine di cui infarciscono 
i loro libri , come i nostri avvocati e predicatori 
facevano cinquantanni sono le loro cicalate. Ab*- 
Idamo già veduto ch'egli fu un mitotogico impe- 
hileiite. Ma fu aficbe uno de' più ostinati propu^ 
gnalori per ie regole di AxistoUle. Si può dire che 
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in eie, fd in ciò jok>; wèoiUò il ioo aaor- palli» 

per la Greeìa. 

Si bramefi sapere se alibia laadato delle opere 
postume. Per qael che mi eonsta^ fra le sae carie, 
defono esistere molli versi appartenenti atriono su 
le Grazie, cbe da Ini inlesì molte rolle reeilare e 
cbe non vi<y finora stampati* VI deve por essere 
UH poema soir Oceano ed an altro sa Toseo , che 
molli anni addietro In Italia aveva incominciato. 
Di Omero aveva tradotti d^lci libri , ma non so 
se, oltre i dee stampati, gli altri sieno corretti e 
ripuliti. Vi devono pnr essere delle Salire, di eoi 
parimenti soleva ',dr qnando in quando recitar^ de- 
gli squarci; non cbe il manoscritto italiano del li- 
bro su Parga, e qneHo della sntira soin^allo di 
Milano cbe non fu mai stampala. Altri credono cbe 
vi debbano essere ancbé due romanci, abboerali 
se non finiti, di cui egli parlava alcone volte. Ma 
per quanto possa parer ricca questa sua eredità , 
io opinerei cbe cbi ne fosse lì possessore rinun- 
fiasse a farla di ragion pobblica. Pércbè pubbli* 
car^ eiò'Che un autore non credeva ancor degno 
del pubi>Ìico e di sé? Perchè violare quel santo 
amor del bello e del perfetto, a .cui Foscolo mirò 
sempre più che alla fortuna? Se alcuno di questi 
scrini fosse stato degno della sua fama lellerarin, 
i^li cbe n*era un giudice ben competente ^ ei che 
lottò negli ultimi anni <^asi con la miseria, non 
avrebbe indugiato a ricavarne un lucro che non 
tornasse In detrimento del suo nome. L'andare 
contro il volere dell'autore , contro il sentimento 
cosi vivo e geloso della sua fama , a cui consacrò 
vigilie, fortuna, salute, è a mio avviso pie inumana, 
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più irreligiosa cosa che il violare il sepolcro stosso. 
Puà èssere però ch'io m'inganni,. e che fra quegli 
scHUi superstiti ?è n'abbia alcuni inoritevolidella 
luce, fo però eccettuerei solo da questo ripudiò 
la Satira sui bailo, perchè egli stesso la fece cir- 
colare manoscritta. Non- so precisamente sovve* 
nirmi l'època in che la scrisse. Credo che* fosse 
Dei f8i5 in occasione di un ballo di società, che 
si diede nel palazzo del ministero della guerra. 
Alla distribuzione dei biglietti soprintendeva fra 
gli altri uno di que' Minossi che pesano su una bi- 
lancia docimastica i gr^di ili nobiltà, e fiutano To- 
nestà d*ogni signora. Questo chiàiico ànàlizzatbre 
del sangue biò era uno schizzo^ un' abbreviazione 
d*uomo lion più dUio di K piedi, ma tanto gigante- 
scamente altiero, che non solo in questa vita non 
voleva -aver contatto con plebei, ma neppure dopo 
morte, lagnandosi sempre che non vi fossero ci- 
miteri privilegiati pe'nobiU,come v'è un cimitero 
per gli uomini, distinto da quello de' cavalli, cani 
e gatti. Il suo patrioltisiiio poi era cosi puro e ar- 
dente che odiava (eccetto gli stranieri) ogni fore- 
stiero, cioè ogni Italiano che fosse nato di là del 
naviglio che cinge la città di Milano. Ei soleva van- 
tarsi dicendo: 

il lo che sono ben più che buon cristiano 
Sìncero Milanese, - ^ 

Nemico oaio d'Ogoi maUdelto. 
Furesliero ilaliauo 
Che ci cousuaia l' aria del paese, i* 

Come punire un pigìiieo così ridicolo se non coi 
ridicolo? Foscolo adum|ue scrisse uua satira in cui 
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fìnge che qacsto Lilif Qlo uel sindacare le sorbet- 
liere (solo ramo d' economu pubblica che collif ava) 
cade in una di esse, ed è io procinto d'annegarsi. 
Se non che a'siroi acntissiini strilli accorrono 

u I iDar^'iicsi cugini, 
GI*ingÌcsali cpnlinT, 
Ducili senza ducuti e senza squadre ^ 
Priiicijù ciriiaii cent* avi e più d'uu padre ^ 
E i Don ai quai le gonne 
Mandino a parer donne, 
K or si chiainan serventi veterani 
Che nel sessanta usciti dal collegio 
Per naturai perpetuo 'privilegio 
Faocvaii da Narcisi babilaui. n 

Ma il naufrago sarebbe perilo: 

it 9e non vi fosse accorsa 

Una corligianella valsa tricc: 

nompe la danza, e corre air infelice 

E con ardir viiilc 

Lo tira fuor dell'acqua, ed ecco intorno 

All'eroina tolta la brigata — 

Clic fu? Che fu? — Non è. più nulla, ^isse 

Ka giovinetta «Uor con uu sordso 

Tra maligno e gentile: 

Questo cavalierino 

É Si ardilo e piccino i 

Che se il Ciet non mi avesse iiQi mandai». 

Pur troppo ei s'annegava 

In un biccbieF d'insipida semata, n 

Foscolo fece tre copie di f|ae$fa satira, e ne 
mondò una alla più bella, P altra alla più savia, e 
la terza alla più colla delle dame milanesi. Le ini- 
ziali di queste tre signore sono G, C. N. Trayagli 
un poco anche il lettore a indovinare chi sicno. 
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Sono tulle virenti, ed è pei ciò ehc non le noibino 
cbe pel loro epiteti. — Per molto tempo il pul^.- 
l»lico andò a tastone per i$€oprire clri niai ne fostfé 
ràotore, non potendo credere che fosse Don <ìuido 
Cftstiglioni, a cui Foscolo Tav^và attribuila» onde e 
frizzi riescissero più piccanti in bpct^i d*un fatnu 
che avea talora dello spirito senz'accorgersene. Ma 
alla fine glUnlendenli di poesia» clie, come gli 
esperti in quadri» dallo stile distinguono gli autori, 
posero il dito su Foscolo, e non si apposero i.a 
fallo. La satira era graziosa e spontanea più di 
qnel che sogliono essere le altre poesie di Foscolo. 
L^ avrei qui posta tutta intera, se il protagonista 
non fosse ancora vivente; aJ qual però io non 
fiorlo altro ainoreche qnel del prossimo; ma cli4s 
merita alcun riguardo sì per essere amo concitta- 
dino, e sì perchè sento che dopo avere soprainteso 
jilla Araldica dei balli, ora sopraintendea cose molle 
più utili al suo paese. 

CONCLUSlOi^E. 

Or qui è tempo di domandare: =z Fu Foscolo fo- 
lice? =: É roomo.di lettere felice? =: 

Malgrado la povertà che circondò quasi il suo 
letto di morte, malgrado Tesilio, e i nemici che 
gli sQscitarono dispiaceri ed affanni, io credo che 
non possa dirsi essere staio Foscolo infelice, Qoe- 
ala sentenza debb* essere determinata dal bilan- 
cio de' beni e de'mali, non che dalla natura dei 
tempi. Nel bilancio, io credo che la partita dei 
beni superasse quella do* mali. Se i>oi si con- 



fronta la viti di Foscolo con qaelU di molti uo* 
mini éi Stalo, goerrieri, filosofi che vissero in 
questi ultimi tempi burrascosi, e furono Ingoiati 
dalla tempesta della rlvolucione, credo che anclie 
in ragione de 'tempi fb piuttosto fortunato che no« 
Lavoisier, Condorcet, Brlssot in Francia; JoveUa* 
nos , MelcndeE fra gli Spagnnoli ; Mario Pagano, 
Cirillo fra grilallani (per nominar soltanto alcuni 
de'suoi contemporanei) furono molto più sventurati 
di lui. Avvezzo egli dati* infanziiT alla peregrina- 
zione, quasi ignaro della sua patria nativa, fu sem* 
pre cortesemente accolto ovunque si ricoverò, sìa 
a Milano, sia a Firenze, sia nella Sviserà o in In* 
gbiitcrra. La sua fama letteraria, il culto oranurì 
generale per le lettere e per roomo di genio, gli 
apprestarono orunque una generosa ospitalità. Ora 
non sono più i principi ebe aecolgono , e coprono 
col loro manto i profughi scrittori, ma sono I po« 
poli slessi che, divenuti apprezzalori del genio, pro« 
teggono con più disinteressata e men capricciosa 
umanità le vittime della fortuna. Nei secoli ad» 
dietro erano gli Scala, i Malaspina, i Guido da Po- 
lenta che davano ricetto a Dante ; erano i Colonna 
che proteggevano Petrarca; i Medici di Firenze, i 
duchi di Milano che aecogliévano ne'Ioro palazzi I 
fuggitivi greci Calcoiidila, Gaza, Trebisonda ; erano 
i re di Francia che riscattavano dal ringiustisia de- 
gli uomini i Lascaris; Bernardo Tasso, Alemanni; 
Davila, Marini e molti altri nobili ingegiii italiani. 
Airincontro a*di nostri, Marina, LIorente, Moratin, 
Martinez de la Rosa, Arguelles, Galfano (spagnuoli)» 
AngcIonI, Salfi, Botta, finltura, Rossi, Ugoni, Ber* 
chi% ec.ec. (italiani), cfd altri uomini chiari nelle 
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leUere e nelle scienxe, sone ritolti al furar delia 
fortuna dairospilalitàv^ell^ imlODi. Ben aweatu- 
rati questi illuairi raminghi in queato camUo di 
ineceoati. Non è « un pane altrui cbe s% éì sale ** 
quello ciie offrono con inanoi amica i popoli. 

Quanto al. secondo quesito, ae Tuomo di lettere 
sia feiico, ove si rifletta alla Tita solitaria, alle vi- 
gilie» ai digiuni, alle malattie, air invidia, a coi 
vaono incontro gli scrittori, sì aaret>l>e a prima 
vista in<^inati a credere cbe sojio una rana d'uo* 
mini condannata all'infelicità. Si sarebbe teotati 
di stimare più avventuroso il destino de' soldati e 
delmarinai, aozidi tutti gli operai, i quali,. godendo 
4\una continua salute, hanno per compenso delle 
loro ardqe fatiche delle ore piene di gioia e di 
riso. Ma la felicità degli enti quasi intieraaieote 
Spirituali, come i veri uomini di lettere f non si 
dee ffiisurave dai piaceri fisici^ ma dalla soddisfa- 
sione deiranimo. Chi potesse vedere V iniimo in- 
tenso piacere che un autore prova nelP esercisio 
delle proprie forse intellettuali» direbb e che quella 
è un'estasi da paradiso. Il piacer «Iella- composi- 
zione, qualunque ella sia, è quello della créauone, 
divino. Queir estasi cbe provayano Mocart e Gre- 
try, quando componevano musica» quel rapimento, 
quel piacevole delirio, é.più. o meno sentito da 
ogni scrittore, ma. in grado maggiore dal poeta. 

Voi lo vedete pallido talora , m^l fermO' sulle 
gambe, languido, spossato traacinarsi nella folto, 
voi siete iiJlora disposto a compassionarlo e acorn* 
jiiangerlo. Entrate invéce nel suo gabinetto quando 
sta schiudendo i tesori della sua mente ,« e voi lo 
vedrete purpi^^o nelle aula guancie» pieno di vita 



e di vigore, ardente nelle sue mani, con ociebi sfa* 
vitlanli di gioia , traboecanie di beatitudine. Gli è 
vera che livne spesso s* illode, inganna sé stesse 
«col credersi 11 centro deiralfensione pubblica, la 
ineraviglia de'sooi contemporanei ^ino airìmmagi* 
narsl d'essere coronato dalla posterità. Gd In luogo 
di ciò sovente i suoi, contemporanei lo <leridonOy 
e la posterità lo dimentica. Ma. non è perciò l'illu- 
sione egualmente piacevoie e inebriante per lui? 
Credete voi^oosseau infelice in meuò ai suoi con- 
tinui deliri? Quando egli credeva cbe il duca di 
Cbpiseul occupasse la Corsica per inpedirgll di 
dare una legislazione a quel popolo^ehe Cati*rin« Il 
divideva, cogli altri incoronati triumviri, la Polimia 
a bello studio per vietare cb*egli fosse il Licurgo 
di quella nazione, crederete Toi cbe in questo pa* 
roslsmo d^amor proprio fosse infelice? Il dolore 
non scrive delle pagine così amene come quelle 
ddrjE^^lto o della Nuova Giulia. Se poi un autore 
ba riescito in una composizione teatrale, qual pre- 
dio Incommensurabile non riceve egli dairapplan- 
so? Leggete le memorie di Gretry, la confessione 
stessa di Rousseau , quando alla rappresentaiìODe 
del suo DeHn du FiUage udì gli scoppi d'applau- 
so 5 leggete Taneddoto di Voltaire quando alla re* 
cita (credo delia Merope) ricevette per istanza del 
pubblico un bacio dalla bella e crudele marchesa^ 
€be sin allora gli aveva negato il più minimo fa- 
vore. Gibbon cita in un luogo la confessione d' un 
romoro, cbe In trenta e più anni di un regno 
glorioso non aveva contato cbe 14 giorni felici : e 
Gibbon soggionso: « Ed io autore ueir impresa di 
questa mia storia bo passato venti anni felici. » 



I 
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Ardirei arfifermare che lo stesso Boezio nella saa 
prìgffOiie^ né Ovidio solle spiagge inospitali del 
IH)iìto furono iniieramtnte infelici. Il talento è 
una specie di potere inalienabile, hiestluguibiìe 
e inconflscabile. Minore del poter clYile o militare 
nelFavione ioimediala, è desso però d'altrettanto 
snperìere a questi altri due, sia nella sua insepa^ 
rabililà die nella sua perpetuità. 13 h ministrò, prF- 
valo delta sua carica, tin generale, spoglialo del 
comando, sì vedono abbandonati da tutti, menano 
giorni tristi per io piò in una solitudine campe- 
stre; si sentono annichilati, e non di rado muoiono 
d* inedia e di languore. I re stessi, spogliati, del 
loro trono, divengono uno spettacolo di compas- 
sione. Ma uno scrittore, quand'anche in preda alfe 
più crudeli miserie, conserva sempre il suo po- 
tere, cioè il suo genio* Tasso stesso, se fosse stato 
piet%amenH infelice nella sua lunga prigionia, 
avrebb^egli potuto scrivere que^suoi eloquenti dia- 
Wgtii, molte delle sue belle poesie liriche, e rr- 
toceare alcuni passi del suo immortale |ìoema? 
TanVè veroi che dopo alcuni anni di peregrina- 
zione sospirava ancora la Corte ingiusta e crudele 
del mal chiamato <« magnanimo Alfonso >»; perchè 
sotto quel cielo, fra quelle pareti aveva dato sfogo 
al suo genio, e meritato 1* alloro della posterità. 
Aozi molte volte avviene che il potere dello scrit- 
tore (seguendo una legge contraria a quella del 
potere militare o politico) nella persecuzione o 
nella sventura si rinforza a guisa di que* generosi 
liquori, che, quanto pia compressi e cbinsi, più 
fermentano, e più si fanno potenti* Ed in prova, 
se Dante non ayesse patita quella dura aententa 
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lii morte, rogo e confisca da' suoi ccM^ciUdUini, forse 
non avrebbe mai prodoUi qoci Tersi grandi^loquenti 
che una magnanima bile gli dettò. Drydeo scnsse 
le migliori oose negli anni della sua povertà. Ca* 
luoensy più infelice ancora di Tasso, scrisse il suo 
poema fra le burrasche della sua vita. Milton fu 
grande più che mai. negli anni della sua cecili ed 
abbandono. Lo scrittore è invincibile, io^rigto- 
nato egli mormora come un terremoto, e fa tr^ 
mare quelli. che gli passeggiano sol Qipo. Bandi- 
tilo anche sotto il polo^ egli dardeggia qnindi la 
sua satira, vomita la sua vendetta, percuote i suoi 
nemici dal più remoto punto del .glotyn. Tanto che 
Mapoleone stesso, dopo avere perduto la sua spada 
in Waterloo, impugnò la penna dal suo scoglio in 
mezzo de ir Oceano, consapevote che non aveva 
altro compenso al perduto potere c^e quello -di 
Senofonte nel suo ritiro. 

Queste mie osservazioni, se sono giuste, do* 
vrebbero incoraggiare gli .domini a coltivare' le 
lettere 5 e segnatameategritaliani a cili dalla for- 
tuna e dui governi è negata la via d* immortalarsi 
sia nelle armi, sia nelle alte magistrature. Que- 
st'uà lira via, e nobilissima via^ è loro sempre aperta, 
e pare che la natura, cotanto benigna cogritaliani 
in tant'altre cose, abbia voluto esserlo anche iu 
questa, col dar loro forza e talento per calcarla 
gloriosamente. Essi più d*ogm altro popolo dovreb- 
bero far tesoro della letteratura, perchè è la sola 
proprietà che loro rimanga illesa dalle conQsche 
e dalla rapacità degli stranieri^ la sola arma ch'essi 
possano adoperare per vendicar aé e i loro con- 
cittadini dell* indegna loro destina. Ripeterò qui 
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alla fine il consiglio di Foscolo che posi per epi- 
grafe alla sua vita: « Se avele le braccia in catene, 
perchè inceppate da voi slessi anche il vostro in- 
telletto, di cui né i tiranni, né la fortuna, arbitri 
d'ogni cosa, possono essere arjiitri mai? Scri- 
vete. » 

Poiché ili questa età nostra abbiamo sempre in 
bocca il nome di Dante, ricordiamoci che colla 
penna sola potè trarre una eterna vendetta de*suoi 
nemici. Mercè delle leUere gli scrittori possono, 
.quaoto i prìncipi, condannare i loro nemici alle 
gemoAìe, e appiccarli in effigte dinanzi alla poste- 
rità con un cartello eterno d'infamia» Guài Acm 

LI TQCC\ 



FINE DELLA VITA DI FOSCOLO. 
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TIESTE 

TRAGEDIA 

PERSONAGGI 

ATREO, re di Argo UN FANCIULLETTOA 
tlESTE, suo fruiello figlio di Erap« e V che non 

IPPODAMfA, loro madre di TIejle I parlano 

EROPE GUARDIE / 

La secaa i In Argo. 



ATTO PRIMO 

SGENA PRIMA 
' Sa(a 'Reale 
EaopE ctm un ^ PANciutLBTT^ a. mano 



Ero, b'eiQpi rimarsi oggetto, infaasto, caro 
Pegno d*ainor^de*miei delitti, o negra, 
spaventosa immago! . . Ohi vien (abbrac- 
ciandola^); pur veggo 
In te il eofifoit?rnito. Figlio, tu acerbo 
Finor fili fosti, e forse . . . Ahi I quanto acerbo 
Pia mi sarail — Ma già su te Postreme 
Lagrime spargo. -^ 0' notte, orrida notte 

' Di profanato amort volgon cinqu*anm 
Che ad o(^ni istante a comparir mi torni 
Da mie vergogne avvolta; e mi rinfacci 
li violato talamo, la fiamma 
Che accesero le Furie, e che m'avvampa 
Tuttor nel sen, mi rode, e viver fammi. 
Vita d'inferno. O figlio, o di TTeste 



Ì09 -niAceDiE 

SoU e trista nwoioria, io t'amo; e sei 
Ta di me degno, e ddT iolkiiìe cua 
In cui scorre iottor sangue di padre. 

SCEIU II 

Iptodàmia e dèlti 

ipp. Incauta! e a* suoi custodi il faociullello 
Rapire osasti? e del furor d'Atrco 
Kaa temi tu? Qui dì te Tcogo in traccia. 
Qui a ritorti tao figlio, ed altri atroci 
Delitti risparmiare a questa r^ia 
Contaminata, ahi! troppo. 

JEÌro. A me dal sono 

Strappar mio figlio! Ob! di Tieste figlio 
Questo e di Erope miserai non Tira 
Del re tremenda, non di morte l'aspra 
Minaccia rapiran da disperata 
Hadre l'unico pegno, (dopo breve tUenzio, al 

faneiulleUo) Ah! vieni alfine: 
D'Atrce dalle spietate man ti svelsi. 
Ma per morir: instem scorrasi misto 
Il sangue nostro: a tante stragi queste 
S'aggiungau. Nero, alto è delitto, il veggo; 
Ma per noi necessario; mai dai numi 
Decretato ed aecelCo. lo... la... tua vita... 
All'ombre infeme con la mia consacro, (itì^ 
pugnando un ferro per uccidere il fanetuHeiio) 

ìpp» {trailenendolu} 
Forsennata ! a me il ferro ... (/e strappa il fer- 
ro e lo ripone) Lutti, colpe 
Non bastano oggimai? sazia non credi 
Ancor l'ira del ciel? 

^ro. Sangue mi grida 

Il mio rimorso, sangue; e da mejl chiede 
Del padre mio l'ombra tradita. In questa 
Reggia lo vidi agonizzar; qui'l nome 
Proferì di Tiostc, e I neri ing^nai 
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Svelò d'Atreo. — Son lo mcn rea? Ti fui, 

Padre, causa di mali, ed io fui mezza 

D* iniquità: &eritta è vendetta in ciclo: 

G il ciel «alio non ^a 8* io pria nen pero. 
fpp, Quat dàUuoi detti feroce, traluce 

Disperazion? Tal non ti vidi lo mài. 

Misera te qual colpa n'hai tùl' Rapita 

Del tuo lìeste dalle braccia, e indotta 

Dati' irritata «mbivioti del patire 

A'voleH iPAtreo, non soffocasti 

Sin da quet giorno^ astrettii a dover ^acro, 

Tue prime fiamme? , ^ ^ 

Ero, - Ahi! di lusinga questi, 

Di pietà troppa accenti sono. Non vedi 

A te dinanzi di Tì'oste un figlio, 

Figlio di me, isposa ad Atreo. — He lassa! — 

È ver, dal d\ che Atreo ruppe quo* nodi, 

Ond*ei mi strinse con TTeste, e truce 

Airamor jnio rapirmi, e V infelice 

Fratel dahnò^n Micene onde traesse 

Oscuri -giorni abbandonato e solo, 

É ver, di morte affanni, iniqui e ihdcrti 

Serrai contrasti nel mio sen; ma tut(a 
■ Ubbidienza al sire, amore, e fede 

<\pparire tentai. — Che prò? più ardea 

Di me Tieste: di Micene sua. 

Tu il sai, lasciò Tesiglio : ansio,* furente 

Un giorno, innanzi ch'io giurassi agl'ara 

Qui ... 
tpp. Istoria triste a che rimiovi ? Solo 

Quell* istante per lui, per te fatale 

Per sempre ei fu : dalla gelosa possa 

Del re fugato, d'ogni bene in bando 
. Vive. Fii if reo Ticste; e péna, ahi ! troppa 

Sottcntrò al suo delitto: 
Ero. A! suo? 

//jp. Delitto 

N' hai forse tu ? Tuo vano schermo apponsi 

A colpa? 
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Ero, Al suo delitto ! Evror comane, 

Coman chiede gasUgo: a luì più cb'altroy 
Ferro oppor io dovea» noa debti mano 
Di debil doDua. — E ben : io lo metUi 
Il supplizio a cui eorro, e'I eiel lo vuole. 

//}/>. Ila il figlio (no? ma un iunoo^te? Oh Domi! 
Qual è il deiillo suo 7 

Ero. Di colpa è questo 

Frutto esecrando, e dì colpa è rampogna. — 
Ma, oimét non tU; figlio; sol io 
La cagione, io ne son. . . Pure morrommi.; 
E in mezzo al duol to lascerò? Tu vivi^ 
E ti segue oguor morte: Atreo non spira 
Che per sfamar sua. rabbia in- to : nel scòrno 
Benché tu nato, mi sei figlio, e merti 
Quella pietà ehc per me cerco. Invano 
E doni e pianti avrò d'aspri custodi 
A' piedi sparso? — No, s'io ti dischiusi 
Dalla ferrea prigion, per morir teco 
Ti schiusi; per morir... 

Ipp. A che tanl' ira ? 

Qual n' hai ragion? d^Atreo, gli è ver, ta soffri 
Dispregio sì, ma non a tal, dia tanto. 
Ti spiri. eccesso. 

Ero, Ippodamia, nciratma 

Udisti mai rimorsi? Empia, abborrità 
Passion t'agitò mai? Di madre i palpili 
Troppo presaghi, che mio tìglio un giorno 
Vedrommi a* piedi straziar, e seuza 
Poter prestali aitx? Ab! tu mal provi 
Quanto mi lauia e mi dispera. Oli, truce 
Pena del mio misfatto! Orror succede 
A orror: veggo Tìeste egro, ramingo 
Per le terre non sue, squallido, solo 
Gir atraseinando una vita languente, 
De' suoi rimorsi in preda: ora rascolto 
Gemebondo invocar Cocito,.eM giorno 
Maladir che mi vide; or mi s'afTaecia 
Ombra di morte, e con le mani scarno, 
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Colle lìvide/lirDceia il crino, il petto 
Afferrami, distrignemi, e mi grida, 
AlVavemo, ÀlVaverno, — Ali! 8V,-ti steguo, 
Ombra amata ... 

Ipp, Che di' ? come! tu Tami 

Ancor ? 

Ero, lo ramo?.. Io lui?... No: quando amai, 
Sposa non era al ve. Misera! Tace 
Ogni dover se si rialza amore 
Dentro*! mio petto. — Or ben; odilo: l'amo, 
Sj, l'amo: ah, non Parnassi, o ahnen cotanto 
?Ion Tabborriasi, che s' io lo rammento. 
L'odio d'Atreo apaventami. Lo scaccio 
Da' miei pensieri; ei la cagiòn di tutti 
I miei disastri, ei fu: e! mi sorprese, 
Ei violò di suo fratello il sacro 
Talamo nuziale ... Ah ! tutto, tutto 
lo rimembro invano, e invan lo scaccio; 
Ch'ei qual despota torna, e a' primi ardori, 
E ad altre colpe mi ^sospinge, ed io 
Fra gli attentati ondeggio e fra i rimorsi. 

Ipp, Quanta mi fai pietà! Pur tu dovresti 
Pietosa esser coit me; poiché di grandi 
Dolor causa mi fosti, e ancor Io sci, 
E d'esserlo pur brami? Ancor soppresso» 
Ancor non hai quell'ardore esecrando. 
Alta cagiób di rancor, di vergogna ? 
Per te passo miei di penosi^ •in grembo 
A' sospetti ed àffimni. 

Mro. Odiamf: degna 

Sono deirodio tuo, bersagliò ferami 
De' &uoi Hsolpi il destino; odiami: io vivo 
Per più penar; eseguirai mio fato, — 
Ma omai viver non posso: i numi, i numi 
Col cenno lormi spingono a' misfatti. 
Odi, e poi danna i mici trasporti crudi. 
Mentre all'orror di notte, ululi, gemiti, 
E pianti diflbndea su le passate 
Sventure, su mio figlio, e au . • • TToste, 
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Ecco ui^odotiioaàr d'alto spavento- « > 
Voce, e di pianto intorno: -A cA« ti stai? 
Grida: 9*apfir98$a l'ora, eH figUù tt» 
Pasto tara de' padri tuoi. M'anrotro: 
T'armm, feriéci; vUlima ii^nocenfe 
Fia cara al cielo; schiverà deliiii. — 
C-voee fu d'un dio: Pudiì pur ora 
Nella gemente slama rimbombar. 

ipp. D'accesa fantasia, figlia» son vdle 
Larve, cbe a* sensi tuoi tuo daol presenta 
Ad angoscia maggior. Ila, e tu lor badi? 
Sta in le, le scaccia. 

Ero. Oh! TTial l'apponi. E come 

Che le scacci vuoi la? Co' mici rimoeai 
Dcggion esse svanir; co' miei rimorsi 
ftli segoiran perfino entro il sepolcro. — 
Pace una voUa, pace. — to non lo morto 
rcrdón, né il cliieggo; ma pei»cbè. d\Vtreo 
Non scoppia il sanguinosa rancor cupo 
A giusta pena? A che mi serba? — Ahi! forse 
All'inteso presagio. 

Ipp^ E che? d'Alreo 

Qua! mai tema n'hai più? 

Ero. Non è ancor caldo 

Il ferro^ond'ei sotto amistà mi spense 
il genitor: non odi aspre parole 
DI mdnaogna e rimbrotto? irati sguardi 

^ Non vedi in flel co^spersi?... Obbrobrioso 
Ripudio?... atre, rattcnule minacce?.. 
11 suo cor?.... tutto, lutto? ' . 

/;'/>• 1 tuoi timori 

Fónti vodec più che non è. Ila, il cr^^di» 
Altri oggirnai pensier ... 

Ero. E quai pensieri, 

Tranne quei di vendetta ? Io non mi iagn^ 
Di sue rampogne: giuste son; le fuggo, 
Ed a tacite lagrime le sconto. . • . . . 
Ma a che di questo misero, di questo . 
innocente fanciul, .figlio, che un giorno . 
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Odicrà i suoi natali, i giorni io fosca 

Prigion rinserra? A che mai fame? Il credi : 

Ippodamia, faor che di sangue, kXréo 

Altro non ha pensitr. 
fpP' Madre gli sono, 

Nò vuoi eh* io lo conosca? A fondo io leggo,, 

Eropc, nel suo cor. T* accerta,^ ad altro, 

Che a nuovi eccessi, ei pensa. Il pargoletto 

Troppo rileva custodire: ei Tania, 

Che di Pelope in lui pur scórre il sangue. , 

Discaccia alfine i tuoi sospetU, e, il credi: 

Pur ei saggio previde. In Argo è sparsa 

Fama, clic di Tiesle... 
^ro. E dove mai 

Non s*udi il mio delitto? 
fyp» Or statti, e m'odL 

Temer del vulgo i detti a un re conviensi, 

E cercar di sopirli. Egli l'oggetto 

Al vulgo cela, onde copra sUenzio 

Lo scorno de^Pelopidi, ed il tempo 

Ogni memoria ne cancelli. Intanto 

Questo fanciullo, al career si renda, 

Onde d*Atveo Tanoor piaga slillante 

fion s* inacerbi, e non inferocisca 

Contro Tieste e centro noi. 
Ero, Ben parli. 

Ma tu, qual io, sei madre? 
Ipft, Oh che di' mai? 

Non son io madre? e madre sommi, e. sonò 

Preda anch' io di sventura : io„ vissi, e, lassa! 

Ah t troppo vissi, se veder duvea 

Riorti nefande ed odi, ed ire e guerre 

Nella casa patema. loili Enoraào 

Prole uifelice, a Peiepe.-eousorte, 

Io madre, e madre di discordi figli. 

Cui di rabbia nefaria impeto traggo 

A sbranarsi fra lo'r, io sveniurala, 

Qual te, non sono ? E soffrirò che -sparso 

UMnnocenle nipote il sangue sia? 
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No, tei giuro, non mai: per ^eito pollo 
Pria de* il brando panar: vivrà tuo iigHo: 
Sgombra il timor, vivrà. Debl a mo rafOda, 
Tutta la cura a me ne lascia. 

ifcVo. — Or prendi. 

tta..ob Dio!., deh.. deb mi lascia.. Aldieno o madre 
Seco lui fuggirò... Romita, ancella, 
Purché sia con mio tiglio.. Ah , lascia. — C dove? 
Dove tu il condurresti!.. Atreo!.. di troppo , 
Ti fidi ttt«.. No, no.., lungi da questa 
Reggia di sangue io me n'andrò*. Ma il figlio. 
Il figlio meco, e«poi morire. —^ Sì... morte 
Quanto più cara assai!... molte, sì, morte, {t'ab- 
bandona dùperaia topra il fanciulletto) ■ 

Ipp. Scena, di lutto! Oh! figlia, ER>pe, alfine 
Calmati; attendi del ino fato i cenni: 
Tal si de*a'aventura&i. 

Ero. t eenni e '1 fato 

Sono di morte, e morte voglio. 

'p/>* Indarno 

Dunque fia eh' io ti prieghi ! Il figlio too 
L'avrai, ti rassicura: ahi soffrì ancora 
Per poco; il rendi a* suoi custodi: Atreo 
Mal soffrirebbe che degli ordini suoi 
Si violasse il menomo: di lui 
A' pie mi prostrerò; bagnar di pianti 
Mi vedrai le sue man: pfeei« aeongluH 
Por te non fia ch'io mai risparmi : il sire 
Si piegherà, lo spero; il Aglio aUora 
Rcnderafti spontaneo. -<^ E, chi sa!., forse. 
Chi sa! umano ha core: a lui ti mostra 
Più sommessa, men trista; i d) tranquilli 
Ronderalti forse dopo dolor tanto. -»- 

Ero, Sì, l'abbandono a te: (iiìbbandona ti fancial- 
letto a ìppodamia) d' altri delitti. 
Se fieno i suoi ed i miei dì cagione, 
Colpa non io n'avrò, ma tu: lo grido, 
£ io protesto a' numi, (parte) 
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SCENA HI 

IPPODJUiUy il. FkaClOLUTTO 

Ipp, E a'uanii eterni 

Questo fanciuU quella miacra donna 
In cura io porgo. Di terror, di sangue. 
Irrequieti ornai gli anni trascorsero 
Fra queste mura; ed io, madre iofélice. 
Altro non ho clìe U pianto. • . II eiel non cessa 
Di punire le colpe; orrida pena 
Della colpa di Tantalo, tn iocalai ; 
E piaghe a piaghe aggiuogi, e iruch a truci 
Opre. — Ma aHin temp* è che ceda il giusto 
Sdegno vcndicator : no, tanti affanni 
Non allenano I nomi : in «or oaa *1 dice 
Credula speme, fia che rìeda pace, (parta mi 

fdntiuiUtlo) 



ATTO SECONDO 



sceaa mixA 

TUSTI 

Questue Tempitt Magioii: io la rff«ggD 
Colmo d*ira e terrore...- Brope#.. è spenta, 
E tardi io giunsi. -«> QiA me forse pianse ; 
Qui forse cadde, e qui' spirò.*. Ma ascolto 
Rumor: chi giunge maJ? Fuggiamlo. È donna. 
Fosse mia mad^e f -^ Dessa. 
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SGERA II 

IpPODAMU e é^ito» 

Tie. madre, madro... 

/^. Oh!.. Tiest^.. se' tu? 

Tie. Che fa? dP? vive 

Erope ? 
7pp. Erope f lassa t 
Tie. Basta: iaCesù 

Erope è morta. 
Ipp* No!*.. 

Tie. Vive? 

/jpp. S), Vive; 

Ei • • • 

Tie. Oh gioia! oh mio timor falso !-No*l credo: 

Troppa hai di me pietà... spiegami il vero, 

Nadre, leti prego... Non temer... 
Ipp, Tel dissi: 

Erope vìve. 
Tie. Ma morrà... deh! prima... 

Ipp. Vaneggi, figlio, tu? 
Tie. Ma tu mei celi : 

Il so por troppo, il so. Feroce Mreo 

l>annolla a morte. 
Ipp- Chi tei disse? 

Tie. Argivo 

XJom mei disse a JHicene. 
/pp. E falsa nuova 

Egli ti disse; 000 è ver, che Atreo 

Ciò oemmeo sol peosò. 
Tie. Pure giuroiomi. — 

Ma non perciò del mio venir mi pento. 
Ipp. E qua! folle pensier pasci... Tiestet.» 

Come osasti venir? . 
Tie» Erope mia, 

A liberare, od a morir. Or volge 

Ornai il quint* anno che esule m' aggiro 



Per le gfiecbe contrade, e coti meMito . 
Nome traggo i miei giorai; e spargo- pianti 
Dovunque io passo; e di gemiti e strido 
Ernph) gli ospiti ail>erghii Erope sempre 
^'insegne; ed iot... Me misero! Rivolgo 
Centro il mio petto il ferro; ella 8*àfficGÌai 
E Io ritorce, e par mi dica: Un $olo 
Avel ci aeeciga: e l'acciaro di mano 
Mi strappa, e (ugge. — La soave idea 
Di rivederla mi tratteane, o quante 
VoltOt siti margo della tomba* in punto 
Che già volea precipitarmi t Alfine, 
Mendico e oscuro» mi ritrassi in Dolfo^ 
Vivendo in pianto. 
/pp> In Delfo! figliool mio! 

5 qual Dio ti salvò I Tese t'mvea 
Il re insidie di morte. 

Tie. E me n'avvidi; 

E i duo che d' Argo erano giuntiy e tanto 
Amici al sir di Delfo, io paventai. 
Fuggii; giunsi in Micene; indi cacciommi 
Plisle, cogjiato al re. Scornato, afQitto, 
Abbandonato, senza fida e cara 
Sposa d'amore e affettuosa madre, 
VoiH tentar gli estremi... Avea già il piede 
Vólto vèr Argo*., allor che Agacle a^ve 
D' Erope sparse P imminente morte, 
E qui venni e qui corsij Erqpe mia, 
A liberare, od a morir» 

tpp» Mal lesit : 

eh* è in suo proposto Atreo ieroy tremendo, 
InesorabiI, doro: ira Pavvaìnpa 
Contro di te: wA disse, è ver; gran tempo 
i eh* ci non parla di vendetta; eppure 
TreaOf^Egli cova atri pensier: tu, figlio, 
Fuggi, se cara ò a te la mia, la vita 
D* Erope e di te steasp. 

Ti'e. ' Invan scongiuri : 

6 ornai' tutto risolto; Enti'ar le porte 



D* Argc. tro|ipo jcoslava : or sond, e mai 
Non fuggiròy le pria neco ooo viene 
Eropc, o ae con lei non Tommi a morte.^ — 
Ma tu mi di*: inadre mi aet, qual fosti 
Vo giorno a me? tu m*ami? osei d*Alreo 
Più schiava assai cbeeeoitricef.. schietta 
Dillo; noD.simnlar, ebò non ò doovo 
Cessar d'amare i sventnrali* 

Ipp^ £ Il chiedi? 

TesUmonl gl'iddìi» elie tanto acerbi 
Or son eoa noi, de* miei sospir, del pianta 
Foroo essi dal dì che la volgesti 
Infausto il pie dalie paterne iase» 
S'io ti son madre? Ah! il tuo sospetto estingui, 
E in me ravvisa Ippodamìa, la mesta, 
La sciagurata madre tna» Te ciiiaoio 
Nelle vegliate notti, e di te piango 
Con Erope tutter. ^ur e* m' è forza 
Tremar, se a me Tcggioti appresso; io scelgo 
Pianger senza di te^ che strazio e morte 
Vederti. --lo ti son madre, e le mie cure 
Siegoi. Faggi di qui; Ta dovei passi 
Ed i fati ti portano. 

TU. Tel dissi: 

lo di qui non m* andrò.. D'Mreo alle folte 
Spade, ed ai sgherri real pois ansa 
Petto opporrò magnanimo. M'ò sacra 
Morte pria vendicata, e m' è sofve 
Spirar su gii occhi d* Erope, ed iti seno 
A te, mia madre. -*- Ma qui assai parlammo. 
Benché sott* altre vesti, lo temo f<>rte 
Che alcun mi scopra: or tu celami, e allora 
Vedrò che m' ami, e che sei madre in Tere, 

/pp. (Numi! che m'inspirate?) . 

TU. 1 tuoi ritardi - 

Esser pónmi funestti 2 :uii eerlo aailo 
M'addila, e vien con Erope. 

ijpy. mio Gglio! 

Deh! lascia questa dolorosa cabna 
A due donne infelici. Erope appena 



Teco sorpresa fu, vite ripudio 
Ebbe tiri sire, benché «n d\ soltanto 
Delle nozze maticasse ai giuramento..^ 
Altro le avvenne... Ma l'istante e*l luago 
QUeati non soiiio: andiam... Vediti del tempio . 
É rutrio quell«r: ivi t'ascondi, e sta. 
Null'uom vedratti; ehè uulf nom v*ard*sce 
Di penetrare !Sino ^ domani i stessi 
Non vi sen sacerdoti; all'alba foggi. 
Ab ! se par sa che ivi tu se', da Atreo 
Rispettata non fia l' ara de' nnmi. 
Vanne... S6 li'esci, tu sei perduto. 
Tie. Madre, 

Veder Erope almen..! (parte) 

• > 

SCENA III 

« 

Ippodamia 

Che sarà mai! 
, Che dura'co^a è Tesser madre! -r All'uno 
S'io di^opro il fl*atel, benché ci si fìnga, 
Più non vive Tieste. — E se... inasprito 
L'altro da' mali suoi, potreMie il brando . 
Contro il fratel... Già parmi orrido scorgere 
Alto presagio! Qnal ne sia l'evento 
Con mia morte l' aspetto : ed or?... Ma Atreo 
Vietisi, e minaccia. Ah, minacciasse indarno! 

SCENA IV 

Ateeo seguito da una Guabdia che resta . 
nel fondo, e detta 

Ipp^ Piglio, 4|ual nube d' oscuri pensieri 
Ti siede in fi;onte! Ah! ti serena ornai. 
Ed una madre, che suoi giorni visse 
Sì gran tempo infelici, afflitti e rei» 
Deh ! UDft vóHa rallegra. 
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Air, Alle cagiom 

Pensieroso mi' &ano: 'f auto e avfollo 
^ SoDmi da jDÌlle ognor: por sol mi rcsto^ 

E se il eoosiglio mio,* se il braeeìa eU peito 

Mie non oppongon schermo, o madre^ il trooo 

VaciUerammì. 
Ipp, Infiiusle è il regno; e infansto 

Più, se ternato è il re. Di achia^ e vili 

Tu se' accerchiato ; ognun l'adora, e sorte 

T'arrìde amica. Ma se' pago? Tremi» 

Diffidi, e a diritto. Traditori, jm giorno 

Ti porranno le mani entro le diiome; 

Strapperanti il diadema, e rìporranlo 

Ad altri in capo. — Pur... se d' on Craldlo 

L' amor qui fosse... di temer si grande 

Uopo, Atreo, non avresti. 
A/r. E di qual mai 

y Fratello parli, o donna? Infime stirpe 

Fatta è la nostra. Or eiò sol pensa, e taci. 
fyp. Tao sdegno è giusto ; e del suof error Tiette 

La pena sconta... 
Atr. Errore 1 

!pp, A Ima - boliìente. 

Giovane elade, e di vendetla brama 

A' delitti strascinano! Rapito 

Gli bai regno tu, i^apita sposa, e in banda 

Caccialo : or questo a mitigar non basta 

Delitto fosse ? 
Atr, Spaventoso, orrendo 

Non più inteso misfiitto, avvi ragione 

Che mitigar possa giammai? 
Jpp. Ben altflK 

Pena portonnc, e portane ^ RamingOy 

Abborrito da' suoi, da' rii pensieri 

Ognor seguito, ei mena gli anni ; e fora* 

Per inospite selve e per dirupi, 

Senza fossa di morte, disperato 

Di sua man li troncò. 
Atr. Ben' dò rammentot 
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lo par; se .in core di fyror tremendo . 

Le vampe spegne mia pietà frutcrna: 

E tu tei vedi. Ha nn lÀstro, ed io non mai 

Vendetta volli; eppur potea: svenali 

Erope, e il Qglio della colpa, a b^^aui 

Potea vedei'liy e coMenlarmì almeno. 

Per qualeTie istante: — Ma son io Tìcste? — 

Or tu pon modo a fcmmìnil lamcnló, 

Che mal s* addice a te reina ; offusca 

Ciò 1* onor nostro ; e alcun conforto traghi 

Dal saper cU* egli vive.: io te V attcsto ; 

Eì vive^; f chi sa forse, ali* amor primo 

D* Erope fida. 
Ipp. Ah 1 mal conosci ÌI core 

Di quella donna sventurata. Orrendi 

Sodo suoi mali; e tu n* aggiungi orrendi. 

Miserai Tal tu ben lo sai, non era 

Dell* imeneo' dinanzi 1 giorni: in lei ' 

Sol virtù risplendea : terrore or tutta 

V anima le circonda. Or freme e piange, 

Or chiama morte, inorridisce. I tanti 

Rimorsi suoi segno ci dan che nata 

A' misfatti non è. — Fato la trasse, 

Oqd* essere infelice. 
Atr. E come vuoi 

Ch' io le ferree del fato leggi rompa ? 

Per me, felice ella pur sia. Che deggio 

Far a suo prò? — Sposa la volli, e sposa 

D'altri si fé*. Hinnovellar dovcei ^ 

Con donna infame incorrisposto amore? "^ 

TlantMoiion soffro. 
IpP' E tanto Erope mesta 

Da te non vuol. Ultima grazia, e sola, 
, Atreo, ti chiede : il »uo misero figlio. 
Atr, E del ianduUo a te ragione, o madre , 

Chieder men venni. Le sedotte guardie 

(Che i0t6o scure lor pietà scontàro) 

Pria di morir, agi* infernali Iddìi 

Giurar chp» mu ha*Kaari| Erope ansante» 
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Pallida iD volto, dispersa le ehioaie, 
Pregò, pianse, donò. Viali i custodi, 
Scbioser le porte alla fareotc donna. 
Or di*: questa è la fede? E tanto abusa 
Di mia pazienza? e si rispeCtan tanto 
I volerì d*Atreo? 

Ipp. Più eonsìgliata 

A sua carcere il rese. Oh se sapessi 
Quanto è il dolor di madre> e conile dolce 
Fra le sventure contemplare un Àglio 2 

Atri, Se altrui lo celo, ella sei perde? 

Ipp Nulla 

Di ciò non ode; una parola sola, 
Gemendo sempre, a mie ragion risponde; 
// ftgUik t 

Air. Guardia; Eropea me. (la guardia part§) 

Securo 
Paraola in breve i miei consigli, spero; 
Ove non basti, ì miei comandi. 

ipp. Inulte 

Tson vanno in ciel le colpe; e i numi sono 
Pel male e del ben memori; punirci 
A loro spelta. Ah! se a lor pefìe aggiungi, 
Che pur son tante, i tuoi gastigbi, lasisat 
Che fia di quella dolorosa donna? — 
Vedila come i suoi passi strascina 
Pallida, muta; e' di sua colpa ha In viso 
L' orror. 

Atr, A sue querele altre pia tristi 

a Deb! non v* aggiunger, madre. 

- SCENAY 

Ettori precedala dalla guardia 
che' retta nel fondo^ Afaso, Ip»qd4M4a 

ìpp, (ad Erope) A che mi foggi?- 

Fuggirti io sol dovrei f cagion non veggo 
In me d* orrore, ondo Hbreaw tuito 
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TIESTE ^1^ 

Atfcò fcMnrotida: e tu m^abborn? - ^ 

Ero, Abborro 

Me stessa; abborro di mia vita i giorni 
Perseguitati. Or ehe vuoi tu? Qua! cura 
Me» rado o mai cliiamata, or mi ti cliiama? 
^ tutto presta io veilgo^ ordin di morte 
Attendo; e a me più' dolco Ila, che starmi 
Al tuo cospetto. . . 

Atr. E s\ crudel sarómmi» 

Che alla gentile un di mia sposa,, or d* altri. 
Porger io voglia acerba morte? Eppure 
L' avrei dovuto ; ma 'se con t Teste 
Comune ho il ^ngue, non però comuni . 
Ho collie ed alma. 

Ero, Io ti recai di cólpa ' 

Dote, e di pianto ; io le funeree furie 
Al tuo letto invitai ; ti posi in pugno 
Ferro uccisor del padre mio. — Ticstc 
A torto incolpi; ei non è reo; tu il feslì; 
E la cagiou io sol ùe fui : me dunque 
Danna al supplizio meritato, sola, 
Me sola. 

Atr. Audaci nuovi detti ascolto, 

Donna: dacché più non ti vidi, oh come 
Ratto di colpa la baldanza hai preso! 
Bla al tuo signor dinanti stai; raffrena 
Dunque tuo dire : dall' oprar tuo fordc 

- Esser dìssimil puote? A garrir tcco 
Qui non ti chiesi: alto si dee riinbrotto 
A te, ma il taccio; e mite oprando, mijlc 
Teco i' favello ; or tu rispondi. In Argov 
Sai tu chi regna? sai ch*è il règio cenno 
Santo? sai tu chi sei ? — Taci ? ben io 
Dìrollo. 11 re son io. Tu... ma che dico 
Che tu non sappia? Ove apprendesti dunque 
Te a frapporre a' mici cenni ? e il figlio torti 
Contro il divieto mio? Qual mai l'indusse 
Pensiero^ ciò? 

Ero. , ' Tu il chiedi? A ciò mMndussa 



211^ ' TRAGEMB 

Pensier di morte... Oh che dich'iol'Son madre: 
E itiia diftcoipa è questa. 

Atr, - A Ycra e dritta 

Madre di prole non orribii, sacra 
Questa fora diseolpt^: altra più forte 
Ben per te vuoUt a violar Daie léggi; < 
Leggi di we, — t^ur di le men prende 
Pietà, quantun^c Rie tiran tu nomi; 
fA io, tiranno, ti de pena, e pena 
Sia mia clemenza, e lo spavento e Ponte 
Ctie'hai di le slessa tu. —Vuoimi che pianto 
Mi veggia intorno, e che matèrne m*oda 
Sontir querele, e eie pei figlio: io quindi 
Dareito pronto,, ove temprar potessi 
Cotanta angoscia, e del. regale nome 
Assicurar la maestà; ma impresa 
É malagevot quc^a^ e non concorda 
Kagion di stato a imbelle affetto. ; 

Ero, Pera 

Tutto, mio figlio; altra non, so ragione 
Intender io. 

Ipp. {ad Alreo) Qual tu l'attesti, m*ami? 
Or danne prova, e me conforta, e dona 
Alla madre il fanciullo. 

Atr. Mal la libri 

Quanto mi chiedi; a pochi ei nolo, pochi ^ 
Sanno del par da qua} delitto impuro^ 
Inumano, incredibile egli nacque. 
Or perchè vuoi ^h*io gliel conceda? In Argo 
Saria non sol lai seeleraggin sparsa. 
Ma il regno, e Grecia tuUa, e l'universo 
Di tanta reità risonerebbe. 
fi perchè eie? — T'arrendi, o donna, e pensa 
Che altre aspettano sorti ri figliuol tuo. 
Tranne quelle d^ohbrobrio. 

lìro. Il figlio, il. figlio» 

At^co, mi schiudi; e ogni obbrobrio mi siegoa* — 
Che altro debbo aspettar? 

Atr» ' Perdalo e infranto 



Ogni rossor, fsima ed onor calpesti. 
Non lo così : so rabbomiiìio sci 
Di te «lessa e degli altri, a me non lìce 
Seguirti, {parte seguilo dalla guardia) ' 

Ero, E sì mi dai quel figlio, o crudo,, 
Che blandamente oea pretesti accorti 
Mi promettevi? • 

Jpp, Il forte è saggio! Andianne, 

{parie con Erope) 



ATTO TERZO 

SCENA PWMA 
Notte. — La «ala è illttminaia da alcune tampade 

KaOPE e Ippodamia 

Ero. Ove. mi traggi? 

ipp, ùr tutto tace: amiche 

Stan U tenebre su la muta reggia 5 

Vien... 
Ero. Qua! mistèro! 
ipp. Alta è la notte ; alcuno 

Qui non avvi, che n'oda e che' ne Korga ; 

Vien meco. 
Ero^ E dove? 

Jpp» Ove pietà comune 

Ci diiama entrambe; or ti fa forza, e forsa 

Salda, sublime, quanta in cor li senti; 

Ed io pur ferma sto, benché vacilli 

NI» ■ afflitta debii anima. — Grand'opra 
. Coinpir dèi ta* 
Ero. : , Qual opra mi s'addice 

Non dolorosa! No... lasciumi : sacra 

È la notte ni mio afianno ; e questa è notte 
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Ulliaa. 
Ipp, E stringe il tempo: «ffrelta. 
Ero, È aroMio 

Ine&pUcàbiI questo? Ove noi pieghi » 

lo non li slcgao; no. 
//ip. Dunque r intendi, 

E ti prepara... Ma... se il sai, fia vano: 

Meglio II saprai tu Messa. 
ErOé Ippodamia, 

Libera parla, o mi ritraggo. 
Ipp. Ahi pena ! 

Ob figlio, figlio, a die m*adduci ! — 
Ero.- ^ Si^ai. 

Tu di fi^ib che mormori? 
Jpp, Del figlio. 

Che più non vcggo„ i* parlo. Amor di madre ì 
Ero, E del mio figlio nulla di' tu? nulla? 

Fingasi Atreo, che mal meco s' infinge. 
Ipp, Placati... il duo! troppo ti pinge Atreo 

Perfido... forse... 
Ero. Tu da me il rapisti, 

E* da te voglio il figlio. 
Ipp, Altro feroci 

• Cure tu pasci? 
Ero. Io no: col flgliuol mie 

Feroce? Ah! il fui! donna spietata! 
Ipp. Cessa... 

Tieste... Oh stato! 
Ero, ^ E se spietato Atreo ^ 

Sarà più teco, o figlio?... 
Ipp. Ornai tant*ira 

Spenta è dal tempo; così spento fòsse 

Di TTesle l'ardore. 
h^o. E chi mi nomi? 

Come tu sai ch'ei m'ama?... amarmi?».. Ei m'òdta 

Com'io pur l'odio. — Io l'odio? >- Ahi uo: ma taci. 

Basti sin qui; non mi turbar nell'alma 

Gii alToUi che sopir tento. 
If^pr 9e in Arg»T»«» . 



Ero, Oh del!. Tieste! E dov^ò mai ? Che il veggki; 
>Ia'per ì^idtima volU: ov'è? Ma no... 
Fugga, deh ! fugga : tema Atroo: i^« tema 
Vorrwé ondalo lo miro. — Ahi, che vanesio j 
Di*: ehe dicesti? Noo è ver: tu d^aHr^ 
Parli; ti spiega. 

Ipp. ' ' Sì, Tìeale ò in Argo. 

Èro, Oh ciel! dove m*ascondo? 

fyp» Ah! se può almeno 

In lui tua voce,. or tu Padopra; ei ratto- 
Questo inoge abbandoni. 

Ero È qui! 

Ijìjt, S'aseoàde 

Là nelPatrio del tempio : errar Io vidi 
testé là intorno^ e fremendo guatava 
D\\treo le soglie : figliuol mio, ritraw\ 
Dissi; Ritolsi, ei mi*riprese: e il capo 
Crollò, e partissi, ripetendo il tkome 
D'Erope. — Or mira qual su noi sovrasta 

. Periglio, e qual su lui! 

Ero, Ch'altro n*altendc 

Più che morte? morìam. 

tpp. Piglia, deh! cedi, 

E ten prego piangendo i io qui a tant*opra 
Traeatl: or tu. la eompi : nu solo istante 
Tutto ^décide; le reali guardie 
Vegliano ovunque, e mal sicuro in questo 
Unico asito vive; ei fermo giura 
Di non partir setiza vederti, e Intanto 
Passano l'ore e'I pericolo avanza. 
Altro non avvi che condurlo in questa 
Remota sala: non sperar d'altronde; 
Credi, bchì v'ha riparo. 

Ero. lo ? — No..é rleoso 

Di rivederlo; troppo, ahimòlki perìglio 
Ei f<Vra allor. — Chi sa?... No, non vedrolio. 
Voli sùbito d'Argo. 

Ipp, Oh tu crudele! 

Egli è mio figlio; a me salvar tu il puoi, 



sta 

E da le il cbi^Ke. 
Ero. Del mio cor non basta j 

Lo stiwoy oh munì! ! 

tpp, lo... sì, d&rogn...(Ui dio! (parfe) 

Èro. lo rìvedrollo? ei parlir&f — Dehl fugga. 

E dovè?... Alrco... Tieste... — Ob mia smarrila | 

Virlù! (rt»ta per brevi istanti in $ilenzio) 

SCENA II I 

IproDAMiA teguiia da Tibstb, Itaora. 

Tie. Qual vista! Erope mia! La veggo; 

Alfin la veggo..\ Bropo! 
Ero. loeaulo, foggi 

Lungi da me. 
Tie. Dunque perigli e morte 

Avrò -affrontato, onde da te sì acerbo 

Guiderdone ottener! 
Ero, E ben, TTeste, 

A che venisti? Se tu a dwrmi morte 

Vieni, Tarma, m'uccidi: altro non polso 

Guiderdone a te dar clie la mia vita. 
Tic. lo sì morte ti fenni a dar, ma morte 

A marcarmi con te; teco trascorsi 

I dì felici, e Uaco i più infeliei 

Trascorrer bramo. Tu se' mia: ti stjrtnsc 

Meco il voler d'Atreo: strinsero i numi 

I nostri nodiv. E 07*ò la mutua fedo? 

Ove i spontanei giuramenti? fiifrause 

Tutto il livor del re. Sua sposa a torto 

Da me svelta ti voHe. — Voile !. ab! tu 

Noi fosti m%i; no. Frapponessi un. giorno 

Perchè dinanzi ai Dei saldo t^unisse 

Esecrabile nodo; io io prevenni; 

E mia fo^ti per sempre: e, pria ch'ci t'abbia, 

Perderà l'alma. — 
ipp. Oh core! E qual rivolgi 

Alh>'opra in mente più sauguigna? lo madre 
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SoQtl; ma soft del par madre ad Afreo. 

Ed osi- proferir tu del fratello 

Lo scempio macchinato? e d*on mio figlio 

Spargere il sangue? E non paventi in, dirlo 

Una folgor celeste? è non rispetti 

Quel duo! ciie tu sol mi cagioni? 
ST/f. Eh, dimmi, 

Testé Qon' aotetidi che il materno 

Tuo amor non merlo ? — Sventurato io sono. 
tpp. Noi merli , no ; ma sol le tue sventure ' 

Fan chMo m^aceiechi, e die tei I^enda. -^ k tanto 

Non m^accccan però, cb^io t'abbandoni 

Af disperato furor tao. 
Era, *' ' Tiesfe, 

Troppe al)biam noi cagion di lai, di angosoe. 

Né venirle ad accreseere: tcn prego, 

Non aspreggiarle d'avvantaggio, i casi 

Del tuo delitto segui, e se infelice 

Tu sc\'no, non temer, non invidiarmi: 

Più di te Io son io. 
Tic. Crudcl, non venni 

Onde tiranneggiar l'alma tua afQitta; 

A liberarli io venni ; e i numi io chiamo 

(Se in questa "reggia dì delitti i numi 

Presiedono tuttor) che avrei sofferto 

Mie pene, sol certo foss'io che vivi ' 

In pace Almeno. 
ììro. In pacot... Or tu tei vedi, 

Ma se a peggior non mi desii, mi lascia: . 

Me lascia in preda al mio dolor ; me al giusto 

Sdegno d^Alreo, me di me stessa alPodk), 

Me alla difesa dì qoel figlio... 
Tie. . Kglioi — 

Come? Ilglìo) di chi? 
Ero, Tuo figlio e mio. 

rie. Numi ! 
Ero, Non ti stupir. Dalì'alra notte . . 

Di sventurato amor, poiché fuggisti 

Dalla possa d'Atrco, grav*ebbi il fianco 
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D'un fruito più infelice: ei nac^be^ e cadde 

In man del re, senza che il latte po»a 

Succhiar bamBin d*un*odìata madre» 
Tic. Ed il feroce Atreo?^ 
ìpp* Si; ei veglia ancora 

Su lui; ma che perciò? Gagioa non avvi 

Poi di ftemer. 
Ero, Ippodamia, scordasti 

Quel momento terribile, che vide 

Il figliò pargoletto? Ei fra le braccia 
' Forte serrollo; ei gridò s), che ancora 

Nctl^alma mi ripiomba il truce grido: 
Te, sì, te »ol testimone e$e6rando 

VeWonle mti?, vedrò compiere un giorno 

Le mie vendette. 
Ipp, Alta mihaoeia in fatto! 

Ma riguardar conviensi anco suo tempo. 

Clic vorreste? Che egual smania e livore 

L'occupi da qoel dì ! Qaattr'anni, o figlili, 

Quant'han possanza in uom! 
Tie, Tròppo t'a^irolge 

Amor pel rio fratel: quindi mai vedi ^ 

Tu i suoi pensier. 
ìpp» (Troppo li veggo!) 

isVo. (a Tieete) Ornai 

Che più si sta? €ià mie sciagure udislf; 

Fuggi, e ne godi. 
Tie, Cessa alflb tue amare 

Rampogne, eessa; partirò: ma dimmi ^ 

I giuramenti... m'ami?... ti rimembra? 
Ero, Ciò pe^ te non rileva; or vaiti; ad altra; j. 

Che a tal, pensar tu déis per te noii sommi 

Io più, né tu per me. 
Tie, Come! non sci 

Ornai quella di pria? 
Ero. Debile e vile 

Rimorsi non seatia, quali nei petto 

Sento; era allora da profana ingombra 

Fianuna; da orrore or soo. Tieale.è questa 
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La dìffi^reDzaJ Addio. ( m allo di^patHre) 
Tie, Férmaii.^ il figlio.. ' 

Ero. Il figUo? Atroo sei ti^a: lo. disserrai, 
Pria che aimottasse, e immergere voiea.,, 
(LMotendi, e fremi è abfoorri ed abliandojìa 
Questa barbara mndre) iasangutnarmi... 
Yolea le raàa nel suo seno ìonoeente... 

(dopo un breve eilenjio) 
Ab! fuggi> fuggi • mi trafiggi.— Scegli, 

{eome eoppo) 
Fra poeoy s), mcvrommi, e drogai iotorno 
Starotti ombra d*»rroró: in mezzo a' capi 
Più deserti recèssi lo seguirotti. . 
Lk tpood^ i giorni tuoi, là soppeJUsd 
Coa trism memoria, e là confina 
Il vituperio delle genti. •*- Ancora 
Por poco... il figliuol mio; sol quello., e poi... 

{come eopra) 
Oh mio tenero figlio! Oh sangue mio! 
Te svenato volea... non io> non io; 
Volcanlo i numi. Misero.! tu appena 
Vedesti il gioPRO, e sciagurato e tinto 
Del delitto materno', in career tetra 
Cbiuflo mi fosti sempre. Ob ! se sapessi 
Quel che un giorno saprai; se tu sapesti 
Come odierai la tua madre infelice ' 
€hc ti fé' nascer neN'obbrobrio... adesso. 
Morte vorresti»., ed io vorrei, spirando^ 
Raccór Pullimo tuo fiato innocente. — ' 

(à Ippodamiu) . 
Deb! perchè tu non m> lasciasti i giorni 
r lo sciagure al figliuol mio con questa 
Man mia troncar? Fuor di perigUo or ei 
Fora con me, cb*cì sol trattìenmi il fen^« 
Che pace a nie darìa: vedi che avvenne 
Per tua troppa pietà t Ma iavan ten penti. 
Tie. Il figlio mio sì, il figlio a me nel seno, 
Deb! perchè a me non dassif Almono io possa 
Baciandolo moì'if : comun vendetta, 



Crope, ÉBon ci lafcai.< — Cod^IU, 

Con bùi e fia da noi tdUo sfidato 

Il furore d'Aire». — (n irat m» fem} 

Vedi ta queste 
Ferro di morie? Mentre noi Morremo 
Per nostra man, il dolce figUvol nostro 
Slrinseodo insieme» spirerem teliei. — 
De* deliili cbc medita colai 
Fkm Tcdrà il fine, no: Tedri piottosto 
L'amor nostro finir nemmen con morte. 
Ito lo non mi negar restremo^ il solo 
Che m'avanza conforto: di* se m'ami; 
Indi mi sreoa; eccoti il petto, il ferro. 

Ero. Tu il vuoi, mei poiy ; (prende il fenrt) e 

da me aacolta alfine 
CtinfessMHi di la^^ime... S), t'amo 
Con ribresso e rancori de' miei deliUi 
Il più enorme è l'amarti, e il non poterti 
Odiar per sempre.*Ab, potess'io, chie il TOflio^ 
Altrettanto abborririi... ma non posso. 
Quel punto, in cui giurarti fé, mi tome 
Ognora in niente, e m'atterrisce... É scrìtto 
NeffaTcrno ogni accento, e nel mio petto 
Ripetendo si va*.. Pur... t'amo... io t'amo. — ^ 
Ma^ a che venisti mai ? fuggiti, va. 

Tie. iofernaie voragine, spaUncatl; 
Sorgete, furie t Voi mi strascinate 
Lungi da questa terra; io no non volgi» 
Orma senza di voi. 

Ero, {aea>$tando il ferro al petto) Vanne, o m'uccido. 

Tie. Ti diedi io il ferro... ma... me sol... 

Ero. Cl«e stai ? 

Vibro {come toprd),,, 

Tie. Sì, vo. 

ipp. TrattienU; or no, cbò incauta 

Senno fora il fuggir : ferrate stanno 
Le porle d'Argo: albeggerà; t'andrai, 
E ratto pìàf e con men riscbio. 

Tie. E il fcrro^M. 
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Bro, A sant'opra io io serbo. 
Tie. Esule, inermo 

Fuggirò dunque? 
Ero. E fuggì? 

• Tie. Il giuro. — 

Ero. (dandogli il fèrro) Ov rabbi. 

tpp, T'afeondi inlanio ia queirasilo. 
Tie. ...Addilo, (parte) 

SGENA U| 

EaoPBy IrpoDÀBiiA 

Ero. Ei fugge!». ^ 

Ipp. Ahi tutto è pianto! ^ 

Ero, A me msn altro 

fltsta che pianto e morte.^imè, eh* io sento 

Che più non so resistere... che l'amo. — 
< E da ma intanto il scaccio! — Iniqua donna, 

L'adori ancor? 
Jpp. (oiservando) H -re s'avanza. Ahi ! forse 

Sve!at<^ è tatto., ra. 
Ero. T'adopra... esplora. (p€trte) 

Ipp. Terrore sol innanxi namrai, e lutto. 

Cbefia? 

SCENA IV 

A7RB0, IrPODllHA 

Atr. > Qual cura or qui ti mena, in questa 

Ore tarda di notte? . 
, Jpp. A pianger venni... 

Libera..» a pianger.* né delitto è ilpianto> 
' Credo. ^ Ma tu pur vegli? 
Air. Il re non dorma: 

S'ei non vegliasse, guai I Distitrbatora 

Stwn di 'pianto qui trassemì. 
ipl^ Gemea 
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Da ceni aom qui hiogi; e io qoefta nrgyi pare 

Gemer ^ udre s* inteidice. 
J/i*. E sempre 

Dunque ia dolor vedrotli? 
ìpp. Orbata madre 

Paole gemmai serena starsi! spetta 

A te il temprare il mio dolery che il p^oL 
Air, Tiesle vive, io tei ripeto: e forse 

Il sai ta pure. 
Ipp» io?., Ko... tu mei dieestl^ 

Ed io te spero vcriticr. 
Air. T'affida! — 

Vanne, trascorsa è mezzanotte; è tempo - 

Che dal tuo duolo ti ristori calma. 
Ipp, {parie) 

. SG£Mà V 

Arago, pot .ima guardia 

Air, Vi ve;, non dnbilame; e alPodio mio 
L* iniquo vive: e ancor per poco. Trama 
Gol tuo vegliar iuusilaio e lungo 
Tu m*acceuDA$ii, o donna : or tuo fla il danno, 
Mio il pensier di svelarla. — Emneo! {tramando) 
(alla guardia che comparisce) Tu riedl 

Alle mie sale; Agade sta: lo scorta 
Fino al suo ostello, ed alla reggia intorno 
Spia se inoltra^ Tieste: entralo, mai 
Uscir non possa. Va. (la guardia parte) 

Già tesi tutti 
Sono i nodi insolubili : vèr Argo 
Volse: il poter di Miste, e i dotti inganni 
D'Agacle destro il trassero. ChMo d'uopo 
Abbia pur d^altri a vendicarmi t — Or flaoga 
TVeste^ é aia eosL Vttidclta, oh gioia! 
l'iena otterrò: godrò deiranelato 
Piacer di sangue : e tremi ognun che offende 
D'un re i dirìiii> cbè, quai sien, son sacri, (parie) 



ATTO QUARTO 

SCENA PRUA 

Tfotte 

La saia è appena illuminata àa un lontano chiarore 

Ebope 

Tieste... Tieste... ove mi lasci? 
Ove tu faggi? e il misero tuo figlio 
Come abbandoni? Deh! t'arresta... lassa! 
E chi m'intende? — É notte: cupa, muta, 
Profonda notte: ancor nell'atrio forse 
Tieste sta... Dove m' inoltro ! Infamia 
Là dentro è, infamia: abbominevoi donna 
40b)tanto io sono? Oimè!'che amante e madre 
Dèi par son io: vano è il rossor: ti sieguo, 
T'ubbidisco, TTcste. — vergognosa 
Esecrabile idea! Notturno, fero 
Delirio fuggi; va: lascia ch'io terni ' 
AI pianto; lascia. 

SCENA II 

TuLSTB e detta 

Tie, [inoltrandoti lentamente) notte! 

Ero, (Farmi? o voce 

Suona d'intorno?) 
Jf'e. notte! fo ti consacro 

Fraterno sangue. - 
Ero, (Forsennato! Il passo 

Qui gli fia tolto.) 
Tie. Tremo? E pende intanto 



Su me 11 brando tirannico. — (implicita un ferro) 

Ta» ferro 

Vendicator, liberator, ferisci. 
Ero. Qui sol ferisci. 
jie. Oh! chi se' tu? Qoal Yoee?... 

Erope ?... 

Ero. Iniquo {aeco$iando8i a Tie$ie), 

jie. Or tu t'arretra: inciampo 

Pia questo tuo, che costeratti sangue: 

. Né altro ci salva che il delitto. Vanne. 

Ero, Ferma : dove precipiti"? Quel ferro 
A me, TTestP^ a me. 

jjg, L* avrai... fumante. — 

Orrido arcano è ornai svelato: insidia 
Di re vii qui mi trasse: ebben, se l'abbia 
Quella» ch'ei vuol, morte. 

£ro. Fraterna morte! 

Morte di re! 

Tie, Quest' è notte di pianto, 

E a noi di morie, o pace. Odi, e abbandona 
Me al ^nió furor. — Come lasciaitì, e all' alrio^ 
Tornai del tempio, non veduto, vidi 
Al dcbii raggio di lontano lume 
L' argivo ripassar, che per Micene 
Tua morte sparse j e con voce soppressa 
A Emoeo parlava, e'I nome di Tieste 
Tra il silenzio mi giunse ; io quindi volli 
Seguirli ambo da lungi. ^ Qui s'aggira. 
Che anzi di me mosse vèr Argo, intesi 
Dire sommessamente. Mutij muti 
Scesero, e nulla intesi io più. 

Ero. Sospetto 

Lieve^ti traggo al fratricìdio. 

Tie, " Oh donna! 

Mal fermo hai cor: non se' tu madre? Trema. 
Fiati tal nome un di causa perenne 
Di lagrime, di sangue. Al re, se il vuoi, 
Me vittima e tuo figlio offri: lo svena 
Su me già agonizzante :.Alreo sul nostro 



Sangue passeggi, e ci calpesti: è vita 

La mia d* orror, né di me duolmi ; duolmi 

Di te. — Di te che fia? 

Ero, Non sarò mai, 

Segua che può, di più feroci eccessi 
Complice mai. 

Tie, " li reo son io. 

Ero, Ghet rea 

Sareimi io più, se al tuo t' abbandonassi 
Rabbioso attentato : or va : tua. morte, v 
Folle, tu tracci, non d' Atreo ; V accerchia 
Stuol dì guardie fedoU, armate tutte 
Per trucidarti. , 

Tie, Trucidarmi ? M' arma 

Vendetta il cor; avvenlerommi : esangue 
Pel mio braccio cadrà; dispersi allora. 
Quo* sgherri suoi, a me, quai sono, schiavi 
Si prostreran. 

Ero, Nutri tua speme ad agio : 

Ma a fin per me non giungerà. 

Tio, Dicesti? 

Ora mi lascia. 

JbW. E quel che promettesti, 

É forse ciò? Cosi d*Argo abbandoni 
L'infauste mura? Folle me! A\tuoi detti 
Creder io mai dovea ? 

Tit, D* abbandonarlo 

Tempo or non è. Più che a cimento, a certa 
Storte n'andrei: troppo soffersi; è questo 
L'unico istante che da tanto affanno 
Mi sciolga al fine, ove tu sgombri. 

Ero. Ah! fuggi: 

Miei gli spasimi sien, mìci sien gli affanni, 
Mie le lagrime, le lagrime mie; tutto in me sia, 
Purché libero tu. 

Tie, Né conoscesti 

Di qual io t'ami amor ? Te in pena, lo salvo ? 
Morire, o teco lagrimar sin morte 
Resta solo a Tieste : e questo fia, . 



SS8 TiACtims 

Se te perder dovrò. 

Ero. T*alBdi w Unto, 

EnUpio, a tuo core? Chi te allor da eterno 
Tornati affanno? Pur, ch'altro ti manca 
Fuorché guatar sangue germao? Ha il gusta, 
T'abbevera, ti pasci: indi che speri? ' 
Certo non me; che son d'infìtmia carca, 
E troppo son: del talamo d'Atreo 
All'inaudito scorno, e chi riparo 
Porger può mai? non già Tieste. 

Tie. Or quella 

Non seUu che giurasti amore e morte? 

Sro. Iniquo! amore a te! Non mai: non aitcp 
Che errore a te. Fuggi da me; tue mani 
Son parricide*; io la tua voce orrenda 
Odo sonar dentro il mio cor: la Toce 
Deirempto è questa, e seduttrice voce... 
k che ti stai ferocemente immoto? 
Non vibri il colpo? vittima, trionfo 
Pieno sarò del tuo furor: ma colpa 
Infame, immensa, e di tutte tue colpe 
Maggior ti ila di tuo fratel Ir morte. — 
Ohi muto tu con ti>rvi occhi mi guati! 
Eccoti dunque il petto: il pugnai drizza, 
E in mezzo al cor tutto mei pianta. 

Tie, ...Taci« 

Non vedi tu? 

JSro. Vaneggi?, 

Tie. — Ubbìdirottì ; 

Ucciderò. — 

Ero. Tu fremi ? 

Tie. —Il braccio reggi 

Tu. — 

Ero. Di morte tu parli? Ebben la bramo; 
Ma da tue mani: svenami, il ridico, 
Svenami : e fuggi. — Gli estremi momenti 
Non funestar di mia misera vita; 
Io te l'offro; ella ò tua. Sia tutto tuò;^ 
Ma va, ch'io non ti vegga. 
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Tie, Oinbra.^. gigante 

Qui dinanzi non vedi? Ha fiamma il crine; 
Sangue negU occhi bolle, e dì atro sangue 
Sprazzi gli grondan dalla bocca, mira... 
Sul mio volto II slancia. Ella mi tragge 
Pel braccio. —Vengo, vengo. 

Ero. ' Oh! ^ 

Tie. ~ ■ Vengo, vengo: 

Sangue chiedi?, l'avrai. Quelle grand*orme 
Che tu stampi di foco... sieguo. — Oh! lampo! 
Oh! tenebre! Oh sii^hiozzi moribondi!... 
Erope... il vedi? senti tuf — Ma dove 
Lo spettro è, che acortavamì? Lo voglio, 
Lascia, seguir. — Tu, tu, vìi, mi trattieni. 

fro. Quai precipizi!... ove corri? Deh!... 

Tie, A tutto : 

Sia che si vuole; scostati; ho risolto. 

Èro, Oh Dio! — Giacché non vuoi da me tu udire 
Nulla ragiop, le voci ascolta almeno 
Della pietà: per quel fatale amore, 
Che ci congiupsc, per tuo figlio, all'ira 
Snaturata pon modo. — T'amo, il sai. 
Né tal compenso rendermi. Di colpe. 
D'esecrazioni graverammi a dritto 
Il mondo teco!... Deh! cessa... deh! fuggi, 
mi trafiggi. 

Tie, Si Che fo? — T'ascolto, 

donna, troppo; moriam tutti, o cada 
Atreo. 

SCENA lU ' 

Atbbo di dentro , che poi esce preceduto 
da guardie con faci 

Atr* Qual grida! (eeee) 

Tie. (avventandosi conlro Atreo) Mori. 
Atr,- Empi! —r Non io; 

Sol voi morrete. — S'incateni, o goardle» 



Lo scriferato. (U gmardU eiegmUeomo) 
E ta (ad EnpeJ^ 

noo sazia ancora 
Di tanti eccessi, td rìchianii in Ai^, 
E tal t'appresti ? — Sa fiilHo è 'I colpo. 

Ero. 800 rea; ta il dP. 

Air, Stolidamente rei 

Voi foste entrambi; che dei re sai capo 
Vegliano i nomi, né aom T*ha iniquo -tanfo 
Ch'Atreo deluder ÌMstl. > 

Tie. E chi. può forse 

L'uom più iniquo fra gli nomini, il tiranno, 
Deluder mai? non io: che tao mi festl 
Con tue fontane inWsibUi trame. 
Trame r^ali insomlna. Or yia disfoga 
L'astio racchiuso, e solo in me rivolgi 
E tue rampogne e'I ino furor; costei, 
Innocente^ risparmia, lo solo, io sole 
Tue pene merto; che so! io qui venni, 
Sol io furente di pugno strappaile 
II da lei toTlo ferro, onde lanciarti 
Inulto a Sttge: e drmai forse il saresti. 
Se in costei non avesse argin trovato 
Il mio proposto. 

Atr^ Or vedi eroe! ti vanta 

Di tradimento, e del tuo amor: la cara 
Esca tenta scusar: così fors'ro 
• A tant'uopo farei: cosi notturno 
Assalitor sarei, s'io di fraterna 
Fede l'amassi, qual tu m'ami. — Intanto 
Qual, ond' io deggia da te averne pena, 
Qual a' tuoi vanti contrappor io posso 
Vanto sublime? Seduttor non io 
Della consorte del mio re, non io 
Frati*icida superbo, esule infame; 
Non io Tì'este insomma. 

Tie. Rapitore 

Della promessa un dì tenera amante; 
Usufpator del trono mio; feroce 
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Deiroscarata mia vita raminga 
Persecutor, tiranno infine: questi 

I vanti son da contrappormi. Io mai, 
D*allor ciie mi sveilcsti Erope, e in bando 
Tii mi cacciasti per aver mio regno, 

Ti fui fratello; né fraterno amore 

lo ti prèmisi: ma fratello sempre ^ 

Tu mi nomasti, e nimistà frattanto. 

Odio perenne, m*£'pprestavi. Il lungo 

Esilio mio, le mìe sventure, e Talto 

Terror che ognor mi seguitò, son nulla: 

Quindi ti vanti che ti sembran dono 

Miei tristi d\, che ter tu non potevi. 

Or è ristante. 
Air. Giovanile etade 

Era la tua, né adatta al scettro; e mente 

Quindi non dritta, e non sublime . core 

Male reggeano Calcide. Tu troppo * 

Concedevi alla plebe, e prepotente 

Troppo a* grandi toglievi. Alla mina 

Argin pdf volli del fraterno regno, 

Ch*era mio pure ; ed argin posi ; ch*arte 

Usai co* grandi, e con la plebe scure. 

Ed io fui re. Se a te in natio retaggio 

Veniva il solio, sotto a te crollava. 

lo sol fermo Teressi ; ed io più fermo 

Sui irono sto. — D*Erope il padre, il sommo 

Sacerdote di Calcide, Clè'onte, 

Ti die la' figlia, ed io voiealo : incauto 

Fosti oppressor di suo poter sublime: 

E in. me affidossi, e la ritolse,' e diella 

A me, e possanza per regnar mi porse. 
Tie. Capo Cléonte in Calcide sorgea 

Dei pochi potentissimi; è calcava 

II popol denudato; e di sue spoglie 
Ei più feroce divenia. Cotanta 
Autorità smodata io temprar volli. 

Re cittadino, e mal mcrcaimi. — Atreo, 
Non fui tiranno. 
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Bro. {adÀtreo) Ahi! di mio padre ancoca 
Qui fresco è il aangue ; ei t'acquistò l'impero 
Acciò con saero giarameoto ia Argo 
Tratto^ ond*ei oallo si temea periglio, 
Crudo ! a' tuoi piedi spinuse trafitto. 

Àtr, Superbo ei troppo, a me volea rimpcttó 
Porsi, laddore io sol regnava: ei cadde, 
Ch*ei non sapea che d'assoluto sire 
Dodo è"*! viver de' sudditi. ^ E-mio douo. 
Iniquo, era tua vita. Oh! chi mai sfugge 
Dì re sdegnalo all'ira? A Rodi e a Delfo, 
Di là a Micene tu giugnesti, e fosti 
SecurO sempre, che pietade indegna 
Per te parlommi; ed io l'intesi, e troppo 
L'intesi forse; né men pento: scritta 
Era vendetta; e giunse il dj, bench'io 
Noi desiassi. 

Tre. E i tuoi sicari in Delfo, 

E Pliste, il sire di Micene, e*l tuo 
Agacle fido, non tramatran forse 
Qui strascinarmi? Chi cacciò, superbo, 
Me da Micene? chi mi spinse iu Argo 
Con dotti inganni, altri che Atreo? 

Atr. S'addice 

Al core tuo tal tracotanza. A Delfo 

10 sicari inviai? Metaco e Pleo 

Ivi ne andar, non per mio cenno : incolpa 
Te, se Pliste cacciotti : i re medesmi 
Non danno asilo a tai delitti^ e pena 
Agacle avranne, che vulgo incnzogna 
Onde macchiar jnio nome. 
Tie. Oh come l'arti 

Del tiranno possiedi! In cor furore; 
Pace nei detti; comandar misfatti, 
E punirne il ministro; e vita e lama 
Tdr, per rapir sostanze ; adoprar fraude, 
Ove spada non vai; pietà con pompa 
Mostrar, e bever sangue. Oh ben t'adatti 

11 regal manto! ei ben ti copre! regna. 



Che tiranno «el vero. 

Ero. (ad Atreo) Alfio: qual avvi 

^ Ragion qai di garrir ? Ambo siam rei, 
E tuoi gastighi ambo roertiam; ma cessa 
D'amareggiar nostre sventure, e ornai 
Duo mìseri sotterra infausti troppo 
A questa reggia. Pur, $e gP infelici 
Mertan qualche pietà, re, il tristo figlio 
(E che rileva ir modo? è nostro, ò nostro) 
Pria di morir concedi : ei cada, e spiri 
Su noi/ ten priego. 

Atr. Sì, morrà, felloni; 

E pagherete quel desio di stragi 
Che sì v^aecese: morirà. — Ma questo 
Non è ancora Tista^tel (a una guardia) 

tu, disgiunti 
Custodisci costor': d'essi sarammi 
Tua vita pegno, {la guardia eseguisce) 

SGENA IV 

Ippodàmu e dfiiii 

Ipp, Olmè! che avvenne ? {alla guardia) 

Arresta, 

Emneo. — Miei, figli... 
Ero. Madre! 

Air. Lalla guardia) U re parlotti : 

Non l'ubbidisci? 
Ero, madre, il figlio... 

Ipp, Nomi ! 

Tie, Atreo, morte. {parte con Erope seguito dalla 
guardia) 

SCENA V 

Atrso, ippODÀMiAy guardie nel fondo 

Air, Al nuovo dì tremenda 
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L'aTrmì. docondo il tao morir mi fia, 

Poicbè assecura il Tiver mio. 
ipp. Qual Tolgi 

Con feroce? 
Atr, No; lieve: di morte 

Panir chi morte dar voleami: dritto 

Quesfè che spetta a ogra oom ; ma di tal morte... 

Di tal... qaesl'è dritto di re: varrommi. 
Ipp, -Tieste?... 
Atr. Ei regicida. 

fyp. Oh ciel!.. vorresti... 

Punir delitti con maggior delitto? 
Air. Altro ve n^ba del suo maggior? — Si... forse... 

Altro ve n*ba : ma non delitto ; è noto 

Anzi il castigo, ed il furor d'un sire. 
Ipp, Deh! ti scorda quelPonta. 
Air. Onta è di sangue, 

E saogne vuoisi, ond*obblìarl^ {parie seguilo 

dalle guardie) 

SCENA W 

Ippodamii 

Figlio... 
Pietas Aglio, pietà. — Passa, né degna 
D^un sol guardo la madre: ahi! che TTeste 
É già perduto. — Pigli miei, qual mai 
Trassevi odio di voi? Perchè nel vostro 
Sangue lavate le man vostre? Ahi lassa! 
Non m*adl già TTeste; e m*ode or meno 
Atreo, quanto più offeso, più feroce. 
Cadrà TTeste... Sì! ben cadrà meco. 
Che mal posso soffrir vista più rea 
D^eccessi: troppe ornai già ne sofferai, {parte) 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Giorno, — Atreo e una. guardia 

Air. Udisti? Ov'ei s'arrenda, a un cenno, tatto 
Sia pronto : bada che null^ traspiri : 
Cingan la sala i tuoi: nuli'uom qui innoltri: 
Vanne, {la guardia parte) . / 

Sempr'arte, e ferro mai? — Pur lieve 
Fora adoprarìo, ma dannoso e poco: 
E qui grandmarle vuoisi: alle promesse 
Mescer ira e terrore. — Ippodamia 
Viensi piagnente : fia di prò suo pianto : 
In tempo giunge. 

SCENA II 

Ippodamia e Ateeo 

Ipp, {in atto di gettarsi ai piedi di Atreo) 

Atr, E perchè, madre? Sorgi. 

Ipp. L'ultime voci di tua madre intendi: 
Se tuo fratello ei non è più, Tì'este 
É figlino! mio ; grande è per te sua colpa ; " 
PTuIla è per me ; se tu noi salvi, io vengo 
A' piedi tuoi prima spirar : decidi. 

Atr. Parole parli di furor, di cieca 
Disperazion ; e non t'avvedi quanto 
Strazio al mio core straziato aggiungi. 
Oh! non foss'ei fratello mio, non fora 
Misto il mio pianto al sangue suo: ^ pur deggio 
Sopprimer tutto, rammentar ch'io sono 
Re, cui s'addice castigar delitti. 
Placato è mio furor, ma non placato 
É d^la legge il dritto^ 
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Jpp, E chi t'astringe, i 

Chi il tuo poter a toglie? 
Atr. Altri, ehe Atreo, 

In Argo aYvi signor! — Par tremendo 

É sino ai re della giustizia il grido. 

Chi del Movrano suo tentò la vita. 

Pera, Così tuonan le leggi; ed io 

Deggio loro ubbidir. Ha a gemer teco ' 

Quindi, madre, verrò: tuo cor sommetti, 

Qual anchMo Io sommato, al giusto, al sommo 

Rigor dol cielo, 
ijpp. Così molti e grandi 

Son gì' infortuni miei> ch'ornai ricuso 

Di sofferime più. Tu che tant'hai 

Coraggio di sommetterti, tuo labbro 

A tuo fratel dia morte: io per me, il dissl> 

Prima perir, poi tanta a* piedi miei 

Carniflcina atTenga: il so, di sangue 

Hai sete tu, -dissetati del mio; 

Egli tuoi scorni lavi. A che t'arretri? 

A ine quel brando, a me: sazierott'io 

Smi^nia tanta di sangue, e più fia caro 

A te, ich'egli è congiunto, ed è di madre. 

Bla almen meco svanisca ogni altro orrore 

Dalla reggia di Pelope: dai numi 

Chìedesi innocua vittima: la porgo, 

re, in me stessa: se obblTar prometti 

Di TTeste le offese, e alla dolente 

Erope rendi il pargoletto, io m'offro 

Contenta all'ara. degl'Iddi! sdegnati. , 
Atr, Madre, a che vuoi tu trarmi? io di tuo sangue 

Bramoso!.. e'I crederesti? E di TTeste 

Forse in me vedi l'esecrabil alma? 
fpp. Rimbrotta sì d'un' infelice madre 

L'amor, ma solo di tuo cor fèrole 

Quest'è rimbrotto. AI par di te, noi nego, 

L'amo; "figli mi siete... 
Atr. Egli tuo Aglio! 

Ei che tramò di pur rapirten uno? 
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Ipp» Vedi tu questo mio braccio tremante? 

Ei Teodicava un 6g1io, ove TTeste 

riavesse ucciso : ora tu vivi, e rej^i : 
, Né egli fia spento anzi di me. 
Atr. TTeste 

■orrà:. tu meco viverai regnando. 

Fiati più caro il tuo iungo doloro 

Diviso meco, che il perpetuo nostro 

Mortai periglio. Non sarem securi 

Fin che H fratello vive. 
fpp. Alta, inumana 

Crudeltà spiran tuoi tiranni detti! ^^ 

io morrò; e ratio: che pugnale acuto 

A tant'uopo mi serbo. Io funestarti 

Vo' tua vendetta col morir mio prima ; . 

Se pur funesta a te sarà mia morte, (in atte 

di partire) 
Air. Or dove corri? 
ipp. Ad abbracciar morendo 

Il %tio mio. -^ Di Aliai pietade 

Dà questo segno almeno: unico forse, 

Ed estremo ei sarà. Sin chela luce 

Del dì rifulse, d'Eropé e TTeste 

Intorno all'atre carceri piangendo, 

10 tutta notte errai : témea che crudo 
Tuo manigoldo gì' immolasse entrambi. 

11 giorno aprissi, e qui men venni. Indarno 
Priegai : ciò non rileva : or sol ti pregOf. 
Fa che il career si schiuda ; ivi concesso 
L'entrare a madre sta. Stretta a mio figlio 
Perdere io voglio l'estremo sospiro. 

Air, A pietà tu mi sforzi: a tue materne 
Lagrime calde chi resister puote? 
Qui dunque fla che tu l'abbracd. — 

(alla guardia) Emneo, 
A me TTeste ed Erope. {la guardia parte) 

Ti calma; 
Ove TTeste il voglia, io ti prometto... 
Forse... perdono. 
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Ipp, Bada, Atreo, che fero 

Più della pena il iuoperdon sia. 

Se infami patti tu proponi, infame 

Vita TTeste non accetta mai: 

Quindi io di te più temo... 
Atr, Generoso 

Fia più d*Àtreo T'ieste? 

SCENA HI 

« 

Eropb, Tibstk accompckgnati dalla guardia che retta 
nel fondo, àtreo, Ipfodamu. 

Tie. {ad Atreo) Al fin scegliesti 

La più ria morte? pur qual siasi, cara 

Per noi sarà: purché- finiam di vita 

Questi odiosi istanti. 
Air* tu, superbo 

Disprezzator di morte, abbila; e insulta. 

Soldato... (la guardia «'avaiua) 
ipp, {alla guardia) Empio carnefice qui il brando 

Per questo seno tremante ripassa, 

L*inuner(si, su: stretta mi sto a mio figlio, 

{abbracciando Tieste) 

Qui per me solo giungerà a ferirlo. 
Tie. IMadre, t^acretra, me morir sol lascia. 
ipp. Così perdoni? (od Atreo) . 
Atr. Perdonar misfatti, 

Hercaado oltraggi, io non appresi. — Udite: 

Fien brevi i detti, e T eseguir fia ratto, -r 

Soldato ; va {la guardia si ritira nel fondo) 
— Perdonerò: m'è grave 

Di madre il duolo, e al fratricidio Atreo 

Non nacque: (a Tieste) 

or vedi, in te sta sol ; tu scegli 

Nuovo esilio perpetuo, e pria lo giura 

Sulla solenne tazzi^: o per tuo figlio 

E per te scegli morte. 
Ero. E per me?.. 
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Atr. Vita 

Qui a te si serba» ove perì tuo padre» 

Ove spirar del figliuoi tuo nel saogue 

L*abbominevol amator vedrai. — 

E tu, giuri? . 
Tie» Ti giuro odio tremendo; 

Oltre l'ÀyerDo alto furor ti giuro 
Atr, Or tu li giura, ed io li compio. 

ipp, figli! ::;; 

Fratelli siete; ornai cessate. — Il figlio, 

Atreo , mi salva. — Al figlio mio, Tì'este. 

Cedi. — Dchl perdonatevi. La Grecia 

Dell'opre suona della reggia d'Argo. 

Pietà abbiale di me, degli anni miei 

Cadenti, e avvolti dall' orror, dal scorno, 

Da rea tristezza: della tomba io miro 

L'orlo per me già spalancato... Ab! basti 

Mia sciagura sin qui, chiuda miei lumi 

Contaminati da mcn colpe. 
3* te. Cessa: 

Tiranno preghi , e speri ? — Io senza regno > 

E senza fama per la Grecia in bando , 

Andrò mendico , senz' osare altrui 

Scoprir mio nome ? Troppo omai soffersi 

Questa mia vita ;. or è ben tempo eh' io , 

Benché da scure di fratel , sia posto 

In libertà. 
Atr, Regno tu brami? Or vola 

Da' miei scortato in Calcide: l'impero 

Là ti s'appresta, ove lasciar tu voglia 

Temuti i grandi ed avvilito il vulgo; 

Ma giura tu di non por piede in Argo, 

Né più ridomandarmi Erope e il figlio. 

Silensio eterno ambo li copra: al trono, 

Sarieno d'onta e di ruina.fovse. 
Tie, Io re non nacqui ; e , a questi patti , il veffk^ 

Che tu mi rendi, abborro: e questo abborro 

Mio viver grave, da tanti delitti 

Conlaminato, e da infamia cotanta. — 
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Par io li priego; e per V untro fratto, 
Fratto ionocente di profbno ardore , 
Ti priego io sol. — Lasciarmi i dì non dei. 
Né puoi, oè il TOglio: in cor d'entrambi awampa, 
EU sai ben tu, feroce odio di morte; 
Né spento andrà s'uno dei due noi tufla 
Del fratello ne! sangue: a me non spetta. 
Ch'io re non sono: pazienza opposi 
A tuo furore io sempre ; alle tue trame 
Opposi ferro, e invano. Or tu pon fin» 
A nostre gare, e alP infelice madre 
Sol rendi il figlio: de* suoi mali fonte 
Noi fummo; e fonte di pej^or sventura 
Sarem noi pur? — Altro non Megpo: e in prezzo 
A te gradito ecco mia vita. 
Bro* Indarno 

Parli , Tieste. Tu di me per sempre 
T obblia ; per sempre. Nel tuo soglio torna ; 
Vivi: a morir qui starommi io sola. 
Sola io, cagion d'ogni tuo fallo. Il figlio 
Lasciami in cura. — re, mal tu l'ascondi 
Ad una madre ; io yeglierò , vivendo 
Per lui soltanto; e se mei togli, un'ora 
Non rimarrommi, e'i seguirò nell'urna. — 
E chi, tranne una madre, il tuo divieto 
Romper potea? Da' tuoi custodi il figlio 
Strappai: me lassa! Óve celarlo? Un erado ' 
Nume ìnvadeami il cori divina voce 
Sentia tonar a me dlntorao. — Mori, 
Ma pria io avena, — E già la man sul capa 
Stendea del figlio, e già feria... delitto 
Nerlssimo. — Deb, plAciitit deh! schiudi 
Il pargoletto a una dolente madre; 
Quindi sarò, qual vaoi, sommersa e lieta 
A' tuoi tormenti, ove di più tu n'abbia. 
ifr. Tuo figlio! ei crescerà tutto rigonfio . 
Di rabbia tlestea: di chi pietoso 
Vita donoglì e genitori, al sangue, 
Allo sterminio anelerà. Puot'ei 



Forse smentir suo infaine naBèimento f 

Ipp. Tiranno inesorabile! plae»to^ - 
PioQ se* tu ancora? Or che rimana Vuoi torse 
Con empi eccessi prevenir, le colpe? --«- 
Crudele! — Ornai trassi clnqu'aaim iq plaoto, 

• Pace sperando ; ma sperar che giova, . 
Se aneli al lutto? Or tu sguaina il brandi), 
E il ruota a cerchio; semiviva, esangui 
Cadratti appiedi «ol frate! la madrft. 
Ma di\* felice tu sarai? lio: cruda 
Necessità di sangue il .core irdto 
T'arderà sempre, e d'uopo fia versarne 
A rivi; e pia versato: e più tu. ingordo 
Ke diverrai; ma regia è Popra: Imprendi 
Da me tu prima: io tei ridico, alcuno 
Non prcverrammi da te spenta. ^ 

Atr. Aonoa, 

Li vedi tu? Sai 4i qual marchio entrambi 
Segnàra Atreo? «>'Non.se'di re tu madre? 

Ipp. lo di re moglie, e dKve figlia e madre, 
Xa pena sconto di- tal nomi ; io 4}uindi 
Maledetta dal ciel voi dal mio fianco 
Trassi, 9irome&U di mie pene, voi 
D' orrore insaslabili e di stragi, 
lo vi son madre: ecco mio vanto; all'opra 
M'unisco orrenda, e.ftiribooda io brsimo 
Vendicativi parricidf*v. — Jjasaa! 
€en chi deliro?.. Ov'io mi volgo? ^ A tutto, 
Deb! t'arrendi, Tieste: ti scongiura 
Tua madre... fa che qaest' anpleito , o. figlio,. 
L'estrèmo... a me non sia. 

Tie. (abbracciando /ppodaniia) Madre... 

Ipp, E un lOl ifeetto, 

Atreo, teco m'avanza: ecco io l'adopro, 
Mi prostro, e bagno... tue vesti. ^ di lagrime* «. 
Plàeati.,. 

Atr. (sollevandola) Ad opra tu mi spingi» o madre, 
Funesta forse... I^ia che può. — Tieste, 
Abbiti regno, abbiti spòsa « AgUe; 

45 
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Ma fallODtaaa da* misi sguandl: giara 
Di non toraarli in questa «eggia, o turpe 
Macchia recare dov' io regno : duro 
M'è il fratrieidio; ma tua vista assai 
É a ose più dura. 

Tie. Madre, Erope, figlio, 

A che voi mi traete? Indegno dono - 
Aver da Atfeo la viu! E hen soave 
Fora il rifiuto, ma fatale..» ia vengo 
Al giuramento dunque, ove prometta 
Perdóno tu. (ad Àireo) 

Atr. Perdono? 

Jte. . A me fien gravi 

Tuoi doni , e pena il rimembrar miei scorsi 
Delitti, e a sdegno mi verrà la vita. 
Poiché rapirla a te tentai: mio core 
Non avrà pace mai scredi... 

Air. Mendaci 

Parola spargi : io beo fui teca ingiusto; 
E ciò mi déise, e daolmi : ^ma più fasti . 
Empio tu meco. 

Tie. ' Quai con me se* stato ,. 

1' noi rammento; tua clemenza tutto 
Cancella; or odi, io t^ oonfesso; duolo 
Avrò moBtale in rammentarla } acerbo 
Tu «embreraifiìi più : ritogli dunque 
Ogni tuo dono: èi.m*ò pia amaro assai 
De* tuoi -tormenti; e se lasciar tu il vuoi» . 
Perdonami* 

Air. Ad un traUo or se* pentito 

Veracemente ! 

Tie, E Che a te dir posa' io , 

Che le Pattasti? -*- Ben hai scelta vera 
Yehdèlta> Àtreo» col non svenarmi. 
^ fypk \ad Alreo) • Ancora 

Tu non assenti? — Ed io P attcsto ai numi» 
fientitò egli è. 
' Tie, Fratel, ti cedo io tutto: 

Fratello, io scordo^ e ti perdono tutto* 
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Giovin alma ardentissima a funeste 

Opre m' addusse : ft pentimeuto v«ro 

Or mt ti guida: questo caldo pianta» 

D«b, t i sìa pegno. 
A$r. Cupamente finta 

Non ti crc4*io: se veritier. non sei, 

Doprammi med che il non avermi arreso 

A tuo pregar: io fé ti presto, e dolce 

M*è il prestarla a fratello, e dir parole 

Di pace alfine. Franco parlo: tutti 

I miei pensieri eran di morte; immenso 

Scorno mi desti» ed io raiwore immenso 

Contro di te paseea: pur di fraterno 

Affetto i moti mi sentia neiralma; 

Però talvolta te punir col bando 

Pareami molto; ma furor sorgea, 

E rat^, ferocissima, infernale 

Io meditava contro te vendetta. 

Là distolsero i numi» e amor materno 

Dair ira mia mi svelse, -r H .so : tiranno 

Io sembro, e forse il fui: ma cèi può>8aldo 
« In solio stapsin ^ non rigarlo in sangue? 

Temp' é di calma : or ti racquisto. *— Questo 
^Lavi i delitti nostri. Io ti perdono: 

Tu m'abbracciai e perdonami, {s* abbraecicmo^ 
Tie, {dopo un breve «i7en«io) Fratello! ^ 
ipp, Ob miei figliuoli! Io pace vidi! Or meno 

Venga mia vita; io lieta muoio... Ahi quale 

Nel core palpitante mi funesta 

presentimento! — E fia {»ur vero! Amici 

Tornate voi? Fia vero? Ah che in cor tristo 

Trista è per fin la gio|a ! 
TU. Oh mio fratello! 

Oh madrie! £rope! figlio! 
Ero. {ad Alreo) II figliuol mio 

Tu generoso ora mi schiudi. 
Air, Un sacro 

Inmanzi ai numi giuramento strìnga 

Nostra amistà. 
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Air. («ila 
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E il tmcinlflU. — (X« fwwiw rtcs wm ì«2«b 

Ecco li taai: «Im. (• fMs(e) 

Jfr. H fij^iwl !«• Tcmttì. 

Gli lopistì pori BOB Indv. (aIIb fMnKa) 

Gli porgi 

Il nappo; ▼»: guido 3 fa a uu i. (!■ pimtéia porge 

la lazza a TietU e pmHe) 
Tie, ■«aglio 

D'aspi% aorte io lai aia, qoal fai aio ora; 

Pia che di toaba, di rìmorai eterni 

Preda io divenga, se sKal del aaBlo 

Ctortunento oserò frangere I nodi. 

L'in?Tolabil tatza ella gli stringa, 

in faccia i numi lo ginro pace ; io ferma 

Amistà gii^ro. 
Ero. Il figlio mio... 

Tie, {aeeoMlanio la tazza alU foòdro) Che bevo? 

Sangue!.. (g€tta fa tazza) 
Air. Felloni! è questo il figllueI'Tostro: 

{mottrando il ionpue, che è Mparw in torra) 

Del misfatto godete. 
Tie. Un brando, un ferro. 

{parte dieperatamentt) 

SCENA IV 

Atrbo, EaorE, Ipmdamia 

fpp, (corre e poi s'arresta, guardando dal lato 
ov' è partito Tieste) 

Ferma, figlio, deb ! ferma. — tu, soldato, 
Non lasciargli quel brando. Ahi t glielo strapj[>a. 
(si lancia verso il detto lato) 
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SGENA V 

Atuo, EnopB, TiESTB éU dentro 
che poi 9$ee seguilo da ippoauiiA e da guardie 

Ero. {guata ètupida li sangue) 
Tié. (di dentro) 

Via, traditori. — Madre, sgomjiira... mora 

Prima il tiranno. — Ebben, crudeli, io stesso 

(comparisce con ferro in mano circondalo e 

incalzato dalle guardie) 

Trafiggerommi. (si ferisce) 
Ero. (guata ancora stupida il sangue) 
Tie. (sostenuto da ippodamia) 

Ab... qui mi traggi... Vo voglio 

Mescer mio sangue a quel... del figlio. — Atreo!.. 

Vista d'orrori.. Ch'io morendo... noi veggia... 
Ero» Figlio! (cade tramorlita) 
Tie. Ero... pe... madre... 

ipp.(so9tenendo sempre Tieste) 

6 QUO T'ieate ! — 

Ti seguirò. _ 

Tie. Ven... detta!., (spira tra It braccia 

d' Ippodamia) 
Air. Vendicarvi 

Vostro ò dovere, o nomi : io... vendicato... 

Fulmin di morte sai mio capo attendo. 



PI9B DBLU TIUGEOU 



AJAGE 

TRAGEDIA 



nMOHMSCl 

AGAMEffNONE EURIBATE 

ULISSE ARALDI 

AJACE SOLCATI d'Agammaone 

TECME8SA SOLDATI (TAJMe 

TEUCRO SOLDATI ARCIERI di Teucro 

CALCANT E DONZELLE Troiane 

•cniA 

Campo d'AgoDiennono con magnifica tenda alja dritta, dietro 
alla quale un ealle pvitieabilè «alla euì eima devesi vedere un 
fìceolo tempio; in distanaa, campo de* Greci; innanii alla tenda 
magnifico aedile per Agamennone. 

■ - ' -a ■ - - _ 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 

AoAMVIHOlfB ed AlALDI 

Agcan. Ile, a Priamo intimate, che alla tregua 
Un dì rimane, e che al cader dei sole 
Sciolto 8on io dai giuramenti {partono gli 

Araldi). — Alfine 
Sei spento, o Achille; e ogni trionfo è mio. 
Che reca Ulisse? 
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ma 

SCENA II 

.' _ -« 

Ulisse e detto 

UUs» Terrore è io Campo» o re de' re. La turba 
Che all' EHespoBto aceompagoò gli atanzi 
DMLehille, ove gli alzò tomba e trofeo 
Il Tdamonio Ajaee^ al campo riedc 
E fa insanir di nuovo lutto i Greci. 
Finge orrendi prodigi, e vien narrando 
Che di querele l'Oeeàn fremea 
Per la pietà della divina prole 
Di Tett; che un sanguigno èstro per l'aere 
Notturno errava, e illuminando t mai^i, 
yér Toccidente si perdca, la Grecia 
Quasi accennando ed il ritorno» Invano 
Or la pugna a bandir ccfrron gli araldi, 
Come ter m'imponesti. 

Agam. Ma laforia 

Forse, o la trama del terrore, ilMide 
Anche i ré delle genti? ^ 

Ulit. Inerme il volgo 

Lungo il Iffto del mar thiscorre a torme. 
Chiamando a nome i padri, i figli e l'ombre 
De' perduti compagni. Al grido, ai jcenni, 
Al consigliar de' prenci un disperato 
Gemer risponde, e per èè geme ognuno, 
Pef te, per noi, or che il Pelide è spento. 
Né violènza di comandi certo 
Varrebbe, or che travolto ha il cor di tutti 
Religiosa una demenza. 

Agam, Il campo 

Me per or non vedrà. Qoe'nomi suoi 
Che alla fuga il sospingono, tra poco 
Lo irriteranno alla battaglia. -* Annunzi {agli 

Araldi, ehe pai parfofia) 
Un Araldo a Calcante, augure sommo. 
Che il re sopiremo degli Achei lo attende. 



US 

UUs. Ore odo, aromo, iirerocmto 11 cenno 
?loQ sia d'on solo, il ciel spesso gli sodaci 
Parorìrà. Roo pel soo brando e i truci 
Saoì Minnidoni il figlio di Peleo 
A tatti primo, ed a te pari visse. 
Ila per- Tare e gli oracoli. Dal rogo. 
D'orgoglio or arde, e di speranse il petto 
Di tal, che forte è al par di lui, feroce 
Più di lui forse, e ben più aoeorfo*... Ajace. 
Afam, lotrepid'alnia, altero ingegno, aperti 
Detti, e severa amor di patria ostenta. 
Né finge forse. Ha fincb'ei èosticne 
Tutto il furor delle Dardanie posse. 
Non io Tapplauso invidierè del volgo 
A cbi per noi guerreggia. Ove fortuna 

- Contraria torni al valor suo, la fama 
Non gli varrà d'antichi merli in core 
De* sospettosi e sconoscenti Achei. 
Or pugni e vinca, e me non ami. Amarlo 
L'alta virtù che in lui ripose il cielo. 
Mi sforza quasi, e, ad ammirArlo. 

VHs, Ammiri; 

Né temi? 

Agam, In me sempre starà, .die Trma 
Per Ajtce non cada; o indarno il mio 
Soettro usurparmi ei tenterebbe. Atnde 
A rissa forso scenderia col sire \. 
Di pochi armati? M^apparecehia ei stessa ^ 
La difesa di tanti emuli prenci 
Irati a lui, che spressalor dliuttl, . 
Con la iatiania di virtù ^r insulla. 
Un solo ardia disobb^irmi, un solol 
E allor dovea, se ambizSoso è tanto 
Questo Ajaeè, affronlarau, allor che ardirò 
Trovava e forse nell'insano Achille. 
Ma re volgare e guerrier sommo il tenga ; 
A so dannoso, util a noi. 

t//ù. D'Adttllo 

Contro te ribellante, è ver che Aiaee . . 

• a 



i 
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V Non assume» le parti. A ooi fedele 

S*atteiiae ci forse f A poche navi duce» 

Né circondato dalla falsa fama 

Di progenie celeste, Invsn potea 

Prinieggiar sul Pelidc» A lai secoindo 

Farai sdegnò. Ma mentre ei.si divise 

Dall' imjMacabii Tessalo» le nostre 

Tende e la tua .f uggia superbamente; 

Sluto, severo,, al rassemblea de' regi 

Sedeva, e il volgo interprete si fea. 

Di quel fero silenzio. A ano talento 

Pugna, ed a tuttala vittoria, a tutta 

La lode' anela: e deplwandei i Greci. 

Tratti a sterminio -dalle risso inique 

DeMor prenci, campione egli si v^nta 

Sol della patria, a popolar licenza . 

E a tirannide oeeuUa utile nome. . 

Ma con Achille gareggiava intanto 

Dì forti fatti. E quando il truce -eroe, 

Ostinalo neir ozio, al greco nome 

Onte imprecava» e con gioia crudele^ 

Vedea fumar di greca strage i xampi 

Sotto 11 brando d'Ettorre, Ajaee apparve. 

Propugnator comune; Ajace quasi 

tolse al Pelide del valor la palft)a« 

Ed ecco volti in lui gli sgmirdi ornai 

De' ribelli e del volgo, a cui sol manca 

Un condottier, che contro noi lo guidi. 
Agam. Alta prudenza à in te*. Porse talvolta» 

Inclito Ulisse, a stimar troppo altrui 

Ti persuade. — Sopgeran ribelli? 

Ma inerme tws& è . il nostro petto ? o trema- 

Di tanti regi nelle man lo scettro ì 

Agamenoovi non tremeriu Fremea 

L' oste 4à prima a' miei coniandi ; appresa 

Poi mormorando ad obbedire: il tempo 

Ed io, ben foresto avvezzerem gli Achei 

Air ossequio e al slleozto. Ajace segiia 

Del Pelide l'esempio; esempio ei stesso 



A (atti, ei solo insegnerà eh*. io regno. 

Vli9. S'io temot Atride, in {isrlsmento io temo, 
in campo no, tu il sai : né • me rilev» 
Cb* altri li rimembri. Oli ! ben mi dool che nn tempo 
Non inclinavi ad ascoltarmi !^ Antichi, 
Ha veri avvisi io ridirò. Tu Mi 
Troppo nella tua grande anima invitta, 
E nella fa de' regi, e nel tramante 
Ostcqaio delle turbe. Armata plebe 
Pria d' atterrir, vuoisi ingannarla, e primo, 
Non assoluto regnator tu sei. 
Destan odi, timor, ira e licenca 
in tante schiere a ior talento 1 duci, 
Che da* tetti patemi alta vendetta 
Del fratel tuo le ban tratte a lunga guerra. 
Mostravao tutti di seguirti in nome 
Della Grecia e de'nuroi; e ognun correa 
Di fama avido, e più delle opulenti 
Spoglie dell' Asia. In te perrenne il sommo 
Scettro, e Achille usurpò la gloria prima. 
Quasi a vendetta del superbo, ognuno 
Te non amando, t'onorava in vista; 
Ma. suceessor d*Achille oggi il più ardito' 
Sorge, e ne' molti in chi il valor è scarso 
Molto ò P orgoglio, e te che sei più grande 
Temono, e attitzan la discordia, fili altri, 
Dopo tanti anni di speranza e tanto 
Sangue e tesor per te consunto, appena 
il giuramento ed il pudor costringe; 
Ma volti han gli occhi e il desiderio ai lìti 
Ed alla pace de* Ior vóti regni. ' 
il troppo indugio ormai svelò gli eccelsi 
Disegni tuoi. Giè bisbigliar s* intende 
Che il pugnar p'ér l' adultera ò pretesto; 
Che ad ardua guerra oltre V Egeo raminghe 
Le Danae genti a te sommesse adesebi 
Per usarle al tuo freno, e stender quindi 
Lo scettro tuo sovra la Grecia. 

Agim. EH Ic^ogo 
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Di98ÌmQlar fin^r mi spiacque ; ed \oggi 
Che giova? 

Vlit. Tempo di svelar toa raenie, 

E il tao potere, ornai sarla, se Achille 
Non vivesse in AJace. A' Salamini 
Conginnge i suoi saettator queH* acro 
Ajace, figlio d*Oi)eo, che in petto 
Non ha virtù che di corrtrcci e sangue: 
Derisor de' mortali e de* celesti , 
Kè di patria gli cai, uè di fortuna, 
Né di so mollo: forte nacque, e pugna: 
D*Ajace è amico, e sol per luì combatte; 
E a lai baldanza il nome e la comune 
Stirpe degli avi accresce. Ajacé in campo 
Non ha un fratel nato d' Iliaca madre ? 
Di profeti, di vittime e d' eroi 
Invaso ; ardente, credulo, facondo 
Sovvertitor de* popoli ed a tutto 
Pronto, ed appena al suo fratel sommesso, 
Ajace ha Frigia sposa : in mezzo a noi, 
Vinti e prigioni è ver, ma in mezzo a noi 
Si stanno i prenci suoi congiunti; in Troja 
Stan le lor armi. Ajace oggi d'^AcfailIe 
Venerator magnanimo si mostra. 
Oggi rimembra che dì sangue avvinto 
GII era e d*amor; ma unbapitano manca 
A' ribellanti Tessalf d*AchiHe. 
Che badi or piùt Valor, possanza e senno 
È in lui. Tu dianzi sprezzator d* ognuno, 
E Imprudente il nomavi. Oh! non t'avvedi 
Che arie col volgo è il disprezzar chi'l regge. 

Agam* Disprezzar me? 

Ulit, Di quante armi si cinga 

Tu il vedi; e tempo aspetta. 

Agam. L*ira mia 

Armi, consiglio, ardir, tempo é speranze 
Gli rapirà. 

VUm, Ma non la fama. Il sangue 

TehiI, se il versi venerato e pianto. 
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Al voli» die «iMy e iondia, e mda a mi 
Di conculcar gl'idoli sooi, sospetU 
Rendili e vUi. E avrai daU' attrai fono, 
Senx*odio tao» TiUime iaulte. 
yam. IndegDi 

Meni e MTerchi or che col brando impero 

SCENA 111 



Tcocao e detti 



Teu. T* onori Giove» re de* forti, 

Agam. A Dio 

Mal s' obbedisoe e al re. Dall'alba indissi 
La pngna. Or so che il popolo paventa 
Vani presagi. E a che tardate a indurlo 
A obbedienza ed a timor più sano 
Del nostro scettro? O, pari al volgo , i duci 
Credono spento col Pelide in noi 
Ogni valor.. 

Teti. Vive in noi sempre. E il campo 

Riede a fidanza. Delle Danae genti 
E de' celesti messaggiero io vengo; . 
E le fatali chieggo armi d'Achille. 
Per Ajace. 

Agam. S' arroga egli quell'armi ? 

Teu. Non ei; che ancor non lo rivide il campo. 
Poi che dolenti al pelago divino 
E all' infernali deità diér molte 
Vittime e preci per 1' eroe sepolto 
I suoi guerrier» di ricondilrli al campo 
ìt impose Ajace. Nel sepolcro siede 
Presso r onda sigéa. Quivi gli piacque 
Dimorar solo. e piapgere l'amico, 
Da me disgiunto. 3|al suo grado ei visse; . 
Or lo chiama e lo placa, e a lui sotterra 
Manda gemendo ornai l'ultimo addio. 

Ulisria dunque, o Teucro (e generoso amore 
TI sprona) estimi delle sacre spoglie 
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Degno il fratti ? 

T§u. Degne d*AJftce 11 grido 

UnìTertai de* popoli te stima. 
GHiil terror concitaya ed il desio 
Del patrio suol gli ArgtTi a dar le navi 

- All'Oceano ed alla fuga. I soli 
Mirmidoni anelavano alla pugna 
Per immolar troiane vite aH'ombra 
Del lor signore ; e prosternati intomo 
AHa fumante mal estinta pira , 
Tutti giaeean ferocemente muti. 
Or quando udirò del ritorno, un grido 
Dtér terribile, e mille aste brandendo, 
Tutti ad un tempo sursero da terra; 
E prorompean nel vallo che circonda 
De* prigioni le tende. Dsd Tecmessa 
Dal padiglion del padre. » io son, dicea, 
n MogHe d*Ajace; de* Agli d'Ajace 
n Madre són io : soreHa io sono e figlia 
n De' prenci inermi che volete al rogo 
tt Sacrificar, n ^ Pudor li vinse e il nome 
Del forte ; e ineerti, immobili sul vallo 
Ristettero. Fremendo indi diér voita, 
E la minaccia rltorcean su foste 
A impedirgli la fnga« Ira al terrore 
Sottentrava nc'popoB. Ma In meezo 
Calcante apparve, e rivolgendo gli ooehi 
La rirerensa per gli De( diffuse. 
— Ilio cadrà, gridò il profeta: i numi 
Lo edificàro: alle armi, opra de' numi» 
Il sacro Ilio cadrà. — Levò le palme» 
Febo adorando, e il cenno alto del Dio: 
E -il pugno intanto degli Aebei- più lente 
Brandia le spade che volgeansi a terra. 
Chiamano Ajace a un grido solo^ Ajaco 
Degno dell' armi e domator di Troja. 

Affdm. Giovine, ardita inchiesta movii» In mente 
De' numi è ancor di chi fien V armi, fi tale 
È il scettro mio, ebe a me serbarle io sdegno. 
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Ma 86 Ajaee, o se duce altro le nfrti» 

Tamullaaiite giodiee la turba 

Pone udirò? Neil* asfemUea de* regi 

Starà r arbitrio «— o ia me* He primo elessa 

Eaecutor dei suoi oonsigli il cielo. 
Tèa» Turbato parli, o re. Che Ajace ranni. 

Al par di te, forse non curi, estimo. 

Non però so che viva altro mortale 

Atto a vestirle. 
Jgam, {agli Araldi: n'eatmlo iLe^nmoi imo parte) 

Un altro araldo ali* auguro 

Yoli; e lo sdegno del auo re gì* intimi, {parte) 

SCENA IV 
Uusaa e Tsocao 

Teu. Ira e miuacòe! Tanto dunque il nastro 
Obbedir lungp e i detti tuoi fora' anc9 
Fan più superbo Atride? Or sia: men tarda 
Fien più giuste le vendette nostre. 

UU$, Atride meco secondava i iati. 

Tea. Tu il jlici. 

Vlit, Premio eran queir armi al duce 

Che più funesto guerreggiasse i Teucri 
Nella vegnente notte. Il re supremo 
Non può, senz'odio, favorir la fama 
D'un guerrier solo. Armi, livore, e tempo 
Han molti, e campo d'alleali è questo, 
Di forti e vili. E credi tu che l'osta 
Oggi a easo imperversi? 

Tea, . Di te solo 

Che temi ogni.uom, spesso a temer mi sforai. 
Anzi che indurre occulto odio e ^spetti, 
Che non palesi i traditori e il vero. 
Se il sai? Palesi allor saran gli sdegni ^ 
Allor le furie drizzeranno i nostri 
Brandi a punir le scellerate teste. 

C%» S più palesi alla città nemica< - . . . 
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L« forséooate risse Dostre allora 

Saranno. Ornai tempo parea, che l'Asia, 

Finor dal nostro parteggiar difesa, ^ 

Cadesse; e il fato e la vKtoria piena ' ' 

Stava in Ajace ; ed eran sue quelP armi»- — 

Già al suo fine è la tregua; e alPodio» aggiutito 

Fia l'ardire ne' Teucri. Ombra d'AcbiUe, . 

Sorgi tu almeno ad atterrirli ! Vedi ; 

Dell'armi tue contendìtor facondi | 

Siedoo gli eroi..,. Jiu tu,> vivo , eri fiamma . I 

Che arder volevi in civil guerra il campo. 

Del valor tuo lasciasti eredi ; meco 

Parlano, e son del tuo furore eredii — 

Ma che più sto? solo al fero cimento . 

N' andl*ò ... 
Teu. Tu solo ?.. E dove? 

VHt, Or, poiché Ajace 

É lunga, andrò con la mia schiera io solo. 
Teu, D'Ajace or forse ami la gloria tanto? — 

Tu? 
Ulii» fi lo amerò, s'ei m'odia? 
Teu, Mai di te 

Non parla. 
Ulit, E forse né più mai vedermi 

Porrà. Per voi corro a non dubbia moi?fe. 
7eu. Or che ti fingi? 
Ulis. E troppo dissi» Or. vivi 

Col favor degli Dei, Teucro, che il mepti: 

Se la mia morte o il mio trionfo al campo 

Non si palesi, questi ultimi detti, 

Ultimi forse... taci. Arcana é l' opra 

Ch'io tento. Ajace sdcgncria d'udirmi. 

Avverso a lui come sarci, se in lui 

Gran parte ^sta della fortuna Acbea? 

Oh ! se queste dell' armi insorte, gare 

L'imminente battaglia oggi non frena ^ 

Vedrai tu allor tutti i nemici veri 

Di tuo fratello, e quanta ira di parti 

E ambiziose trame in parlamento 




e petto ma Ajace, ore 

Gti IMW il proùOL 
Clit. Qnentj infaiii guerre! — 

Quindi pie onesto or m*è il periglio, fie 

L' ormi saron, se vinco io mIo... Ali ! solo 

Pcnr àftf/^ io 00* mei ^emcn. ^ AJoee 

liifMii olinen! — eoa T ombro mio si plochi ... 

■o e die? PlocHTì! Oh, ra ebl siele^ 
Tem. Irato 

Parti? 
r/is. Moeo m* aduro. 
Jm. E di die paglia 

Parli? di%... rislatU. — 
ViìM. Il dir tuo non gpora: 

eh* io non ti mento, il mostri P opra. 
JeK. Aggiri 

To i re in congresso, end* io non t'odo ; e sembri 

Degli altrai merli insidiator. Ma in eampo 

Ta segmento divina, e Palla è teco. 

Quivi mi scorgi; io pugnerò. 
C/7i'* li tuo brando 

Cbo prò, se 1* ora fogge ? ~ 
Teu. Ah parla! Inecrto 

Sto s*lo ti creda; ma pietà e rossore 

Mi vìnce se a cimento orrido corri 

Ta per la patria, e non l'ajuto. 
Vlit. E certo 

Chi mi farà del tuo silenzio? 
7es. Ai fati 

Del popol Greco, e sul mio brando il giuro. 
Vlit. Delle rocche Tassalto Agamenuone 

Ad Ajace commette; ardua e mal certa 

Fia la vittoria, ove distolti i Teucri 

Non sien dal muro: io d'aggirarli clessf. 

Opportuno all' intento, ovvi , oltre il Zanfo, 

Selvoso un giogo; e mei fe^ noto Reso 
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Quando notturno il colsi. Ma di scudi 
Grave ed usberghi è il mio stuolo impedito ; 
Né basta ; aggiunger ben poteva Ajace 
I saettierì tuoi, spediti al corso,. 
Atti a' boschi e agli agguati. Teucro! teco 
Pugnava Ulisse allór... Ha vedi ; il sole 
Rapido s'alza; i padiglioni vostri 
Discosti troppo, e anche più lunge è Ajace; 
Né a dargli avviso ornai ora ne avanza : 
Ha quando pur... d'un traditor pavento 
Che a' nemici il palesi.... Addio; gran tempo 
Vuoisi a raccorrò ì miei... 

Tea. Fién pochi a tanta 

Opra. Se a te éorre il nemico, a stento 
Non sarai vinto. Dal Sigéo tornati 
Meco son dianzi i saettier; qui presso 
Stanno; ratte ed occulte orme terremo, 
Da te sappialo Ajace ; ov' io poi giunga. 
Gli farò noto degli agguati il loco. 
Frattanto i tuoi raduna, e per diversa 
Via m'aggiungi. Maligne voci spesso 
Tentan contro di te Talma d'Ajace; 
Smentirle or puoi... Ma già ti penti.. E t*odo? 
Fosti leal tu mai.^ 

Ulis. D'Agamennone 

tal detto udimmo... noi credMo... Ma quando 
Arbitro di quell'armi il parlamento 
Fosse pria della pugna, ove tu parta 
Fra quanti emuli suoi non lasci Ajace? 

Teu. Tu pur rimanti emulo suo. Per lui 
Pugna il consenso degU Achei; la mente 
Per lui de' fati e la sua fama. Intanto 
Chi per la patria pugna? Io per voi tutù, 
E a far più certo il guiderdon d'Ajace, 
Combatterò. Tu lode avrai, s'io vinco: 
Me, s' io non riedo, piangeranno i Greci, 
Che vìnto a voi non tornerò. — Ma l'ora 
Precipita. Tu il dici. A divisarmi 
Pregoti il loco, il tempo, il modo. 

17 
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Hi.. , J^= 

Dio sirfc meco: pari al brando bai seooo, 
E tua TÌrtA masnanhna mi «fona. 
AffreUiam la battaslia; e fia dislMU 
0^ «vii ^Sontesa; e al più sagl»rdo 
Toccberan le faUli armi. S'io pero 
Teco, sarò più compian'^ <**' Greci.— 
•■••Puf *•• 

feu. Cbc più oodeggi? 

|-^^'^^ 1 fi^i miei rimembro 

Se alla comoii salute offrir la rita 
Vedo giovaoi egregi. Oh qoaoU speme 
Precideresti, o giovinetto, a noi 
E al venerando padre tuo canuto! . 
Teu. Pronto al sepolcro ed alla gloria io rivo! 
Telamone^ padre mio ! richiami 
Forse alla tua reggia deserta i figli ? 
Ha s' io perissi, il minor figlio perdi. 
A* Greci e a te rimane ìnritto Ajace. —(partono 

uniti per U campo) 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Calcante e Agamennonb 

Co/. Canuto, inerme^ il tuo potere io temo 5 
Ma più il cielo e T infamia. 

jgam. E non t'armavi 

Tu dello scudo e del furor d'Achille? 
Né queir insano, a inperversar dì plebe, 
Piò le bende divine onde t'ammanti 
T'eran difesa: quelle bianche chiome 
E il tuo pallore di pietà m'han vìnto. 
Tremende or fai Tarmi d' un'ombra, e nuovi 
Achilli al volgo, profetando accenni ! 
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Qui, dovMo sto; qui, dov'io t'odo e tr^mU 

Stanno nunù ed altari, e questo è loco 

A men astuti oracoli. — Rispondi: 

L'armi d'Achille a chi prepari? 
^« . Il vero 

In me difese Achille; il ver che giova 

Alla salute degli Acliei : deh come 

tu, cui temono tutti, il vero temi! 

Dirlo or dovrei, difenderla non posso. 
Agam, Vecchio, presàgi a te non chiesi: i Iloti 

Spregio e gli avversi: al detto mio rispondi: 

L'armi d'Achille a chi prepari? — Tacit — 

0?'è il tue ardir? — Mi tralucea la trama; 

Or la discerno. * Ahi frodolénto ! ardire 

Non hai tu dunque di noAarmi Ajace? 
Col, Al grande Ajace i figli degli Achei 

Diér l'ardue spoglie; io no: che a lui funesta, 

E a noi di pianto e a te d' infamia forse. 

Temo la troppa sua virtù sublime. 
Agam. Ah! tu l'esalti oggi cb'è polve e larva 

La tua vantata deità d'Achille : 

Oggi un campion ti vai mercando, e il pasci 

D'orgoglio^ e di fatali armi lo cingi. 

Le torte vie, che a vendicarti apristi. 

In onta tus^ ricalcherai. Ritorna 

In campOf e le armi rendi vili al volgo. -<- 

Che stai? — Le palme al cielo tendi; e immoti 

Gli occhi a me volgi? — MI obbedisci;"© etema 

Notte starà sul guardo tUo, che al cielo 

Furar presume l'avvenire e i fati. 
Cai, Però men temo; che piena, imminente, 

Non la tua, la divina ira discerno. (Agamen' 

. none va per partire) 

Re de' regi, t'arresta. Audaci modi 

Assumo, e tu mi sforzi: io troppo vissi; — 

L'ufficio mio compiuto era dal giorno, 

Che condottiero a tanti re ti elessi. 

Veraci e sante le parole mie 

T'erano allor che per l' ignoto Egeo, 
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A itvrtno le folgori e la notte. 

Trassero tanta giorentù che giace 

Per te io esule tomba, o per te solo 

Vhre devota a morte. Oggi meutito 

Aceusi il Dio clie il ver m* inspira. Ah! gli anni 

Lungl^i ch'io vissi tra le gioie, il lutto, 

Gli errori, i vili e le virtù di tanti 

Forsennati mortali, il ver sovente 

H'insegnftro. Sciagure o^i e delitti 

Ben presagir possalo, poiché pur sempre 

Colpe e sciagure rinascenti io veggio; 

E voi più che d*aUri, voi V invìdie, gli odj, 

L^orgoglio vostro, e le trame, e le furie 

Mi siete nomi, e Tavvenir mi aprite. 

Divinità, che dal seiF mi prorompe 

E mai quetar per lagrime non posso, 

i il dolor mìo; speme e pietà lusinga 

Mi fanne, e parlo. Or gli ultimi consigli 

Ti mando al cor. — Ajace avi e valore 

Vanta comuni al generoso Achille, 

E implacato, magnanimo, mortale, 

In ogni impresa che alia patria noecia 

L'avrai nemico: ma guerrier sublime, 

Per la tua gloria ei pugnerà, se a gloria, 

Più che a possanza, o Agamennone, aspiri. 

Agam» Gloria?.... Indistinti tu mi davi, eterni 
Di parricida e re de' regi I nomi. 

Cai, Misero re! Pur mi vedesti assiso 
Su l'aitar della Dea, l'intera notte. 
Disdir l'orrendo sacrifizio: e, obi quanto 
Te scongiurando e abbracciando, non piansi ! 
Piangevi tu, ma non mi udivi. A' tuoi, 
A' fidi tuoi, prezzo del sommo impero. 
Vittima davi Ifigenia. Per essi 
Del terror delle Erinni ardean le schiere 
E a nudi brandi intorno mi fremeano 
Pallido, atroci, e deliravan sangue, 
Che le infernali Deità placasse. 
Dell'innocente giovinetta il crine 
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Coronò il f ratei tao; gtttò sovr^essa 

11 veL Coa fredde maai ella le mie 

Strinse, al cielo mirando, lo te mirava. 

E ancor credea che tu padre saresti t 

Raccapricciando ritraevi il volto, 

E il tuo scettro tremante la bipenne 

Accennavamo... Eterno in cor mi geme 

Della morente vergine il sospiro! — 

Tu regni; in pianto e nel rimorso regni: 

Né avrai nuovo poter senza novella 

Vittima. 
Agam. Al dolor mio vittime voglio. 

Questo infamato scettro, ecco vei rendo: 

Tremar vi fea; calcatelo. Ch'io possa 

Me stesso almen non abborrirf — lo tutti 

Punirò meco. Le viscere arcane 

Mi sbranano l'Eumenidi. Ma voi 

Astuti, sconoscenti, invidi prenci, 

Che \l scorre un d\ tra la mia QgHa e il tron» 

Pur mi traeste, siate avvinti al giogo 

Del parricida Agamennone. 
Cai. Amaro 

Pianto i edesti move. E allor la Grecia 

Liberator ti ha venerato; e placa 

Di tutto il sangue de' suoi figli Tombra 

D'Ifigenia, e ancor ten resta il merto. 

Ah bada, o re, che insultator dell'aro 

E della patria libertà non forse 

Ti creda un volgo aspro, a' delitti pronto, 

Né ancor dai vizi maturato al giogo. 

Or nume é Achillei a lui la fama diede 

Origine celeste, armi fatali; 

^ tu il chiamavi un dì germe di Giove, 

E in lui certo splendea parte del cielo! 

Poscia che al lutto degli Achei rapita 

La polve deireroe fu dal sepolcro, 

Gorreano a fuga, a terrore, a tumulto. 

E chi potéa, tranne quell'armi e il nome, 
Renderli a speme; e a' cenni tuoi sommessi ? 
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Tu temi Ajace: re potente sei» 
Ei nullo invidia, ei non t'adula, e il temi? 
Altri IMmmensa- ambizion ti pasce, 
Dell'invidia la rabbia altri rovescia 
Dal proprio cor nel tuo. Temi chi il nome 
Odia d'Achille, e la virtù d'Ajace. 
Te solo un di, te d'ogni eroe deserto. 
Affronterà l'assaliter tuo vero. 
(!on ferro no: con la notturna frode. 
Le querele eloquenli e fa feconda 
Calunnia tutti a sgominarti 11 trono 
Moverà i federati. Ardi, soggioga 
L'Asia: di schiavi barbari e di regie 
Spoglie trionfa. -^ Alle fraterne greche 
Terre e a' lor numi abbi rispetto, Atride. 
Agam. Oggi, o non mai fia manifesto at mondo 
Che fin ch'aio spiro, e che io vedrò la terra, 
He i Greci sempre obbediranno; e- tutti. 
Anche il mortale, che né amar, né odiarlo 
Vorrei, che forse me non odia... Ajace... 
Primo cadrà se a me non serve. — Cti altri? 
vili o insani o perfidi son tutti. 
Traditor mille io veggio. umana stirpe 
Nata a ingannare ed a tremar! Ma' infame 
Fia il traditor che mi farà più forte. 
Indi a mio grado io spezzerò que' vili 
Stromenti, allor che rammentarmi il nome ' 
Ph)n s'ardirà d'Ifigenia. Me solo 
Giudice avrò, carnefice me solo. 
Ma voi chinate gli occhi vostri: io sdegno 
Lagrime e lodi; il terror vostro io voglio. 

SGENA II 

AkALBo e detti 

Arai, Ajace re de' Salamini, (parte) 




SCENA IH 

Agàuekmone, Calcàntb 

Agam. In volto 

Mi vedrai, l'onta del dolor tu solo. — 
Trema, piaDgimi, esecrami, e obbedisci, (parte) 

SCENA IV 

Calcante sola 

Gli prorompean le lagrime! — Ma, dentro 
L'ambizìoD, co* stioi rimorsi ei pasce : 
Misero ! e il cielo provocando, il teme. 

SCENA V 

Ajàce, Soldati b dBtto 

Cai. A ehè sì cinto di guerrier t'appressi 
Al padigUon del sommo duce? ^ -^ 

Aja, È tenda 

reggia questa? Ecco novelli armenti 
Minacciar .dalla soglia! ornai non deggio 
Venir, qual pria, guerrier sommesso, a duce 
Che barbarico fasto e d'assoluto 
Signore i modi assume. Odami dunque 
Qui favellar da re. 

Cai. E andrai tu, o figlio, 

Attraverso il civil sangue a ritorti 
L'armi che forse... nò a te solo ci niega? 

Aja. Che la vittoria al sovrumano Eltorre 
Il mio brando rapisse, e cb'ei mi basti, 
Ho testimoni i Greci, i Teucri e il sole. 
Ma d'un eroe l'eterna ombra e le spoglie, 
Per senno degli Dei, reputa il campo 
funeste a Troja, e me liberamente 
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AfriaiMiìdo ne reste; e dqoto trdire 
i^nmdi il foggente eKrctto riafnnca; 
E T'ha un duee che il TÌeU? Esso in Achille 
E in me i popoli spregia; esso che vede 
Che ad atterrir possente arte è il disprezzo, 
E che a terrore serrila soccede. 
Amar ben deggio e deplorar gii Achei; 
Fidarmi in lor non posso. B chi corrompe 
Più sempre ed arma di saperhia e d'ira 
Il cor pria- si magnanimo d'Atride? 
Chi, se non tutti noi, sempre tra'l giogo 
E libertà perplessi? Odio, querele, 
Ifeli'aTTcnir deca fidanza, i nostri 
Schermi son questi. Ma l'insulto mio 
Oggi n*è proTa che n serralo cresee, 
E T'ha forse chi l'ama. Atride e i suoi * 
Ahbian tal prora omai, che se ognun trema. 
In me la patria e la sua forza yire. 

Col, I fati, la tua ^oria e il nostro scampo 
Stan nell'eccidio de^Tkt»jani... Impresa 
Unica, prima; e al valor tuo conunessa 
Fu questa sempre, e or più quando il Pdidè 
Toma al cielo onde nacque. La fatale 
Religion della sua spada a' Greci 
É necessaria; non a te, cui largo 
Fu d'cgnal possa Iddio. Vero di Troja 
Espugnator ti mostra, e al re la via 
Deifassoluto dominar fia tolta. 
Tal che il teme, non l'ama; altri l' inridia, 
E a luì s'attien; tal che dì vii favore. 
D'oro e di speme s'iilimcnta, il piaggia 

' E il tradisce. Mal vedi in tutti gli altri 
Spenta virtù. — Ma, e quando amino il giogt, 
Qual Dio, qual legge ti dà il dritto. a sciorre 
Chi in obbedir trovai sua pace? Or mentre 
E dubbio il danno, un regnator, che tante 
Schiere corregge da gran tempo, e a cui 
La maestà del sommo imperio i cieli 
Diéro e la forza, affronterai. Se cadi, 



Più poderoso infierirà. Ma intriso 
Di cittadinai strage, ove tu vinca, 
Vincer dèi poscia la licenza e il Tol^o. — 
Ahi burrascosa libertà! beh come; 
Spesso l^unime eccelse a disperato 
Furor slrascinit 
Aja. Fortunato Tecchio, 

Quasi dall'alto deiroilmpo miri 
Noi tra i delitti e il sangue, onde sei puro, 
E eon amor di padce, indarno, abi ! guidi 
Le nate a delirar menti mortali: 
Ma in te pur senti e in tua virtù la paee. — 
Io, con ben altri sacramenti venni 
A questa infausta guerra. Anima e fama 
(Toccando le frementi urne degli avi) 
Alla patria votai. Splendea^ negli occhi 
Terribil gioia al padre mio: dal capo 
Suo venerando, il diadema, ond'ebbe 
Gloria di giusto re, trasse e mei cinse. 
E a che questa corona, a che il mio brando, 
A che la gloria delle mie ferite, 
S' io, la mia patria e 1 miei guerrieri quand' arsa 
Troja pur sia, servirem tutti un solo?... 

SGENA VI 

Ulisse trapassa la seena^ guarda, ed entra 
nella tenda d^Aganiennone 

SCENA VII 

Ajàcb, Calcante e Soldati 

Aja, (proseguendo) Ma parmi?. . o il sir degli Itacensi scorgo 
A noi venir? — Guata da lunge; e aperta 
Gli è la tenda d'Airide... E a me più a lungo 
Sarà preclusa? Egregimodi in vero 
D'un condotticr di re! Olà, s'aceósti, 
Argive guardie, una di voi. — Va; reca. 
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Al tao signore, che di lui ^yereluo 
Aspettar qai s'è fatto, e ebe precorri 

L'orine d'Ajace. 
Cai, Odimi, deb! per poco 

Indugia almeno il tuo proposto: almCao 

Pria rischiara la notte ove ravvolto 

Altri sta, e donde ogni tuo passo esplora. 

Dell'alto cor d'Agamennon non temo : 

Ila un traditor non maneberà che il sire 

Primo aggirando, alla perfidia il tragga: 

Forse... illusi o atterriti, il ferro i tuoi 

T' immergeranno : a libertà tu forse 

Primo e innocenti vittime, tu stesso 

Li svenerai... 
jja. Tu parli d'imminente 

Periglio.... segui. — Mi contempli, e gemi? 
Col. Ahi soiagurati, ahi sciagurati Achei! — 
Aja, Dal re Venivi... Di pietà confuso 

Eri... — Pur taci ? 
CaL Ajaee, al mio silensio 

Abbi rispetto ! 
Aja* Orribile un arcano 

lo leggo già sul tuo volto smarrito. — 

Onta restì a chi teme illustre tomba. 

Già i miei fati m'incalzano: se fissa 

Han la rovina mia, tu pur che m'eri 

E padre e specchio di virtù fra tanta 

Comun viltà, tu i fati miei seconda. 
CViI. L'ara al trono s'appoggia; empi e innocenti, 

Leggi ed aitar seppellirà s'ci crolla. 

Re giusto io bramo, e qual pur sia l'onoro : 

Ma non sarò di tirannia ministro. 

Io gemerò, le dolci aure del cielo 

Abbandonando; ma i miei dì trascorsi 

Fede a me fanno che da giusto io vìssi: 

Morrò da giusto^ e Io. dirà il futuro. — 

Se invan t'esorto, avrai il mio pianto. Addio, (parte) 
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SGENA VIU 

Ajag£ e Soldati 

Aja» I>e*£Uoi terrori ìi fatai vecchio» oh come 
M' inonda ! — Afflitto in me gli ocdii volgea 
Come il mìo padre al partir mio... Ahi lutto 
De' miei canuti genitor, sMo pero!... 
Il cor mi trema? La mia destra indarno 
Il reprimei pur trema? fi quando mai 
Tu paventasti? E or d'onde? — cor mortale» 
Trema; che immota, pura, alta ho la mente! — 
Andiam... Pur non va' taccia io di ribelle 
Provocator. — Ite al mio campo, o forti 
Figli di Salamina. (t $oldati parUmo) 

_ — Eccomi solo: 
Ho il mio coraggio e la mia gloria meco. — 

SCENA IX 

Agàmkrivonb, U1.18SB ed Ajace 

AJa» Signor, te a lungo attesi, e a te veniva. 
Ragion dell'armi e del divieto io chieggio. 
Illustre figlio di Laerte, i regi 
Sien convocati, principe Nestorre 
Sicda^ ed intimi i miei decreti al campo. 
{UlUip parie) 

SCENA X 

ACAMBNNONB « AjACB 

Agam, Signor, m'ascolta. Noi fioor divisi 
Fummo : te indusse' inopportuno zelo 
De' dritti altrui; ma uon ingiusto orgoglio. 
Non parve a me, finch'ebbi avverso A^le» . 
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Persuaderti alle mie partì, quasi 

Debole io fossi. Il tacer nostro acerbe 

Parer fa IMre; ed oltre al ver le narra: 

Tal mi giova inasprirle. Gh*io paventi 

Di te, né d'altri, noi presami, io penso; 

Ma ch'io t'onori in te medesmo il senti. 

Che. sai quanto il valor pregia il valore. 

Nò ti cliiedo amistà. Son tale ornai. 

Che mentre il mondo m' obbedisce e ammira , 

Nessun può amarmi; e tu men ch'adtri: credi, 

Talor non sono io di me stesso amico. 

Ma vo' aperto il tuo sdegno ; onde non forse 

A te,. ben più che a me torni funesto. 

Jjo. A te, signor? Se alle poterne leggi 
Tu sei custode; se pietà del nostro 
Sangue teoo versato, e amor di vera 
Fama ti vince, a me funesto, o a Troja 
Sarò 

Agam, Ma intanto abbiam trofei le tombe 
Che la discordia empia di greche vite: 
Cos) il Pelide avverò i fati, e Troja 
Così atterrò! — Né prima ebbe la Parca 
Con lui tronche le sette, ecco novello 
Terror d'augùri: ecco le armiate gregge 
Pervertite alla fuga, e la sua spada 
In mezzo al campo guiderdone eretta 
A chi fia più ribelle, e a te commessa, 
A te 

Aja, Se intèndi appormi insidie vili, 

Gessiam; né udirti, né scolparmi io deggio. 

Agam. Cieco nel tuo valor, corri su le orme 
Ov' altri te precipita. Né i soli 
Tuoi settatori; ogni emulo, e il più atroce... 
Se n'hai.... tal larva di virtù mostrarti 
Può, che per essa reo meco ti faccia. 

Aja» Consigli odo o minacce? Io del divieto 
Ragion dianzi ti chiesi. 

4^am. Agamennone 

Minaccia oprando. -* Or piena odi ragione. 
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Neir Arbitrio de' regi- a me quell'armi 

Trasferir piacque: altri le merta . forse , 

lo presume; ivi contendi. Troja 

Mai non cadrà, mai per l'acciar d* Achille. 
Aja, Eternamente odierai dunque Achille? 

Ma tue vendette primo eì non assunse 

Giovinetto in Epiro? Avea di genti 

Nerbo, e tesori e fama, e onnipoteiua 

Tal di valor, che attonita la Grecia 

Suo lo sentì dominator futuro. 

Pur te in Asia seguiva, e me v* indusse, 

Me difensor di picciol regno, e speme 

Unica quasi di cadenti padri. 

E chi tentò scettro serbarti e figlia? 
Agam, Che ogB*uom mi versi quel sangue sul volto! 
Aja. Fremi?.*. Obbliate cose io mi credea 

Rammentarti, obbliate; e da gran tempo. 

Ma, e chi volea scettro serbarti e figlia. 

Se non Achille, Palamede ed io? 

Di Marte no, della calunnia preda 

Fu Palamede. Poscia il cor d'Achille, 

Caldo d'amore e di gentil fierezza. 

D'atra ingiuria piagasti: orrido, amaro 

Si fé' quel cor sì liberale in pria ! 

Pur in te, benché ingiusto, accolta io vidi 

La maesti^ de' patrit numi.; e Achille 

Orator tuo- m'udì; da me sostenne 

Veraci, forti udir rege parole. 

E a chi d'avi e amistà fratello m'era 

Per te infido sembrai. — Sdegnosamente, 

frale! mio, forse or mi nomi all' ombre 

Di lor, che teco divorò la guerra. 
Agam» Pur me fuggivi. 
Aja, E tu il volevi. Cupo, 

Solitario, assoluto. In te ogni dolce 

Senso a studio palliasti. A pochi aperto 

Fu li padìglioD, ch'era a principio albergo 

D'accoglienze, di gioia, e di conviti; 

Ove la fede, e l'amor patrio e tutte 
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Virtù guerriere ajean preimo ed esempio* 

E a cbe miri? ad estinguere la fiamma 

Onde le anime greche arde natura? 

Serperà obbliqua, torbida. Tendea 

Più che al riacquisto d* Elena, e tu il sai. 

Questa impresa» a sviar Tarmi civiH 

Sovra barbara terra, e tu T oltraggio 

Tuo vendicando e del fratello, addurle. 

A concordia potevi ed a trionfi: 

Che mente eccelsa e altero animo saldo 

Ti diér le sorti; e il tuo. mortale aspetto 

Spira la lumiposa ira di Giove. ^ 

Ma le tue doti a noi che prò? Per esse 

Vedo più sempre conculcata l'alta 

Dignità de* mortali, e dar lor nome 

Di greggia K te renir dunque io dorea 

Ammonitor complice, o servo? — Tutte, 
Poiché tu il brami, eccoti aperte, <o sire, 
Le cagion del mio sdegno. -^ Intanto V armi 
Tremende ad Ilio, e care a' Greci e illustri 

10 sovra tutte estimo, e perchè degno 
Men credo, ai re le chiederò. Novello 
Rito a me sembra cbe altro duce regga 

11 parlamento, e te lontano, forse - 
Tal avviso si elegga onde tMneresca.... 
Ma inviolato a me sarà il decreto 

Qual eh' ci pur sia de* regi : ov' altri il rompa.... 
Agam. Signor, te aspetta l'assemblea. 
Aja, ■' Potremo 

I nostri fati oggi discerner.* 
Agam, Oggi. (Ageunennont 

scUirà il calle per entrare nei tempio; 
Ajace ritorna al campo) 
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ATTO TERZO 

S€ENA PRIMA 

Ulisse ed Euribate 

UHs. Dunque nel tempio ei siede? E vi salia 

Sì conturbato che appressar non l'osi? 

Or va : me solo il tuo signor attende : -^ 

....Pur ti soffermi appiè dei colle?... 
Eur. H »»re 

Scende. 

SGENA H 
Agamenrone delli 

V 

Agam, Euribate, il campo mio precluso 

A tutti sia, finché sta meco Ulisse, (Euribale pttrle) 

m 

SCENA Ili 

AttAMBNROin Ulisse 

ViU. Sciolto è il consesso, o re de' re. 

Agam. L'evento? 

Ulig. Dubbio. 

Agam, Dubbio! 

Ulis. Sedeano i regi, e surto 

Nestore primo dal ano trono, indisse 

Nullo il suffragio popolar. Le scbieiv 

Silenziose agitavano i brandi, 

Tutte intente al profeta. Ei le pupille, 

Or lagrimose, or timide, or ardenti, 

Mai dal ciel non togliea. Fattosi quindi 

Imperturbato nel senibiante, grida: 
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« Eroi, chiedete ti re Tarihi fatali... it — 

Né più fé' motto: eoa la fronte al petto 

Solo, e ravvolto, io sé, mato sedeva. 
Agam» Disdirsi a* numi non s'addice; e sia : 

Ma tacciano. 
Vii», Né alcun l'anni chiedea. 

A Idomeneo, possente re, la gara 

Dubbia o indegna mostrai. Nestore infuse 

Orror di risse ne' suoi figli. Opporre 

E gloria e petto e il suo parlar facondo 

Potea il gagliardo Diomede a tutti ; 

Gli membrat che a Pelide emulo aperto 

Visse, e bramarne l'armi onta gli fora. 

Sténelo e i pari suol, fulmini in guerra, 

In assemblea son dubitanti, muti ; 

Agevolmente io li ritrassi. 
Agam» Adunque 

Tu in'consigli converti ogni mio cenno. 

A ciascheduno di que' re t' imposi 

Di dir che Ajace m'increscea: bastava. 

Se il favoriano, ogni senlensa io solo 

Ad annullar non basto? E a che gli obbllqui 

Raggiri ornai, se non a far più ardito 

Chi più mi teme? All'invidia, all'orgoglio ]| 

Di molti io volli aprire il campo. Achille 

Abbiasi eredi, tranne Ajace« tutti. 
Vlig. Che? né guidar, né disunire i voti. 

Comandarli volevi? A te sommessi 
-Qui ad uno ad uno i regi avrai; ma uniti, 

Se un solo a trarli di timor s'appresta, 

Quel solo udranno. Ed ogni tuo comando 

Nuovi sospetti contro te, suffragi 

Aggiungerà ad Ajace. E a che ridesti 

Le loro fonse? Debole ti mostra; 

Fien indolenti ; itiior li assali : l'arte 

Spregiasti ognora! e dalla forza Achille 

Domo non fu: tremenda oggi la sua 

Ombra co' regi e con Ajace stava; 

Non m'atterri; l'armi sue chiesi* 
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Agam, Qfeimdi» ^ 

E mei previdi, rifnoTeyi ogni, alito.. 

Vlis. S'altri raudachi^ i*doquensà e i'artl . 
Frenar pdtea M tuo nemioa» «seoita: 
Già percorreva raaseinblea eoa gli «éehi 
Tranquillo in vista, e gli esultava Inaiala 
Che gareggiar oon lui nessuilo ardisse^. 
Udimmi e n^arset indi eom^uom che scorge 
Trame e le. aprezza, in me ntorse un ghigbow.. 
Mentr'ei lavella, più il popolo «ecaleasi 
Al recinto dèi re. Quando una voce, 
Bipetata da mille esce, dal campo t- 
u 1/ arane a colai dm il corpo del Pelide 
n M^ «I ftmiiA) de' Trojani; w -^ ii Meco 
fi Lo serbò Ulisse! gridò Ajace; meco, . 
Il Ed al trinilo di maggior nenrieo. n 

Agiim, E cbi ardiva ascoltarlo? 

Vlis. > '^ nome tuo • 

Non pralerL -- La gloria degli efroi 
Esaery diesa, spooqe al valore e scudo 
iila patema lii>ei>tà. Doversi 
Quindi Ikirmi cpmnettere ac la fama . 
Sei Bgiiudl della Diva a cki maeeliiarle 
filai non potria ; né torcerle a periglio 
Più della patria, che del Tenero regno» 
CV ci, caddotticr di pocbe genti, a' Greei 
Ombra dar non potea.-*- a Dal padre mio 
n (Gridò), cbe già llantico ilio dislniase, 
n 11 nuovo .«pprcBÌ' ad sspQgiMir* a -^ l&Messe 
Alto ub'Siléhzio, e alla risposta lo mossi; 
HH tult» gli oocfai alla sigea marìoa 
Si conversero. All' oste anoor parca» < ' ' . 
Quando il •gbladdNa rotta entro le navi 
Addensava gli Acbet, veder sol vaAlb^ 
Fra Qtt turbine di derdi^ AJace solo 
Fumar di sangue; e ove diruto il muro .. 
-ttava 'più varco a' f eiicrf , ivi attraverso 
Piantarsi; e al tuoe de' brandi onde lotrtnato 
Avea l'elmo e lo scudo, 4 Tiaettori 

18 
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Impaarir col grido; e rincalzarK, 
Fra le dardauie faci, arsfr^ spleiidaiite; 
Scagliar rótta la spada', e trarsi relmo, 
E fuimiinr immobile col gaar4ó 
Ettore, cbe perplesso ivi ralteniie 
Deir inoetedio la fona, onde' le oavl 
A noi rapiva ed il rilomo. — « fosse 
Che il raeeapriccio M passato danno 
Tuttor inTa<Ìa i popoy ; o cbe cieca 
Li attizzassò naa trama, essi conconfi 
Nel clamore, ne* fremili, nei cenni, 
Quei dì membravab.' . 

Affam. ' Stupefatto il membri, 

Parmi>... tu. — A Ianni più ircmeli4o Ajnee 
Forse? 

VU$. Pur oggi, a mediceri, o «ire. 
Che tu lo ammiri. E lodator s«o. primo 
M'udir gUAehivf; e mi si fér più intenti. . 
Ma infausto dissi ogni valor éhe sdegaa 
Leggi ; e leggi e vittoria e pace « «i» tempo 
Starsi ornai nel tuo sogtto. -^ Al primo grido 
ToVnò la tavfta : a Date r«rmi al foste 
n Che ieserbò. vi— m E son pur miet sdamai; 
n Mie, dal rai«| sangue a voi serbate; jneeo, 
n Ma non già primo difendeale AJace;. ■' 
'if Ei sugli omeri suol tiesse i' etflibto . . 

n Eroe presso le tende. Afa! eh' io mal fertno 
n Per antiobe feritele allora esadgue t 

n. Di stràl- confitto ai sen, come petea 
' n Quella i^ail salma, .gravissima d'armi^ . 
n Assumer io? H -^Mostrai il mi0 4)etto$e inerme 
Qual tu mi' vedi, io alalìa. 

Agam, IO mal conosco 

Ulisse; Q tu ndll'adunansa a un- tempo 
Eri e tra il volgo, e ofdiAi quel clamore 
Dell'armi.' 

Ulti, ....Mio... nò il negherò, fu in parte: 

Ma, e Teucro o^^era? in. assemblea noi vidi. . 

Agam,' Teucno!>-^J)ta Vera? . 
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UUi, Bi DO. Bea il Locrtte 

Ajaee «muito di tolte' aftni e ritto 
StaVBs! i voti fvboniando. E ombrati 
Già sol poter tQo troppo erano molti,. 
fi aTeailb eletto in lor pensiero Ajace, 
E i suoi guerrieri» e i Tessali quel nome 
Aedamavano. A un tratto il -iiome mio 
Gridar odono i prenei; e i SalamiRi 
Insultar gli Itacenai : e vider l' aste 
De' Mirmidoni t»alenar sul capo 

. Alle Argiva tue squadre. Muto stava , 
Calcante; e incerta fu dei re la mente. — 
AUor partito, neeesafirjoy estremo*... 

Affom, E qnalf 

UU$. I>reaccennato io te !' avea.... 

Sagace a. te» ma poco regio parve... 

Agùm, Che agli stranieri prigiooier la lite 
Si deferisca? — Afii .non mie. Me dunque, 
Jle primo, e solo omai giudice avrete. 
Che re? che schiere? che profeti? Atride 
Alfio voi tutti acqueterà: e voi primi, 
Voi nello. vostre ambislc^ discoidi, 
Voi qiie movete il volgo, indi il temete ; 
Ei se n'avvede» 

VIU. Ajace spegni.... e Ulisse 

Duoqiie; iBQitate ab^iam le sohiere entrambi. 
Sei tu sì forte? A' tuoi nemici in preda 
Bensì puoi darmi, e contro me la torba, 
Gh*io per ^ mossi, irriteranno.. Oh L speri 
sSensa ì^ yol^o don^soRli, e che te solo 
Il volgo segua fincbè 1^ altri ammira? 
Intempestiva autorità: palesi^ 
re, ae a un tratto ia sentenia anoullì. -« 
A' prigionieri. occuHo un cenno iogioogi; 
Miseri sono; e obbediranno. 

Jgam* Abbietto 

Partito...e piacque? 
UU$. -■ ^ A tolti ao. Ma quote 

Cosà vedean le rltt€t ladisiQ ìftbH 
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Da me Nettorre; ed egli in ciò non vide 
Che amor di paca: ed il fiartito ci aleno 
Commendando propoie. Ebbe l^asaense ' 
Dei più. 

Agam. E d^'Ajaee? 

VH9. Non l*udi?a: a lui 

Più tempo ifflianai snaniTÒ il' libcveae 
Non so che detti, figli, balsandó in eoeduo^^ 
Precipitò i deatrieri alle ane tende* *^ 
....TùrouUnar odi qni plpeasot — 

Aja. (di derarù) Viff, 

Prostratevi. 

Agam, La voee odO'#Ajaeef 

ÌJUb, I taoi custodi atterra. 

Agam. E olriMl ribelle? 

Chi il furibondo che neeo imperversa? 

■ ■ * • 

' SCERÀ ft- 

AìAci e MU 

Aju. lo.— Le sebieré mi togli; e il tot pretendi 
Togliermi e il ferro? ^Eceo li ripongo, ^(ttrmi 
Spero e insieme rispondermi verrai,**^ 
Teucre dov'è? • " 

Agam. €16 tìM tramassbi fó fésiò 

éaprò. ' ' ' ' " 

Vlis, Suo fluee e suo fratd non sei?' 

Aja. 9ìst a te^ venne, <> Atride, ei sv le prime 
Ore del d^^ mentr'io stava con pocfai 
All' Ellesponto. Trapassando il -campii 
Mi soffermai qui teeo;.indi in'tGtosessQ^ 
Senza veder le tende mìe, ^^bé Teoem 
Ivi ia credcOk Qtl mandai lesto un ntesio 
Che noi rinvenne.*' ,*•.<-. 

Viti, Fra le turbe forse 

Non l'indagava. •- / ; -...(• * 

Aja. ' /Pfa le liÀ>be stava 

La calunnia e ft (oflafolio*^*^ Iry pariamenli^ 



Talttii od 'élwRtf che da lunge il videt 

Quando il. sei giont» a sommo il del non era, 

Solo e sui lito più deaerto .ai niimi 

Saeriflear, quasi a morlal periglio 

Si accingesse. Volai» TutU partiti • 

Celataménfe eran eoo Itit gli arcieri. 
Agam.*iu Ulisse. «*. aeco rlmafievi. 
Uii8. Ba^motti 

Che a le presente saettò, rimast. 

Or chi noQ^a die adalator tuo primo; 

Semimiter di scandali nù chiama 

Altamente! Costretto, e persuaso 

Esser potè» da me ehi tanto m*odia ; 

Chi mai verun, tnmue il fratel, non ode? 

Ha e quando patr.,. a che inviarlo f e (kive, 

Che omai to, e re, noi risapessi? e eh^ei 

Kol ridicesse al fratel suo? Devoto 

Starasi il grande A]aoe ai monumento 

Del Dio Fetide: ma il minore Ajace, 

Più che fraAely sublime aoaico, forse 

L^avria ignorato anch^egU? 
Aja. Ove pur sia. 

Hai «rao«Ma di trame: eglii?-^ e tradirvi 

Senza tradir me e la aua patr^. insieme 

Potriaf 
Ulis. ^Tradir te, il fralel tuot^. mft sempre 

Udirmi' sdegni? e sì m*abborri? 
Ajn* H nsme 

Tuo sempre io sdegno proferirw->Ti spregio, 
Uli8, Non vile tuo commililon m^avesti 

Spesso; e pur or tu ir confessavi. 
Aja. E tacqui 

Che a te rifu(^ fa- il mio «<(udo spesso. 

Pur co* Teucri sei prode, e vii tra noi. 

Non raggbavi oggi- i^ilmente il volgo, 

E più. vomente i re? Tua fu FaKe 

Che li sedusse a deinmr la lite 

A' prigionieri? Qui tornando il aeppu 

Delia cieca sentenia il &iq «tasto 
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Scemo. Qae' preiici, die oltragsi e csteoe. 

Difendendo i lor nami» hanno merUito» 

Sgomentati, ingannati, alrasckiati 

Fien al voler di obi sarà sì basso 

Da deludere i miseri, e sì cràdo 

Da perseguirli e ritoroere in essi 

L*astìo del volgo» Ali, fien difesi! e il grida 

Dal suo irono infernale a me il tremendo 

Eaco, del mio gran padre avo e d^Aehille; 

E più tremenda la pietà mei grida. — 
Ulis. E chi lil^rar, ehi giudicar può i meHi 

De* vincitor meglio efae i vinti? Alcuni 

Da me fur presi, altri dal forte àjace. 

Di sette prenci prigionieri, due 

Fratelli sono di Tecmessa ; è l'altro 

Suo genttor: suborneranno il quarto. 

Tolta ad Achille fn dal re la scbiava; 

E a prevenir egual perìglio, fosti 

Moglie la tua: i figli tuoi flenr pari 

A Teucro in ciò; madre trojana avranno. 

Scudo così farti dicevi allora. 

Oggi il ridici, a' miseri: e tu il dei. ^ i 

Die guerra all'Asia il padre tuo; già im tempo 

Fu vincitor; ma poi d'ospislo aceoise 

Pegni e di pace ; ed ebbe iliache spose. 

A riveder i raoi congiunti, a Troja,^ 

Finché spiri la tregua, aceultamcnte 

Teucro n'andò: seco ha gli arcieri quindi. 
Aja. Tacito io penso se lasciarti io deggio» 

Te di fraudi vestito e d'impudensa. 

Al vituperio a cui tu vivi; o dentro 

Nel cor tuo negro,' ove l' invidia rugge, 

Le calunnie rispingfsre e i sospetti 

Còl ferro. 
Ulis. E brando v'ha che meglio noeìda 

Un greco re? Non bai d'Ettore il brando? 
Aja, Ahi, fatai dono! E il mio ti diedi, o forte 

Ettore, il mìo, sul campo, ove leale 

Nemico egregio eontro mcpogoavi. 



Ti valse almeno a morir j^r la tua 
Patria» e cadesti Uigrimato e sacro! 
Ma io?... vedi... le furie mi strascinano . 
A bagnarlo di sangue; di quel sangue. 
Che tu abborrivi, e cli'io fioor dlfjBsi. . 

Agam» Ed io flnor tacito, veggio in ano 
Sospetti indegni/ empio fulgor neli*aitro. 
Necessità d*alto;^ severo quindi 
Imperio veggio. — A}ace» di ma p^nsa 
Che vuoi ; non mento perchè- nessun temo. 
Le tue schiere sviarti o menomarle 
Non curo. Teucro e i suoi senza mio. cenno 
Né indìzio mjO| se pur soo kinge, il campo 
Abbandonerò: osati modi; ogni uomo 
Qui si fa ducè, e. dìveaiarvi intendo. 
S*anco tornasse vincitore pontio . . 
Il vo*; ch*egli più ch'altri impazientA 
È d'ogni legge; ei d^ogni applauso sempre 
Avido; ei primo e temerario sempre. 
Che s'ei tradisse...., in te fidar più e lungo 
Potrei...? Cessa la tregua. £bforo il Trpjano^ 
Di sua vittoria noi tremanti estima 
Da che spense l'eroe; s'accorga ei dunque 
Se Alride Ylncp. Fio dall'alba indissi 
Però ^assalto ad inoltrata notte; 
S\ volli, e il voglio perchè il yoIH. E spenta 
Pria net/mio campo ogni discordia Togllo. 
Giudici sien, poco. rileva, i preoci - • 

Stranieri. Io il dissi ; odiio ancora :• Troj» 
Blai non cadrà, mai, per Tacciar d'Achille. 

ilja. Pari alle tue, pacate odi parole. ^ 
Nessun di noi i'armi> per esse prqsia. 
Te ambicion ; mcr libertà sospingo; 
Livor costui : ardon le brame; e pende 
Dubbio rovento; onde temiam noitnlli: 
E tu più ch'altri, a eoi temenza detta 
L'imperioso favellar. — D'allrui 
Schermo in battaglia ebbe mai. d'uqpo Àjace? 
Sol contro le, che a tirannia {prorompi, 
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L*aniii bramo di loi che i kn dmCì 

DeUa superba anima tua gelava. 

Minor di posse, e pari d'alma» vedi 

Aie, alle tue mire ambialoae inciampa ; 

Vedi d'Achille adoratori i Greci, 

Che amor li stringe e merariglia e Palla 

Religion dc'.saoi avi eeleati. 

Ma il lungo imperio tuo molti fea qoeli 

Al giogo; —- quindi fu pnitraUo ognom 

Lo sterminio di Troja ; e tuo d'altronde 

L'utile e il Tanto ne bramaTi* Spento 

AlOn è Achille» e avvilir vuoi la fsma . 

D'Achille e me. La mcraTiglia Ulta» 

Poi che l'amor non puoi, tenti io te solo 

Trar della Grecia ; e guidarla a trionfi 

Col tuo valore, o a sempitenie guerre. 

Finché di forti vedovata e lassa. 

Da te pace ed onore abbia e oatcne. — 

Me vile fa d'un Tile oggi la igaaa: 

E ov'el deturpi del Pelide il brando. 

Creduto opra divina, anche gli Dei 

Ficn vano scudo a libertà. Costui 

Spregi, ma allenti alle sue trame il frano. 

S'ei me tradisca, e te ad un tempo, ignoro. 

Teucro da lui credo aggirato; e certo 

I Frigi prenci ingannerà, se forse 
Noi fé'. Me non vedranno. Inviolato 
Servar giurai dell'assemblea il dacreto& 
Stolto decréto, e giuramenti... adii! stolli: 
Ma rivocarlo ella puè sempre. -*- failanto 
Non però eessa ogg^ la lite vera, 

E magnanima sia. Apertamente « 
Dimmi se re son io? se a Telamono 

II valor mio frutterà inlamia e ceppi t 
Jkia bada, ora» che a terminar tal lite 

A noi non resta che la sorte « il volgo : 
Tu col terrore, io con l'amor, costui 
Con fraudi nuove, lo trarremo al sangue. 
Agam, Udir detti rii)eili, e a tuoi furok'i 
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JUiMro allMùdmartì) a tq iSt; proira • . 
Se AgamemHm t'wMMiva. ddinè & ceniU^ 
I re prigioni fien^gisdieU e toiEftob -*- ' 

L'armi, e le ottenga cbi m Vuoi,'fi«pi'Tllf.' ' 
Ne più a eoDteiìder él paròle, accolti 
Fien d*oggi^ ióiMinzf- a pollar meeo i daci ; : 
E -air intimala pugna ftna brerVH» 
Mi s(^uiran. -r- Eli' Tenero, ore non Heda,' 
Hi sarà pc^o il flgKo tqe. ^ Ohi sia r 
Qui re, il ^apiai. ^Seguimi, Olisse. (Agitimn^ - 

none ed UU»9e parloao) 

SCENA V 

Asko, sala . 

Qh, infoiMto 
Ilio, di qual mai soampia oggi §odrai. (porle) 



ATTO QUARTO 

SCENA PBIIU . 

AGammoMs (in araw) 

Ub e che? soo io signor dlmie? Da quanti 

Oggi non pendo! -Po incerte ore!..* Né ti mondo ^ 1 

Lasci alla notte; a a ahapiù lardk, o sole? 

Oh! a chi dar leggi io voglio!., lo!.. che ad Ajace i 

Dir. pur or non osat: cadi il tua- foettrò, . 

Snuda il brando^ e per me pugna e t' immolai 

lo che aoore e possania e pace aspetto 

Or da un Ulisse.. •• Ah noi la pace mia 

Fa na' miei tetti, e sparì col sorrìso 

Della mia figlia: aU'angoaeta, ai terrore. 

Al parricidio io la mia 4ana aducò. — 
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Ch* io qui rìiNM «fanm per or. (MHh) * Q« 

O ^r'*^7^'*^j '^ ^^ Crufii 
loeodardisce qmrti afre» al 
Begnatovi superbi.... fi non ardiva 
Qui U mio regal prindafin un 
Un aom aoi qaati Zupparmi? e rabbia 
Di vendetta, e ainpor» e la Tdgafna . 
Del sinmiary e la tonUia che A|aee 
Si spalanca.^, ma più i|ibI Correa, immolo 
Volto d' Ulisse, mi fean mulo quasi». 
E in me seorrea gelilo un sudor lento. — 
Ecco già notte. E Olisse aspetto io sempre! — 
Vile alma, audace a un tempo, infida, firedda 
Sortj colui. Gli uomini, i casi, i tempi 
Attrae scaltro, iuTisibiie, e avviluppa 
Tutto me in essi: io mi agito: trascorro 
Strasduato...- ci li guida ov' io più bramo : 
Sa cb' egli splende di mia luce, o fida , 
Come se a un tratto ci spegnerla potesse. — 
Già mi ba divelto ogni segreto mio. 
Quindi io sospettò... {s'aita) Ma non più. Si sappia 
Che su la Grecia ve* regnare io solo. — 
Ardan le faci, il campo mio 'risponda-: 
Il re de^regi s' appareccbia ali* armi, (t soldati il- 
luminano ii iampo di faci. Due araldi por- 
tano uno lo Bceltro, l'altro l'elmo d'Aga- 
mennone, e si piantano vicino al sedile} 

SCENA 11 

OUSiB e AttÉMBlIlfOllB 

Vlii, Pertinaci pMi sempre i FHgi pranel 
Dall' assegnar 1* armi contese, tutti 
Rltraggonsi. — Di Teucro altro non satino 
Gli esploratori tuoi, sé non cb* ei tenne 
D'Ilio H sentier lungo la spiaggia, e Innanzi 
Cb* ei si partisse, uscio mesto dal vallo 
De* prigionieri. -^ Tuttavia Tecmessa 
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Qaifi è col fl|;lfo$ ed airtraldo 11 utega. 
Ago»* Oh mia stolta fidaozat — A me si tnigg» 

Tecmessa. 
UU$. V altro messaggiero a' saoi 

Aocampamenti il Telamoaio- ratto 

Seguiva ; e intesi ambi trovò gli Ajaci 

A squadronar le ^difere, a eoi frementi 

Tatti d'Achille i Tessali s* unirò. 
Affom. Menelao, superba alma ondèggianlé, * 

Né a Ttrtùy. nà a viltà nata» nò al regno! 

Ardi a' ioteeo sono; ov' io ti manchi, 

Tepido tomi. 
URs, Nò premio, nò legge 

Valse^nò il nome tuo eon (fue'penrérsl 

Atborritori degli Atrìdi ; e al tuo 

Fratel negando d'obbedire, in guerra 

Seguir vogliono A]ace. A lui Taltibio 

Della fede di Tenero ^ostaggio il figlio 

Chiese. Ib padre tacèa. Ma il re de* Locri 

Additò quelle schiere, e il fero cenno 

Mostrò all'araldo del tornar la via. 
Agam, Pronti son gli altri alla battaglia? 
Ulis. Tutti. — 

Perfido Tenero stiman molti; e ordita 

conósciuta dal fratel la foga. 
Nèstore solo e il re Cretense, noto 
Bramano a te, che se a civil conllitto^ 
Si qaova, ritrarranno essi lor armi. 

Agam. Odi, Euriliate. (JBiiri&ale s* aecoHa ; Agamkn- 
Mona gli parla all'orMekiù ; Jftirìbala porle) 
Fra non molto aperti 

1 miei disegni avrete ; e qnal pur deggia 
Esser la pugna, imparerà 11 vegliardo 
Che al vincitore obbedirà chi mira 

Le altrui battaglie immote t e Idomeneo 
Vedrà se orgoglio sema ardir gli giovi. 
Tu va. Silenzio tra le file regbi. 
Tutti i fochi s'estinguano, {le gumrdiìB $p§ngfmo le 

famS) Sol piano, 
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Per direni Mnlier, éirtfo « qattcolte 

Sica cn^Rfliitì eoa le tehìere i dact. -** {Vliue 

pmru) 

SCBIIA in 
AsAMnmon» Twatìmkp e Bmam TaoiAn «eisfe. 



Jfsm. Vta» ch'io ti lieggie» o epoea dei eubtiiBe 
Propogoelor di. libertà. Tre queate 
Donne io ti soenio atte geminete sona. 
A me ti appressa. — Mota temi ? Il veto 
Togli : ribrezzo il Ine podere eoeresee, 
Chd greeo io sodo» e In meflie di àjaee. — ^ 
Or dP: perfette son le fraMe^ ejnldi 
Starno yiepià contro il decreto mio 
Gli eroi prigioni ? Udisti altra noyeUa 
Di Teucro, da cbe teeo egli e oe* tuoi 
Pria di partir tewie a consiglio f — Parla* 
Ma domestica vczaoi U non «dinni. — 
E oT'ò il tuo. Aglio? A' Tessati il mostravi 
Teco stamane, e ùoa freuMti rare, 
PoiehÀ Manza ad Ajaee omai son fatte 
Le Frigie Hddew — £ «ai|ie)Mle persisti 7 
E più nel velo ti ravvolgi? ^ Schiava» 
Svelati. 

Tee. sante Deità de' nostri 

Distrutti altari, «b, m' leniate 1 

A$am* Parla. 

J«e* ... Da ebe air urna d' Achille il signor mio 
Andò, noi vidi.... Obimèt bea aspre cure 
Dovean vietargli il rivedermi. E fcorta 
Egli mi fa quando/ j0r l'altro io. venni 
Consolatrice aVmiei.coimtunti affliUi, 
Teucro solo vid'lo; taato improvviso 
Abbracciò' il figiiuol ,qiio, quasi abbracciarlo 
Più non dovesse mal: parlar volea; 
Va fuggì rattoi e mi lasciò in affanni. *- 
Odo tumulti; il campo freme; il mio 



Padre e i fMém di «errar ovnfcui; 
Venir, andar, tornar vedo i i tuoi menci. ^.. ' 
Misera t e solo il slgoor mi» non ìnkIo* 
Preghi mando ed avvisi ; ei mi risponde 
Che perigliosa è Torà) e dlMo nel cielo 
t^idi. — Soletta con le ancelle mie, 
Fra le spade e le tenebre m^ accinsi 
A rivedérlo. AI limitar Taraldo 
Tuo ne rttienu^^ altro non so. Paterno 
Eìto, e 1' am4ir 46* nostri loritlcàe. ^ ■ • 
DivSsìiiiot étl vicil sesso; e noto 
Siltanto ò.;a' iDédelIeibsttaglie H haiib. ^ 
Vedo appena t gutfhritri, e il itiao: sembiante 
Talor da funge io rigwardat itewmaéo* / 

J^oM. Ma àea tremavi traCagandaiilao 
Figlio, : ; : 

Tee* Gli - ìb tidto egli era. 

Agam, E ài locoi 

Tee. ' .1 Ah Canc^.*» 

Signor, tu.' Md 'sei padre? * 

Agam» i>.> u. 'la?U sì*** fQÌ>|MiiivJ 

'..."i..'" .'-SCENA IH ..■■'.:.• I 
(»#;•.' •■ . . .. ' < - ' 
. '!:> .iCàtEtsÉOK: é iieUi.'. .■ : . 

Colt ré de're, corri a baÌitagtia,,ei>fliiiiH . 
Dei popol tuo. lacoon hai? né l'aure '. 

Suònan di. fanti è preteigir tanéaAt • ' . ^ 
E a qaal.tittoiiiffltendiS orkieoiBDonte • 
Dal silenzio laida tenebre tfavvfllti, ' 
Accelerar s'edoB gHammili.^. O AmÈA ' " i 
Desolala 'd^Ajace!.. ah! i^XMitia lorae i 
Tu sei, che il itìèttio re |iria éaLìk |Nn<' 
Offr« «1^ «Dei; -^Haasa dorrai tu (sofa; 

Ayam, Tua morie a^ uw» uè toa vite.rtievm; 
OlMddii pNàsentiil mMido;téme.-A voi *^ ^ : 
Le su» 'mlfiaoee die V òiimino >fii0tee » < .; ì 
Ed a BM^l^aiietfelviii. Mti^w^ .. o.. K 
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Tuonar aosari, o <dB^i IM Mdardo 
AdoralOr» più non t'udrò. Riposa , 
E manda ^'inni d vìDeilor. . 

SCENA Y 

AiàoB e detti 

Tte, O padre 

Del figlio mioL.» pur ti riveggio. 

Aia, — • Oh iniqui!... 

Tu quii ^ Ben peno ie trartene-.. ma... loco 
Ore mirarti a me non resta. — Atridé, 
Ti sta inlomal'eaehdto». parato 
A ferir ove acèenni. lo co* miei poehi 
E eo' Locri» e co' Tessali vi aspetto: 
Tranne quella di Troja» ogn* altra via 
Precideremo a Voi.. If avrai nemici, 
federati; eleggi. Ma tua fede 
Sola non basta: me la die in tao nome 
EnrilM^te; qui a dir venni e ad udire 
Sensi di pace; e mentre io fra* prigioni» 
Pinchè il giadtsio fosse dato, l'orme 
Non pongo, inerme la dolente mia 
Donna lasciando». tu svaiieria Ardirvi 
Da* domestici Dei; tu la tua fede» 
Appena: data, fon^. 

Afom. . A vai: le trame 

Romper inteiido$' ma da voi fw pria 
S) ben contcBle» eh' io veder uon^pean» 
Se non che Jiete traditor voi tutti» — 
Vu dì alla tregua rimaneva» e in eampo 
Non eri tu, ma i tuoi soldati il campo ~ 
Con pittUgi atlerrivano. Bastava 
Il Frigio sangue a' Himidòm, e un grido 
Di femmlnetta contro noi li volge. 
Frattanto i Numi parlano pid arditi» . 
Duido la gloria dei trionfi a ua'imibra» 
Hemre il valga «attmoato ami. t« aolu 



Saoeessovè d*À<MUe; e obb«iì«M« 
Audacemente il fratel tuo m' Impone. 
Tu i re chHiini a Hce&aa, e li profSessI . 
ViDdìee a'(sk«ci, o d'Asia domatore; 
Mentre I*ora, e le vie di tradidarmi» 
Insegna Tenero in Troja. Ostaggio io chiedo ; 
Costei non vedi; ma cbi tolse a lei 
Il figyaalo lattante : e chi pia arditi 
Fé' gli sdriaTlT Tu sol. tu che rìbetit 
Fai teeo i Locri e t Tessali» e mi sidi;- 
E quanicftf Or ebe prerompono f Trojani ' 
Dalle lor rócche:. or che novello sahgile 
Spargereni' noi per 1» vittoria. — To^na 
A'magnanhnidetti onde tu velo 
Pesti alle: insidie; or te conosco: trema> 

Aja, Tremi colui 'che sogna fraudi; trema 
Tu 9 ehé «^rimorsi- e al terror che in t« fMrovi, 
Indur vorresti ogni alto core. 

Tee, Oh Ajace!... — 

Tu che pur gemi airaltrui piimto, 1 -miei - 
Òcchi in amare lagrime iluotanli 
Non vedif- & dispietato, ahit con me wokt, ' 
Con me che forse t^asno unica al mondo»' 
Sarai? -^ Poteséi almen- perir lo sola! 

GU, Dir parole di pice era pensiero ' 
Vostro, e agi' insulti trascorretef Apertt 
Le greche fendè all^assulto. e alla fiamma ' 
Yedrà il Ttojano^ « forse [unico scampa 
Vi saran Uonde ed un ritemo infame 
Dopo tanle spéranse. Unico scampo! . >• 

Che spero? ì\ vincUor lAtto più ardito^ 
All'atterrito esercito la via 
Prechiuderà dell'Oceano. Indarno \ 
Le epose^ 1 f>adri^ i .figU vostri, indarno 
Nella lusinga de* trionfi mostri 
Cercasi ristoro delt'lneevta, amara 
Lonlanansa pfotrttla: aèbandonati ^' < 

EternanMnte^ appena 1^ ossa e l'urna, 
Uè 1* urna ferse rtvedrui di voti 



IMS mMwns 

Aj€u AseoUa é mn i^, ù AgM Mt a fc m * Taite» 
Iraditora esser' dee Teucro.: quiiiéi 
Te ugoi» «m pQe»*Ìjft» uè ta » aottnras : 
Pugne puoi muover con fidtQsft» Al giorno 
Sia deferito. ▲ Pirro ad « Poléo 
V iaiittete 8|»eg)ie aien retogifo ornai 
E conforlo nel lutto* Alia aia tenda 
Torni Tecmeasa. Al ft deVliOcri e a* mioi 
Ta manAi ostaggio Jtontfl«>( che ktcnne 
Teco io tihH pegno di Tetcro. 11 feoie 
Le triiie sfoopra, e il cain^ Aoheo h» veda 
Di fratorni- cailaveri profano. - 

Agam, Pìoq nel mio podi^ìene» io eampo il soto 
IG mostri esiioio^ o. tal, olio inai fdà meeo 
HessaA da re lavelli. Odi! fu prioio : 
Poi la viUoria U nmifiwU agli akri. -- 
i*A«ia.i ^refli, olAraggi^ poi che a^òcotée 
Quanti discordi avidi re .iiriAni 
Si stnwavan la Grada; e lor fu esempio 
La s^biAtta .vosftrftf IMdl mfMrki,' 
Predatori di rogni-^A vai irtesle^ 
Sol cott lo seito» e folgoo fitmA* e deh»; . 
E, sponti ancor, .reata* «ito vosIM spoglie- 
La perQdia «ila xissii.. Alvbia k «Moia 
Veadicator ido^linmi .s«oi me aoto';. 
■odemtor, diiminalor me.aahu 
Vili ^ innocBli jilfia 'pakél iJKéao 
L'armi vostee. fu .ppòitoati i o «*TroJà]ii 
Numi impotdnti, » «Ut paco giuTaiv*: . 
Il padre |«o$ a cui ft' infiuae TencDO 
Consacpail Hglto deUo schteva, io «taaso» 
A strugger tutti d' Eteo i JMpott» 
Lo svenerò. ''•:.!• 

Aja. • ;Mr(tiè io mi proilri,; devi 
Evocar la tua figlin; « »ioOmp«ìrre. :> 
Le ossa, che acenaotroAdAll <padref tao 
Teoo imbaDdifalal.silo finate^ Tiatte. • 

Cai. foraemwii ^ forsennati ! ip veggio 
L'inespiata intil'iddto:BhiMB»arvi' 
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A seootàr con novelle orride, colpe 

Le ÌDÌqui(à de' padri. Entro quell* urne 

Voi, le mani sacrileghe cacciando, 

Sangue e fiele mescete air esecrate 

Ceneri. — Agamennone, gli avi tuoi crudi, 

E gli Dei che tu provochi, al tuo letto 

Vigili stanno ; e tu li vedi ; e serpe 

Negli occhi tuoi fra le lagrime il sonno 

Finché il terror ti desti. Empio non sei ; 

Bbbro d'orgoglio sei. Della tua vera 

Gloria, deht copri il tumulo d'Atrco, 

Con le regali tue virtù la terra 

Consola; e il cielo alfin placa e te stesso.^—' 

E tu, mio figlio (oh a me più assai che figlio!), 

Obbliar vuoi che sei mortale: alzarti 

Oltre rinferìna, sventurata, cieca 

Nostra natura? Splendida si mostra 

Virtù ; ma ì petti umani arde funesta 

Quanto è più schietta, e appena un raggio scende 

Tra noi. T' innalfa; già tutta rapita 

k\ ciel l'hai tu; già del tuo lume splende 

L'universo».... ma stride dall'Olimpo 

La folgore, e l'obblio teco e la lunga 

Notte travolve chi agli Dei s' agguaglia. — 

Ma che parlo? Feroci i lumi al suolo 

Questi crudeli figgono. Tu indarno 

Morente quasi dal marito implori 

Pietà, e le voci tue soffoca il pianto. 

Qui presso è un colle ed un allar...^. mi segui. 

Tee. A me il volgi, o signor mio ; deh, porgi 
A me la destra, che mi trasse un giorno 
DI mezzo al sangue, alle rovine, al foco 
De' miei tetti paterni.... —Ove mi lasci?.... 
Chi mi consola?.... Oimèt corri; in> perigliò 
Forse è il mio figlio.... 

Aja. Serv« d'altri mai 

Vederti meco t .... 

Tee» . Il figlio mio.... 

Aju, Di tutti 

19 
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Noi, Mio, o donna, il figliaol tao fia ssIto. 
Agam, Gotfdie, traete a Toi la schiava. 
Aja, A voi 

Donqoe traete il signor vostro esangue..... 
CaL Non profanate gli oeehi miei di sangue. 

Empi ! o eh* io toreo in voi l' ire de' Greci. — 

Delia vostra regina, o sventurate. 

Reggete I passi. — Ecco la sacra benda 

Stendo sul capo all' innocente donna. 

Vieni; su Pare, di dolor morremo. (parie 

Teemèé$a, Calcante e le Tro- 
iane, e vanno nH tempio) 

SCENA VI 

AOAXSHROI», AjAGK ed A BALDI 

Agam. Va , la mia fé ti giovi. Il campò io movo 
Vèr le Dardanie rocche ; e sarà face 
Al sentìer mio V incendio delle tende 
De' prigionieri.^— 

Aja. crudelmente astuto ! 

Fen fuggi il sol; ben nella notte fidi; 
Ma non osi assalirmi; e vuoi ch'io stesso, 
Abbandonando i miei coogiunti a morte, 
Mi palesi tuo servo ; o che la plebe 
Me traditor sospetti, ov' io col greco 
Scempio i frigi difenda. Or di': non pende 
Sui guerrier nostri che tien Priamo avvinti, 
La scur^ e il foco? E me divider pensi 
Dall' onor, dalla sposa e dal mio soglio, 
Con le fiamme e i cadaveri? Vien dunque. 
Poi ohe per mari d' innocente sangue 
Nuoti al sommo poter, vieni, e la tua 
Fama, la patria e te sommergi. -^ Vedi 
k terra il balteo e la vagina. Ignudo 
Sempre a' tuoi sguardi questo aceiar baleni, . 
Finché sicura e libera non sia 
La Grecia meco. 




AIACE 2{^i 

Agam. Ilìaco, ove perisse 

AgameoDone, ftOercirà voi tutti, 
Ed i figli, e i nepoti. — A me il mio scettro. 

{gli Araldi gli presentano l'elmo e 
lo scettro; egli, calcandosi l'elmo, 
dice l'ultimo verso e parte) 
Tu, Ifigenia, reggi i destrieri e V ira. 

r 

SCENA VII 

AjACB tOlo 

TeucKit E dove è il brando tuo? Sì vile 

Mi credi tu che a vendicarmi corri 

Agli agguati? Sei tu perfido? o insano.? 

L* oscurità dell'Erebo è diffusa 

Anche su gli astri : io, tra ^insìdie e le ombre, 

Chi ea in che petto immergerò il mio ferro? 

Teucro, ove sei? — Teucro! mi fai codardo.— 

T'odo, Bellona! Il tuo urlo spaventa 

La notte. Vengo, o fera Dea : vedrai 

S' io placherò la tua rabbia di stragi. 

Ma tu perdona agli Innocenti almeno! 

SCENA VI» 

Ulisse e detto 

Ulis, Pur ti trovo: f- arresta.^ Al tuo disprezzo 
É pari alfin la mia vendetta. Ajace, 
Hi spregiasti; e più vii tu mi credevi, 
Poiché potendo io aver tomba d'eroe, 
Da te sostenni esser io salvo. Ah! vissi, 
Infaiiie, e vivo, ma per farti, infame. — 
Te ammiri tu! Nèsauno ammiro io mai, * 

Tranne ehi proprie fa le forze altrui. 
11 tuo valore è mio; le traggo io solo 
A insana guerra: i mutui sdegni vostri, 
Greci M| son miei: mia la delira 



Credulità de* popoli: T amore 
De* tuoi congiunti, è mio; mia di Caleante 
La pietà, che abl>orrendo Agamennone 
Darti i suoi Dei non osa: io la fortuna 
Sol con le vostre passioni affretto ; 
Ed oggi amica oltre ogni speme apparve. 
Atride regni. Palamedi e Achilii • 
E nuovi Ajaci io gli opporrò, che Ulisse 
Rispetteranno. Ilio conquidi; e vinca, 
S' ei può lo spettro di sua figlia, e il muto 
Terror della vendetta, (mde la moglie 
Già gli circonda il talamo. Vacilla 
Quel trono ognor che su le tombe posa. 
Ha per lui posso or assalirti. In campo 
T' aspetta, o Ajace, il vineitor di Reso. 
Dubbia è mia morte e la tua infamia è certa... 
Il cor dentro ti rugge.... mi trafiggi: 
Più' traditor parrai... {Ajaee (o gwurda con àitprezifj 

...Gli apro l'abisso, e parte) 
Lo vede, e freme, e piò mi spregia ei sempre. 
(parte) 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA 
Tbcmbssa, Càlcaktb, 

DORZSLLB T^OiiSB dol coUé 

Cai» Fuggi, misera.... Scendi. 

Tee. Ahi ! 

Cai- Dall' orreDdo 

Spettacolo voi, donne, a pie del colle 

Sottraetela. 
Tee: H toeo, ahi \ li diTor«*H>ceH4Ìéiuio) 
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E ripercosse quelle fiamme io sento 

Sovra il mio volto. — padre mio!.... beato 

Re di beati popoli ti vidi. 

Chi ti strappò ia taa corona? Ajace 

Struggea la sede de' tuoi Numi ; Ajace 

T incatenò : pianse il crudele ; e a Grecia - 

Ti strascinò di cenere cosperso; 

Né mi fé' moglie sua, né ti difende 

Che ad inasprir contro di noi l'iniqua 

InsangnintLla alma d'Atride.... — Ajace, 

Tu almen ti salva dair incendio. Invano 

Spegnerlo vuoi ; vi crollò fumante 

Il carcere de' miei ; io con questi occhi 

Da gli armati carnefici in quel rogo 

Vidi 'scagliar vivo co' figli il padre.... 

Oimèi sprrano ardendo.... ed esecrando . 

La lor sorella. padre mio, mio padre, 

Non maledirmi tu. 

WLINXIO 

Ha, e voi«... non siefe 
Misera dunque al par di me? me sola 
Piangete forse? E che? pianger potete!— 
Meco tornate su qu^'erta: udremo 
Delle vittime i gemiti: il mio padre 
Mi chiama.... io manco... o terra, ecco io t'abbraccio, 
Coprimi! {cade e viene socoorsa) 

SILIRZIO 

Ajace, vien, mira la^ tua ' 
Moglie prostesa ove tu dianzi il forte 
Provocavi, o superbo, ed obbliasti 
Ch'io periva... .Ma posso io non amarti? 
Morir poss' io finché il tuo figlio vive ? — 
E sì curvo alla valle, e che più guarda 
L'atterrito profeta?.... Odi, Calcante; 
Yolgitii deh!.... ali* ultimo -mio priego 
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Rispondi. Vedi tu fbrse nei Gampi 

Illuminati dall'iniquo rogo 

Cader Ajace?.... Ah! gridagli che seco 

Corre a perir la moglie sua. 
Cai. Rimane . 

Languida vampa all'arse tende; e il fumo 

O^ni veder mi toglie. Atride, o Oglla, 

S' arretra; che appressarsi a noi la pugna 

Intesi ? Sorge in liete voci ali' aura 

D' Ajace il nome? — Odi feroce un grido? 

u lo col mio brando ferirò Bellona. « 

Dell' aspro figfìo d' Oiléo è il grido. 

Voi difendete l'are vostre, o Numi!.... 

Ma e questa donna a un tempo udite. 
Tee. Ah, i Numi) 

Da che infelice io fui> più non m* udirò! 

Patria e pace mi han tolto, e padre... tutto 

M' ban tolto: spòso mi terranno e Gglio.-^ 

Torni il sorriso al mio pallido volto : 

Il ciel non ama i miseri. Versale 

Fior sul mio grembo ; a me i profumi e V arpa 

Come quando l'allegro Jnno suonava 

Nella mia reggia. AUor m'udiva il cielo; 

Allor ch'io non gemeva!. 
Cai. 'dpsolata 

Giovine ! oppressa dal cordoglio immenso 

Delira. 
Tee. E oh quante vergini guidavano 

Meco le danze; e zefiro sciogHea . 

Le lor trecce odorate; ed i mici passi 

E il mio sembiante illuminava ìf sole, 

Quando in Lirnesso i candidi corsieri 

E l' aureo eocchio risplendeano e 1' armi 

De' Frigi re!..,. Su via; date all' argiva 

Elena il regio peplo; a lei le rose 

E r amoroso canto, a lei che il mnre 

Empiea di navi a desolarmi. Intanto 

Fra i morti, il sangue, ì gemili e la notte 

Andrò errando se mai l'osaa de' miei 
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Trovassi tutta a cousacrar Siovr* esse 
La mia chioma recisa; e sotterrarie 
Nelle rovine dell* avita j^ggia. 

Cai. sanguinosa alba, tu sorgi! 

JTee. Orrenda 

Del sacro vecchio odo^ la voce ! 

Cai. L'asta 

Del Telamonio, .0 re de* re, ti giunge. 
Tu, vacillando nel tuo cocchio, a terra 
Cadi! ma sul tuo capo ecco, protesi 
Cento scudi d'eroi. Muto stupore. 
Al tuo cadere, i popoli confonde. 
Stanno attoniti, immobili. Percote 
Ajace invan lo scudo ampio col brando 
A rinfiammar i suoi guerrieri. — 0. Ajace, 
Solo tu pugni; e contro il ciel! Volava 
L'aquila intorno alla tua culla, e Alcide 
Entro la pellq, d'un leon sanguigna, 
Ti ravvolgeva infante. Ah non ti tolse 
L' esser mortai ; ritrsUti : eterno è il Fato : 
Le Parche ti circondano. E un Iddio, 
Manifesto un .Iddio serba la vita 
D'Agamennone a più funeste mani ì — 
Ecto il carro d'Ulisse; a rivi il. sangue 
Dal rotto usbergo<gli prorompe; a stento • 
Regge le briglie ; ma col guardo pugnisi 
E con la voce moribonda: rapide . 
Le sue ruote^ sorvolano 1 cadaveri 
Dì schiera in schiera. A' Tessali sì mesce 
E a' Salamini inerme ; e 1' odon tutti. 
Torcendo ad Ilio furibondi il volto.- 

Tee Spaventoso, silenzio!.... E non fremea 

- Di minacce, di carri e d'. omicidi 
Là terra intorno?.... Appena odo da lungo 
Il burrascoso muggito del mare. — 
Oh! vi siete tra voi svenali tutti I 
Cai. Rapido il campo su le vie di Troja 

S'affretta. — Ajace Ajace solo a noi 

Torce i destrieri a disperato coraOi — 
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Odili fragor delle 8ae ruote.... El giunge. 

S€ENA II 
Ajacs detti 

Tee. sigDor mio!.... tu vivi; unico vivi.... 

Aja. Nella mia nave è il figliaol nostro; al mare 
Fuggi; soliiigo è il campo; avrai-^ifota 
Scorta r auriga, e celeri i destrieri. — 

I tristi, antichi genitori miei 
Conforta; e di* che tu non bai più padre, 
Né congiunti.... che sei madre d«l figlio 
D*Àjace.... eh* io la reggia tua distrussi, 

Che t'amai.... che, gemendo, io ti lasctavu.... 
Di' che la gloria mia.... — Ahi! non m'intende, 
E in me ticn fitta l'arida pupilla. 

Breve ed incerta ora m'avanza! 

Ca/. Al fato 

II lutto in parte, e solo in parte, il lutto 
Che a noi prepara, or pagheremo! 

Aja. ..1. So^e, 

Sorge, Calcante, a' Greci il dì supremo. 
L'incendio e l'alba fér palesi a Troja 
La civil pugna. Immensa onda d'armati 
Sul vallo Acheo dal monte Ida prorompe, 
E Teucro ci stesso li precorre. Ulisse^ 
Che di sue colpe ha complici le furie, 
De' saettieri le faretre addita, 
E i noti elmi e i cimieri. Io li conobbi 
Co' nemici da lunge, e nella mia 
Man tremò il ferro, e sol vorrei fumante 
Trarlo dal sen del perfido fratello; 
E ancor, ahi, stolto! perfido noi credo, 
Né so scolparlo. Ad una voce il campo 
Fellone il grida; e ogn'uom m'accusa e fugge, 
DelPempia strage de' prigioni inermi 
Già s'esalta il tiranno: a lui sue schiere 
Nestore manda; e per l'Aehea salute 
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Gemendo, afferra Idomeneo la landa. 
Hi sospettano i Tessali, esecrando 
Teucro insieme e gli Àtridi; e le funeste 
Armi d'Achille chiedono a reearle 
Al patrio lido, e abbandonar gli Argivi 
All'Iliaca vendetta. Unico il sire 
De' Locri, ancor fido mi resta.... ah forse 
Il mio verace unico amico è oppresso! 
Che regi e plebe e Numi affronta. — Ornai 
Che fia non ^o : tutti slam noi traditi. 
E solo tu, forse tu solo.... 

Tee, Oh morte, 

Vieni ! 

Aja, Tu va,- -« deh ! spento è il nostro sangue 
Se tardi. 

Tte, E«tu? 

Aja, Io? — vado ove andar deggia. 

Tu starai forse senza me gran tempo. 

Tee. Gran tempo! — 

SIUNIIO 

Ajace l tu 4l'una regina 
Felice un dì, misera poscia> spesso 
Tu mi parlavi lagrtmando, e il tuo 
Cuore accusando, che canuta e assisa 
Su le tombe de' suol, l'abbandonasti. 
Sórdo a' suoi lunghi preghi. Era tua madre 
Quella regina; e ancor vive e t'aspetta, ^ 
E sventurato t'amerà, e con noi % 

Lagrimerà di men amaro pianto. 
A crescer tanto disumano il nostro 
Figlio da te, deh! non impari. Torna 
Meco al tuo regno. Ah! se tu mai non torni, 
Ile d'ogni tua sciagura incolperanno 
I genitori tuoi,* della stramera 
Figlia fia detto il figlio tuo.... Qui teco 
Ch'io resti almen: nò rammentar m'udrai 
Ch'io per te più non ho padre e fratelli; 
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Te piangjerò» le ie^virò soUenra^ 

Aja MI rivedrai, se il rivedersi a* giusti 

Non è ecmteso. Ma H più starti meco 
Fia periglioso, or che i mortali e i Numi 
Voglion pooita la mia gloria. E Teucro...* 
Ei che noi sempre amò felici.... ei forse 
Persegairà il mio figlio! Asilo in Troja 
Non ti sperar; se mai da Greci ba scampo. 
Oppressa fia dalle sue colpe: e i tuoi 
Parenti ornai, né il ciel potrìa ridarti. 
Abbi rifugio a* mici: pietosi, afniUl 
Sono, e innocenti, e a te simiK in tutto. 
Me difender poss* io, me solo ; e tolto 
Porse dagli altri or ti sarei, se-indugL — 
Addio.... tramai, t'amo, Tecmessa.... 

Tee, .... Or qaaodo 

Tremò, come or, la toa man nelle mie!... 

Aja. Cedi a* miei prie^i... lasciami... «~ Mi prostri 
n cor. Non far che i miei detti infelici 
Siene comandi. 

Tee. A queste fide ancelle 

E a* Dei del mar commetterò 11 mio figlio: 
Tu, padre mìo, deh tu alquanto rimani. 
Ratta io qui riodo. Al fero dnol ch'ei preme, 
E me atterrisce, almen sollievo forse 
Pia l'amor mio. 

Aja. Tal v'bà dolor, coi nulla . 

Dolccna vai che ad- inasprirlo. (Teemeàta e le 

donzeÙe jtartoìio) 

SCENA lU 

. AjACB 6 CaLCANTK 

Cai. Io tremo. 
Che deggVio far? Tu che rivolgi in mente? 

Aja. Non gloria a me, né libertà, né speme, 
Tranne il mio brando e questo petto, ov'ìq 
Piantarlo possa, a me nulla più resta. 
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Va; di' cbMo muoio, e iia tronca ogni riasa. 

Cai* Oh ciel!....Tu dunque rapinai i tuoi giorni 
Al voler degli Del !... Tu d' inaudita ^ 
Colpa agli Achei primo darai Tesempiot 

Aja, Fellone io sembro, e viver deggio? dove? — 
Per" chi ì — Fa vano tanto sangue offerto 
A libertà j vinta fu Atride, e pugna. . 
Posso domarlo io più? Trarrò alla rissa 
I pochi amici della mia sventura, - 
Or che il furor di barbari sovrasta . 
AI popol nostro? Affronterò i^Trojani? 
Ma non gli affida il fratel mio? Già i Greci 
La mìa difesa abborrono. Né posso 
Pugnar se U mio fratello io non uccido, 
Onde recar poscia alla patria i miei 
Ceppi, e l'obbrobrio e ii lutto. — Oh se vedessi 
Tu, come l^ infortunio in sì poche ore 
M*ha trasmutata l^almal... Jo... quel fratello 
Ch'ebbi s\ caro, e tuttavia fedele 
Stimo.... io talor d'atri disegni accuso» 
Sgombrarsi il mio tronp paterno ci tenta 
Forse.... e s'ei vince, svenerà il mio 0glto. 
In sì bassi, tremanti, orridi sensi 
Or la vita io protraggo! — Se dì noi^ . . 
Han cura i Numi, e m'han dannato a tristi 
Servili dì, non mi dorrò dell'alta 
Ingiusta ieggfs; eluderla ben posso. — 
Va, riconcilia e salva i Greci; in tempo 
Sei forse. 

Cai. .....Teco nel trafìggi.... e fnenire 

L'evento ignori* de' consigli eterni^ ^ " 

Tu io precidi. Indugia almenU.., per poco 

' Spera. 

Aja* Se il figlio ^vh^oi mio distorml, 

Né- quella ch$ ip, inQrendo, amo più sempre. 
Non può; tu, certo, aol potrai. Ben sento 
Freddo un orror nel perdere la luce 
Del giorno: odo ulular i disperati 
Itflei genitor nel funereo deserto 
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Delle mie esse.... II sue materno seno 
ll^apre intanto la terra; ed altro asilo 
Che in quelle sacre tenebre non trovò. — 
Deb! vola; salva con Atrìde i Greci; 
Fa santo il scettro del tiranno, il mio 
Capo, e di Teucro al Tartaro consacra ; 
Reca al Tolgo I suoi Numi; nniche vie 
A ricondnrlo alla comun difésa 
Fien oggi; Ta.... Se mtei cedano i Teucri, 
Avvisa i re, che su}la Grecia pende 
L*ambi»on d'Agamennone;. pende 
Soyr'essi il ferro, e la calunnia, e Ulisse. 
Di', che del morir mio solo conforto 
ll*è 11 ridestarli ornai.... Se rammentarmi 
Sdegnano, àlmen di Palamede, almeno 
Di Filottete, vittime d'Atride, 
Giovi il tremendo esempio.... To i miei fati 
Rispetta. 

Coi. ....Obimè — ....che airorrido proposto 

Ti iasdt... Almen.... 

Aja. E tu abbracciarmi, o giusto. 

Potresti? Vedi di che sangue io grondo! 
Or di Lete la sacra onda lavarmi 
Dovrà. Beh tu l'esangue Ajace ignudo 
Amerai sempre. A queglMniqui invola 
Il cadavere mio: Tascondi dove 
Nessun mMnsulti e gridi: Ecco la fossa 
D*un traditor. 

CcU. E così «dunque inganni 

La moglie tua, che a te, miserai torna? 

Aja, Poicbò tu il brami, l'empio Ilio trionfi { 
Tu inorridisci intanto.... {per ferirsi) 

Vai» Arresta.... Addio. 

Aja, Men infelice di me vivi! — Addio. 

CaL Griniqiti e i giusti un fulmin solo atterra. 

(porre) 
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SCENA IV 

Ajace solo 

Gli ultimi pasM miei verso la morte, 

Giudii^e vera dì Doi tutti, alfine 

Libero e forte io volgerò. La speme 

Più non.mMUude, e certa è la mia pa^. 

I^ortane umane tenebrose! Questa 

Spada> a'Cìreci fatale, Ettore diemmi; 

La mia si cinse; e col mio balteo il vidi 

Legato, esan^ue^ e strascinato. Or questa 

Spada, sul lite a cui guerra io giurai, 

Presso la tenda ove sdegnai curvarmi, 

Hi prostra; ed invisibile un fratello 

Esplora forse se più il cor mi batte. 

Per regnar poscia. — Telamone, solo 

Hegna, e nella tua pira ardi quei scettro. 

Tu, o madre mia, abbraccia e mostra ai Greci 

L'unico ÌBglio di tuo figlio. Un empio, 

Nato dall'abborrita tua rivale, 

Tel rapirà.... — ^ Ahi l tornano frementi 

Le umane cure, e m'abbandona l'alta 

Sicurtà della morte. Ajace, fuggi 

Ove più non vedrai uè traditori, 

Né tiranni, né vili; ove imitarli 

Più non dovrai, nel calunniar cbi forse 

Or per te more. — Ò uomini infelici, 

Nati ad amarvi e a trucidarvi, addio! 

Salamina, patria mia; paterne 

Are, da me non profanate mai. 

Campì difesi dal mio sangue, addio! — 

Ch'io veggia e adori quella sacra luce 

Del sol prima che io mora. Oh, come s'alza " 

Splendida, e il mio cocchio avvilito insulta! 

Ab, se rivive la mìa fama, allora 

glorioso, eterno lume, o sole! 

Sovra il sepolcro mio versa i tuoi raggi. 
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Or ti guardo dalP Èrebo, e ti fuggo, 
E neir ignota oscurità m* immergo 
Inorridito!.... Ahi! T infelice donna 
M* insegne; io i*odo.... Morir non mi veda. 

{parte) 

SCÉNA V 

V 

Tegmissi 

Salvati, Ajace.... Ore sei fu? T' insegue 
Stuol d'armati a gran passi.... Ajace, Ajace! 
Ab, m'hanno oeciso il signor mio.i^. Clìi vedo? 
Tenero! 

SCENA yi 

Galcantb, Tbocio, Ajacb (di dentro)-. 
Soldati di Tenero e detta 

Cai, É perduto ! — e ogni soccorso è rano. 

Tee. Da] suol ripiglia il ferro tuo.... mi svena, 
fratricida; e nell'inde il mio figlio 
Inseguì, e dopo il padre suo lo svena. 

Aja. {di dentro) morte!.*., amara or sei.... Ah! 

Tee. Ahi! chi t'uccide, 

sposo mio ... 

Cai. . Deh! statti.... 

Tee. Ohimè! sul brando 

Si sorregge, e vacilla. — Ajace mio, 
Vieni; sul petto mio spira.... io ti seguo. 

SCENA VII 

Ai4CB, Tbgmbssa, Calcante, 
Teocbo e Soldati 

Aja. Ah!... del mio cor'la via... non trovò il ferro. 
E a tanto lutto or qui rimani...— L'elmo 
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Lasciami, armato io morirò... 11 mio aeuéo 

Serba al mio figlio... Ah! noa obblii che è njo 

Figlio... ma troppo noi rammenti. ^ E dove 

Mi posi tu?... Questo è d'Atride il saggio. 
Teu, Né a me uh guardo rivolge... o mio fratello, 

Non esecrarmi! Laverò cól mio 

Sangue le tue ferite: io che t'uccisi, 

£ per salvar gf Ingrati Achei. 
Aja. CU bai salvi? 

Tu!.«o mi deludi anche su l'urna?.. Or donde 

Vieni?.. e quai genti ti segulaa? 
Teu. > Clrao torba 

Di prigioni, e d'Ulisse eran le squadre. 

Meco ei dovea sul monte Ida mostrarsi 

A jviar verso noi l'armi nemiche, 

Mentre alle rócche tu co' Greci avresti 

Dato l'assalto. 
Aja* Ab!... Ben neircmpia pugna 

Pochi scontrai degli Uacensi. 
Teu, Attesi 

Invan sino aliar prima ora notturna^ 

L'armi d'Ulisse ; e mentre io dubitando 

Di sue promesse, già volea dar volta, 

Gran stuol d'armati traversò la selva 

Tacitamente. Eran novelli aiuti 

Che a' Dardani guida>'a il Lèdo sire. 

Pugnai; fuggì Glauco ferito, e i suoi 

Dall'ombre esterrefatti e dall'assalto, 

$i arresero. Io tornava. A sommo il monte, 

Da' precursori miei seppi ehe il campo 

Si congregava in ordinanza; e tutti 

Unirsi a' miei vidi i guerrier d' Ulisse. 

Ei lor duce mi fea, poi che la pugna 

In venir gli contese, onde in agguato 

Stessi a infestar l'oste nemica a tergo,- 

Che a guerreggiarvi dalle porte uscitf. — 

Sicura io tenni la vittoria, e conscio 

Te, Ajace.mìo, del loco ond'io pugnava, 

Ch'io fin d'ier t'inviava a darti avviso 
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lledonle nostro. A messa via sol lito 
Mei reear Tonde a* piedi ; a mezza via 
Fu trucidato e la mar sospinto... 

Aja, Oh quanti 

Fedeli amici... io trassi meco... a morte! 

Teu. Spesso l*afQiita mia meute presaga 
Mi consigliò al ritomot. Ah^ tardi io mossi, 
Toichò m'accorsi dell* incendio* Vidi 
Che pria distorml dal congresso volle 
Il traditor; e quando arse Ja rissa» 
Mandò i guerrieri e tMmpedì il soccorso. 
MentrMo già tocco il vallo, glMlacensi 
I! mio drappel trafiggono alle spalle, 
E eop le guardie argiva Ulisse a un teimpo 
Precorre il campo, e m* investe. Indifeso 
Cado ed oppresso, e te invocando, o Ajaec. 
Trattante i Liei prigionier, cogliendo 
I nostri dardi, tentano la fUga; 
Li cinge Ulisse, e a' popoli che ornai 
Acoorrean con gli Atridi: a Ecco, gridava, 
n Ecco quali armi il trè^itor notturno 
fi Traea contro voi tutti... n •— Gl'ltacensì 
La calunnia ripetono, e la plebe 
Liberatore Ulisse acclama ; e tolte 
L*armi d'Achille dair aitar,- ne veste 
Quel traditor, che anelante*ed esangue, 
Non domo ancor dalle ferito esulta. 

CaL L'empio nei nembi ravvolgete,' o venti! 
Deserta il pianga la sua casal All'empio, 
mari, le carpite armi togliete! 
Recatele^ allst sacra urna d'Ajace! 

Aja. A tuo fratel gl'ifiiqui dubbi, o mio 
Teucro, perdona... Reggimi, Tecmessa, 
Ch'io l'abbracci. — fratello!.. Io non ti lascio 
Esecrandoti... lo più vile non moro... 
E tu sei salvo. 

Teu. Mi togliea dall'empie 

Spade il sire di Locri; ei la tua fama 
Difende ancor... e il delirante yolgo 
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Disinganoar solo polca Calcante; 

Ma qui mìa scoria il trassi... Ohimè! salvarci 

Più non possMo. — Salamini, o soli 

Di tanti forti, o sciagurati avanzi, 

Chi ^iù vi resta ornai? viver dcgg'io? 

Morite almen col nostro re; struggete 

La tenda e il trono del tiranno; 

Cai, - tìglio! 

Qui i tutelari T>eì stanno, t le leggi 
Del popol nostro; il popolo a più atroci 
Colpe strascini... 

Aja. Ahi il civil sangue... basii, 

Teucro... teco ogni sostegno a questa 
Donna rapisci e a' tuoi... vano è il tuo brando, 
Se sta ne* fati che d* Atreo la stirpe 
Regni.... lo manco.... addio. Teucro... su questa 
Tremante destra.... e questo estremo priego 
Reca al dtroa dc*Locri, — o Tenero, giura 
Che lascerai le mie vendette.... al ciclo. 

SCENA ULTIMA 
Abaldo, Agamennone, Soldati c delti» ^ 

Arai, ir re. 

Aja, Deb! vieni; coprimi col tuo 

Velo, Calcante; coprimi.... che rocchio 

Deiroppressor,.... non contamini almeno 

Il morir mio. ~ Sotterra t* aspetto, 

re de' re! {muore) 
Tee, Ahi miserai mio figlio, 

Più non hai padre! 
Cai, Deir eroe sopiti 

Ecco gli jcrrori, e le virtù del giusto. 
Agam, grande animai o a te funesta è a noi! 
Tee, Piangi? Fu poco di tua liglia il sangue 

Alla porpora tua. tingila in queste. 

Né ti basti mai lagrima che il lavi. 

Ha il sangue tuo sparso da' tuoi. 
Agam, Più forte; 

E più esecrato, e più infelice io sono.— 

20 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIM^ 
Guido, Corrado 

Gui, Fuggi !-Il mio duol col fuo perigTìo accresci. 

Cor. Ctie dirò al signor mio, cbc lacrimando 
Icr m' imponca di non tornarmi al campo 

' Senza di te? Sotto Salerno ci stesso 
M' accompagnava ; ei mi fa solo aiato 
Al mio salir furtivo. Intorno al vallo 
Chiuso ndl'elrao,'-© fra nemici e l'ombre 
Dubbioso errando, or chMo ti parlo, aspetta 
11 figliuol suo.— Ne misero ! m' avanza 
Poco omai della notte. 

Gui. . . Se del padre, 

Quando a forza dal suo petto mi svelsi, 
Non giovò il pianto a rattcoermi, ah come^ 
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Ei Don pensò che ta a mortai periglio 

Venivi indarno ; e che da questa casa 

Prego ragion non porria toraii? A luì 

Torna, o Corrado; e tU'per lui pugnando 

Più degnamente spenderai la v^ta. — 
' La mia — dal dì che la serbò Ricciard«y 

A lei -tutta io la deggio. 
Cor» E tu che speri? 

Che Guelfo ignori che in sua re^ia vivi ? 
Gui, Non so -ma Guelfo, ahi! di Ricciarda è padre. 
Cor. Frettìi dunque in nomarlo, e vedi sempre - 

Non di tuo padre il reo fratello in Guelfo 

Che sue spoglie desia; ma l'uccisore 

D'un firatel (uo; ma di Ricciarda il padre? 

Quei che dopo la lunga inutil guerra 

A trucidarli^ o Guido, armi più certe 

Trovò neir amor tuo? Che mentre in moglie . 

Ti promettea la figlia, ei sul .tuo gremj[)o 

Nel convito ospitai d'orrido tosco 

Ti rapiva il fratello? E se Ricciarda 

Da* labbri tuoi non rimóvea qae\ nappo, . 

Né ti scampava in tetnpo, or giaceresti 

Compagno alle insepolte ossa fraterne. 

E or mentre il padre tuo corre a vendetta, 

E sovrasta a 6alern0j e qui guidarti 

Può la vittoria, armi abbandoni e padre . ^- 

E patria e T ombra del fratello inulta. 

Or tutti a un tempo (né di me ti parlo, 

Ma se tu peri, lo non vivrò), noi tutti, 

E pria y amante tua misera donna, 

Teco strascini a orribili sciagure. 
Gui, Perchè Guelfo conosco, io mai Ricciarda 

fTon lascerò. S* oggi ei trionfa in guerra, 

lo spento fórse in campo; o vinto, errante - 

N' andrei.... E allor di lei che fia? di lei 

Che m lunghi orridi guai (né di ciò duolsi) 

Vive per me? Schiava d* iniquo padre. 

Con lentissime angosce e sotto il ferro 

Sconterà allor d^ avermi amato e salvo. 
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Cor, Ei fia semiflClo. 

Gui. B aliar più il temo — allora 

Pria di sua man- darà Sakrne al foco 
Che in poter nostro: nhima gioia e tomba 
di saran le rorme; e in qaeììe fiamme 
Per toria a me seppellirii la fi^ta. 

Cor. Tardar V assalto potrein noi i spianarti 
Più vie che intanto al campo d'Averardo 
Guidino tcco la tua donna. 

Gui. È speme 

Unica; —e rana! e s'io la nutro, temo 
Che Ricciarda non m*odii. Or tu, se come 
Gentile animo chiudi, amore intendi. 
Sai che quando ogni speme ali^ è perduta. 
Resta il conforto e il dolce allo desio 
Di morir presso a lei per col non poossi 
Viver più omal. — Ben tu per l' infelice 
^io genitor che 11 morto figlio piange, 
E invan Taltro richiama, aìmen tu vivi. — 
Indarno io prego? E (u mi guardi e gemi, 
E mi sforai ai rimorsi e al pianto e all'ira. 

Cor, Dunque per sempre il padre tao ti perde? 

Gui, Te perde a un tempo; e di pietoso amico 
Mal tu le paiti con mio padre adempì. -^ 
Finché di noi tu incèrto il lasci, incerto 
Sta d* assalir le ròcche, e tempo e ardire 
Cresce a* nemici : ma se tu di speme 
Ch'io rieda il togli, anche il timor lorrai; 
E nel suo cor magnanimo e guerriero 
Tornerà l'ira e la fidanza: e tei;o 
Gli fia certo il trionfo; e nelle sorti 
Avverse, almén tu — che di me più l'ami, 
Pur troppo! — a lui figlio sarai.... Ma cresce 
L^alba, e cinto esser puoi da mille ferri. 
Qui ogni uom rabborrè e ogni òom veglia per Guelfo. 
Non parti? — A sénno tuo parti, o rimani: 
Mi sarà nuova piaga ogni tuo détto; 
Ma finché morte su Ricciarda pende 
Più che sul padre mio, ni* odi,' Corrado — 
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Non ch*aom mmrtule «nai, nò Mio poirQhbd 
Far eh* io mi. parto, ,o «midi àq . e^ei^ra il bnuidD. 

Cor. Abbi il mo piuitó». o Guido^ «Uro Dòn posso : 
Ti fia dAao^o or Jl mio sangue. Addio. — 
Amaro q^oiùo ad. Averardo io torno. 
Disperato partito^ a raoquislarti, 
Piglierà al certo; e ov'ei non giunga in tempo, 
Sappia da me doTB cerearti estinto. 

Gui, Se pur fuggir' salvo -potrai!.... ma vieni — 
Quinci ti fia càuto il :partir{. trapassa 
I/aréhe e le yoite oltre la quinta tomba; 
Quivi è una lampa» e il mio eeicreto albergo: 
Scendi un lungo trar d' asta a un arco angusto 
Che mette al foaao; iW men aita è l'inda. 
Te il ciel guidi, o Corrado. Al padre narra, 
Che ingrato io .som- 4-* -ma e più Infelice. Addio. 

Cor, ^u sia questo l'amplesso uUiofto nostro! 

SCENA II •. 

Guido 

Ultimo! — .alra«B po^ir Jifxfwtaì io solo! 

Non temerei. Èosì vilmente. — ~0 Guido, 

Nella magion del tradttor t'aggiri 

Da traditori Deliziavo mio sdegnosa 

Spesso foràe la saera ombra mi guarda 

Da quel sepolcro.»., A «he mi sproni? un ttio ' 

Indegno figlio le tue case. e Tare 

Air altro da tanti anni empio contende : 

E vuoi punirlo; ed a punirlo, erede 

Della tua spada il padre mìo laaciasti. 

Ma io i — mostrar qui uop in* alleaio Un brando. 

Porto ascoso iJ coltel come fa. Il ladro; 

Né oprarlo io. posso contro a Guelfo. Ahi dono 

Di traditor fu questo! Ei mei donava 

Allor eh' ei pace simulava o nozvo ; 

Ei fea pensier ebe' la sua figlia un giorno 

S' io r impugaavn isontro lui,, m' odiasse. <- 
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Andiam» e 11 vile asilo mi» m'accolga: 

Spero or pia isvan 4i rìTederla — e temo 

Di rivederla; e se a me riede o parte. 

Vedo Guelfo che i saoi passi circonda... r 

Yieu forse? — ab troppo or si dirada 11 giorno; 

E tarderà troppo la notte a farle 

Men periglioso il mio venir. — Pur odo 

Più a me sempre vieine affrettar Porrne.... 

SCENA III 

GOIDO, RlCGlAAD* 

Jlte. Guido! — Qui sei.»., pur ti ritrovo ! 

Gm, Ahi come 

Anzi ora qui? — Hìsero me! ti miro 
Pallida, incerta ed anelante. 

Rie, Guido! — 

lo ti credea da me diviso.... e spento. 

Gui» Che spento io cada, per te sola il temo ; 
Bla ch'io mi parta, o donna mia, potevi 
Crederlo tu? 

Mie. Te a' preghi miei pietoso ^ 

Spero e che alfin ti partirai; ma dianzi 
(Ne tremo ancor) credei che a fuga e a morte 
Corressi tu. — Dall'alto di mie stanze 
Vidi un guerrier di brune armi coyerto 
Guadar, pur or, a gran fatica 1* acque 
Ond' è cinto il castello ; e giunto a proda, 
S*aprì la via tra le guardie col brando, 
E correndo per V erta, oltre Io mora 
Balzò da merli perigliando e sparve. 
E tu quel mi parevi : e chi potéa 
Chi se non tu còsi fuggirsi ? e ratta 
Vomii; e se qui non eri, io m'affrettava 
Ad accertarmi se cadesti illeso, 
a raccerti morente. 

Gtd. . Altri in quel luogo 

Perì, se il del noi serbò pietoso 
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APpadre ini#! 

Rie' Qui teco altri era ? • 

Guù Occulto 

Venne Corrado a rìcondarmi al campo. 
Poteva udìHo io forse? Ottenne luogo 
Silen2io, e poscia irati detti e pianlo; 
E avrà, 'se è spento, eterno pianto >-* e rano^! 

Rie. Misera! ch'io dagli occhi miei ti perda . 
W è sì amaro- pensier, che appena il vince 
La ria certezza che qui restila morte. 
Sperava- io si, che ancor sola una volta 
Ti rivedrei; che fida unica scorta 
Tra l'ombre, ei ferri, io li sarei per trarli 
Di mille insidie che ti stanno mtorno. 
Per dirti addio, per non più mai*... 

Guù Deh il versa 

Sovra il mio petto sempre, e meno amaro 
Ti fia quel pianto* 

Rie. Da te (unge il pianto, .• 

Che or parlando mal freno, da te lunge 
Men amaro mi Ha ; che allora almeno 
Potrei versarlo, e noa temer che misto 
Scorra col sangue del tuo cor trafitto 
Dal padre mio ^sull'ossa, ahi!... della mia 
Madre teafitto. 

Guì. A piangermi, nò un'ora 

TI lascerebbe^ A me crudele il temi? 
Clemente a te?- Dal éiìf che me dal tosco, 
Lui da più infamia, e nuova colpa hai salvi, 
Ti fasti Tèa da disperar perdono» 
Ben ei sperò che l'amor mio farla 
Vile o più lento d'Averardo il brando. 
Per più atterrirmi) or ei ti serba io vita ; : 
E nel tuo volto, ove mai finger sai. 
Sempre esplorar che mal suo grado m'adii; 
Sempre ne' suoi ricordi atri notarlo 
Per caneellarlo -un dY col sangue. Ogni atto^ 
Ogni lagrima' tua, 1» voce, i cenni, 
Ed il silenaio, a raffermar varramio 
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Il rio decreto, oy'ei Ulor rammeoli 
Che è padre. 

Hic, E spesso, e con pieU il rammeDta. 

Quanto amar' può chi sé meéesmo ba in odio» 
ÌA^ ama ; e -ciò tempra i suoi furori, k iutli- 
Svela sue colpe ; ma dei cor le angosce, 
Fuor che a me sola, a tutti asconde. I<^ sola» 
Quand'anche i sgherri suoi trovano il sonno, 
Lo intendo aodar per la sua vota casa; 
E paventa esser solo^ e me ^oft guida 
Appella; e dopo un tacer luogo, invoca. 
Gli avi e la niorke « la eonsorte e i figli. 
— Iddio, di cui mai non favella; Iddio, 
Non che conforto come a noit ma speme 
Più non gli è di perdono. Oh di che preghi, 
Sovra l'aitar delle più arcane stanze, 
DI che minacce insieme, e di che pianti 
Orribilmente insulta il cielo, e trema, 
E geme, e freme... di^ sciagurato padre! — 

. Ed oggi che a battaglia allo vi sfida, 
lo so che disperato a pugnar vola 
^Sol per fuggire i suoi terror sotterra. 
Vedi se pianger noi degg* io ì Diffida ' 
Di me, noi niego; ma di tatti, e molto 
Di sé mcdesmo ei trema: ed io... soa rea. • 

Gui. D'amarmi? 

Bic» Ko, rea non mi tenni io mai 

D' amarti : e innanzi che a te invano il padre 
Mi promettesse, -il sai, gran tempo innanzi. 
Da che prima venisti, ed io ti vidi • 
Giovenilmente generoso e altero, 
T'amaij Guido, t'amai; tacita ognora 
Arsi quanto il mio core arder potea ; 
Planai per te, né men dolea ; t' amai, 
Quanto amar sa mesta donzella, e soia 
Che sol trova in amore ogni conforto^ 
Ma non mi tenni io rea. Poi quando infausta 
Certezza ebìi' io d'esser da te divisa. 
Più ognor t' amai. Te sempre «mo> e .ti sono 
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D'alto inuoettite e^rno amoire avvinta $t 

Se rea...- — e per farmi del tuo. eoe» i adegua 

Forse* 

Guù Tu mai, tu del mio core indegna? 

Tu che a virtù mi sei sprone ed esempio? 
E se -noti fosse che spiacerti temo, 
Credi tir che porrei tutta mia spème 
Nel morir teco? inutil brando io eìn^ 
So! perchè tu non possa oggi incolparti 
D'Amar colui che ti guerreggia il padre: 
Sol per ia fama tua, tsicoiò, «ò spero 
Quel eh' io più, .bramo; e ' mille v(^e . il - labbro 
Apro, e in sjlenzio doloroso ii chiudo... 

Atc.fienra lo; iti tendo: e oserò dirlo, io prima -^ 
Dì e notfce ticomi e lusingiikéro e forte ' - 
Il pensicr di -fuggir leco< dal.padrdif ' ■' 
E più che il padce e il suo misero siate 
E il suo periglio,. men ratlicBe amore 
Di te; di te, che a snaturata figlia ! 

Sposo Infame saresti ; e ad Averardo' . 
Faresti dono.d'abborrita nuore ^ 
Ed io madre sarei di maledetti ^ "' 

Fi{;li e spcegisiti — ahi misera t tu stesso 
Forse un dì temer puoi che ben sapriar- 
Tradir lo sposo chi tradito ha il padre. 
Pur di tradirlo io mi pensai.. Ma farne 
Ammenda io vo' col tórre a me ogni speme. > 
E a te ad un tempo, e giurairti ehc mai 
Per questa tia mi darai, sai ve2za. 
A te il mie core; e. al elei la vita io fido:. 
E quando altri la brami,' io potrò almoBÒ ■ 
Darti ìnnoceute il mio sospir» esiremo. . 
Ma più di me d'ora ia ora stai 
Sotto la scure' ^'..-. lakeiidl?,.. ei vien.!; 

Gui, ... |>*àrmati 

Son passi... 

Bic. .. Ei vient salvati* i. 

^?ii. fi fuggir sempre? 

Ahi vita indegna! -*- «ina mea grave è fBortek 
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Bic, Guidò mio! pietà di me ti trinca... 
A serty einrini ruHimo addio, qui riodo; 
Foggi... 

SCENA IV 
RiccuBM» GoBLTO, UOMINI d'arme 

tiuel. Tu qui?- 

.Rie» -— Signor.*. 

Crue/. Smarrita -^ esaagne — 

Tu qui! — Che il padre ti cUedea, sapevi? 
Bic. Dianai Roggter me IMmpoaea... ma quando... 

Né dove... ioeerto m^era. 
GueL E a me più incerto 

Se tu in^ mia reggia atavi ; adtrì ti vide 

Dianzi avviarti fuggitiva. 
Bic. E parte» 

Questa dov* io men veoni, è ideila tua 



GueL E la migHor parte. — E per no dunque 
Qui sì ratta venirvi? ma tu cerchi, 
Farmi ansi tempo, tra gii avelli il padre. 

Rie. Cerco la madre mia, se pur intende 
Il mio lungo dolor che ad uom vivente, 
Fuorché ad un solo, io non direi; nò qui^nto, 
Sebben talor di me ti dolga e m*ami, 
Padre acerbo tu sia; nò come i\ erodo 
Sospettar che di tua mente infelice 
Tiranno é fatto, il cor mi straù a brani. 
Certo il mio volto ad altri il narra, e sai 
Se anche presumi che tua morte io sperì 
Veder da t«, che pria de* tuoi fien tronchi * 
1 miet dì dairangoacia. Or finché Jiéta 
Vita non bai, né tu Tavrai, pnr troppo! 
Viver degg'io sol per morir tua figlia. 

Guel. Qui dunque, innanzi di tua madre airuma, 
Ti fia men grave fra non molto udirmi. — 
Ma eh* io mal oon sospetti, assai n' é prova 
Quel trvditop che qur notturno .ervava. 



Tu il sai ? 

iltV. -Rumor meo venne.... 

GueL E 86 nel viso 

Ben ti discerno, di pietà confusa 
E di terror pei rischio suo ti fai — 
E sai che ignoto dileguossi e illeso ? •— 
Ne sarai lieta. 

il»c. Io?» d*uom ignoto.... 

GueL Agii altri: 

A me, no. — E teco io lieto son eh- ei- viva. 
Mi dorria se di morte altra perisse, 
Che di ferro ; e del mio.— Ruggier, t* appressa. 
Sovra color che mai vegliare a guardia, 
E contro a un sol, viltà si fosse o trama, 
Ebber ratte fé piante e tardi i brandi, 
Opra la scure. 

Bie, Deh padre! — Soverchio 

Terror a disperata ira può indurli; 
Penip, deh, che straniere infide genti 
Provochi; e or tu commessa hai neMor fe^ri 
La tua difesa. — Deh rìstatti alquanto, 
Rttggier. — signor mio, vedi, chi reca 

I cenni tuoi di che ribrezzo umano 
Irapalfidisce. . 

Guel, Yil i^nia, che vende 

II braccio e il cor, m' atterrirà? — Ruggiero 
Tu va; Scorra quel san^e: alle altre schiere 
Sovra quer sangue molto. oro dispensa.— 

Or vien, Ricciarda. 
Bie^ ' che oltre modo ei finge, 

troppo lo spero, il crede in salvo.... 
GutU 0*^ vieni ? 
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SCXIUII 

Gonro, Biccuida 

OueL Qui dìaoziy e a gno fatico, ìa volli 
Dfftiamlaodo divorarmi l' ira 
Che od cor mi rompea; vidi che noto 
T'era colai che ai fuggia sali' albaj 
S* el ti parlasse» io ool saprò.... e ne tremo. 
Ma cb'ei venne a sedurti, e perchè questa 
Via gli falliva, a nuova arte s* appigli, 
M'è chiaro indizio l'oralor di pace 
Che il padre suo dal campo oggi m* invia : 
Nò udirlo io vo%. 8e:nonperchò tu meco 
Piena risposta gU darai. 

Bio, Che posso 

Dir, signor mio, che tu nok voglia? 

Quel. E dirlo 

Non sol dói tu; ma qui — su le sacre ossa 
Di tua madre giurarlo. Ove tu il nieghi, 
Saprò ch'io posso giustamente odiarti. 

Mio» E a me il giusto odio tuo, misera, manca 
A veder piena la sciagura, mia!.... 
R la tua forse. Ancor talvolta, o .padre, 
Trovi conforto nel veder ch'io morto 
La tua pietà. 
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Guel. Assai men dtiro assai ' - 

Sarebbe il viver mio/sMo non tramassi; 
E men reo, se tu rea prima non eri 
D'occulto amor per chi pia abborro; e a coi, 
Solo a cbiarire i.mlef sòspefU» io in moglie 
Fingea d! darti t e tu più lieta allora 
Già col pcAster abbandonavi ir padre, 
Lieta correvi al figlio dj cóiui 
Gbe da astuta matrigna elibi fratello ; 
€he al moribondo padre mio carpiva 
Mezzo il Telaggio mio 'y che mi die gnerra 
Tal che perdesti due fratein....e mai, • 
Per vendicarmi, o al fratricidio trarlo, 
Noi vidi fò, mai !' ■*- Mortai veleno in petto 
Mi versò la tua giòia, é rìmèrtarne 
Volli H tuo seduttor ; >^ e tu il salvasti ! 
E air onta della colpa, è alfe minacce 
Besto, e al terror che td mi fU{|^a: e vedi 
Se-if sospetto, e ir funesto amor paterna, 
E la pietà di me medesmo, e V ira. 
Ma più r.incerta mia lenta vendetta 
Mi faccian dentro orribii guerra. ...E spesso 
Sovra ft tuo cor m* armano il pugno ; é or fic^o 
Dagli occhi mici strappatip Ì1 pianto, > H vedi' 
Tu spesso, e n'ho rabbia e vergogna.— Un "solo 
Stampo. (e noi) io, ebe-me fu^if' non posso), 
Un solo scampo, bai tu; ma sfoggi il perdi, 
Meco uscir dèi' d*. ógni speranza. 

^«<j. * Ah tolta 

M'è da elle téco sei crùdel. Bfa pena 
A me fu ?imor;,prià che in me fosse errore. 
Errai troppo sperando; e colpa io m'ebbi 
Cosi di iìirti e sventurate e reo. 
Ma involontaria il feci. Oimèi sperai 
Che le mie^ nozze ti sarieno pace 
Di tanta guei-ra; e che sopite alfine 
Vedute avrei le crude ire fraterne. 
Sperai, che se a te il ciel tolse la prole ' 

Alta ai brando e aito scettico, e insidiato- ■ 



518 TEAGEDU 

Sei d* eredi stranieri, io forse uà giorno 
Ti farei lieto dì nifM>U, e sgombra 
La taa casa vedrei di compre, iofider 
Barbare spade che ^ noi sòn terroi*e 
Pia che difesa. E non per anche al tntto 
Sarà, se il. vuoi, la mia speranza estinta. 
Dall'amor tuo per T infelice figlia,. 
Che rea cagion di tua miseria estimi. 
Saper ben puoi quanto Averardo un figlio 
Unico e sempre in gran periglio, or deggia 
Amar : e forse «gli a te pace or chiedo 
Obliando V offese, e alla comune 
Pace forsMo...» 
Guel. Ma e' pensi tu, che. nozze 

E amore acquietin .gli odi? Amor die sempre 
Dritti a usurpare, ed armi occulte ai prenci; 
Ti strascinava amor dove al mio scettro 
S* anela e al sangue; o miserai tu andavi 
Ostaggio eterno e schiava: e indarno avresti. 
Di riveder il genitor morente 
Forse implorato dagl* iniqui ; e forse 
Più non vivresti a darnii tomba. Io deggio 
Ben io temerli, e odiarli quindi; odiarli* 
Quanto gli offesi; e quanto può avvilirmi 
11 lor perdono: e odiarmi denno; e ogni uomo, 
Purché nessun mi spregi» ogni uom m* abborra ; 
Tremar mi faccia e. tremi. — E di taUl' odio 
Pace tra noi che perfida non sia? 
Pace un d\ recò Qutdo, e ti sedusse! 
Vorrò dar pace ad altriy io che più averla 
Ifemoien sotterra.... potrò, forse? — Un tempo, 
Un- tempo fu eh* io mi pascea di liete 
Lusinghe anchMa! ma nel mio seno allora 
Gioia e dolcezza il tuo sguardo spandea : ' 
Eri innocente ikllor; nò mMrritava 
Una lagrima tua, né sul tuo volto 
Hi sforzavi a spiar nuovi e crudeli 
Indizi, p a paventar d'esser iradtto. — 
Appieno almen tossi tu jf^U»»»U% fuggi; 
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Sticn l*alpì e i mari in mezz« a noi ; t* invola— 
E se più orrenda si farà la mia 
Solitudine lunga, io, non fos$* altro, 
Dovrò in me solo incrudelire. — A sera 
Te n'andrai sposa di Bretagna al Conte 
Pria che le colpe e le sciagure nostre 
Risappia, e aveHi chiesta egli si penta. 
Ma imianzi ali* orator, sovra questa ossa ' 
Rinunzia a Guido, e l'odio mio gli giura. 

JRtc. L' odio tuo? Qui? dove sovente a Qui4o 
Amor giurai? — >Tu allor m'udivi, o madre! 
E se dal «ial ooq prevedevi i tristi 
Dì della 6gH& tua, lieta eH forse 
De' giuramenti miei. Deb padre! io sempre 
Starò divisa, poiché il vuol, da Guido .- 
Piangerò teco io sempre; e ben il morto, 
Se pel DUO Xallo ogni uomo abborri, e sei 
Di speme, e di te stesso> e d' Iddio privo ; 
Piangerò teco: &^ ne' solingbi amari 
Ombrosi giorni che tu meni, al pianto • 
Della tua figlia, e. spesso il provi, avrai 
Talor.confofLo.... E ae per altri il pianto 
Mai versero, tu noi vedrai. Chi resla 
Qui, se DOQ Ì09 che vegliando,- pregando 
Con penitenti gemiti t' implori 
Pietà dal cielo, « che distor ti possa 
Dal morir disperato? 

Guel, E tu pur sempre 

Mi fai fona alle lagrime?...* Chi sei 
Tu, perch' io deggia trapassar dall' ira 
Alla pietà? Riarde l'ira al pianto . 
In me; e tu il sai. Va, piangi tecò, e teco,. <. 
Fin ch'io t'appelli, ti consiglia. Poscia 
Qui, non dolente,, ma in reale aspetto, " 

Altri che Or giunge dovrà udirti; e i tuoi •. 
Detti fiea norma all'oprar mio. — Ti parti. 
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^GENA IH 

€fBLPO, AVSRABDO,' OònADO^ 

UoMim d'arme 

GueL Com* io intenda d'udirti, abbi argomento 
Dal locd or' io t'accotgo. 

Aver, X monumenti. 

Signora io veggo de* taoi padri ; e gioia 
Essi n*aTran se col fratello.... 

GueL PioA eMri 

Fratelli io mai. So che scendea Tancredi, 
Mentr*!» versava In Pafleatina il sangue, 
A nuove nosee ; e dimezzò il mio regno 
Quindi per darlo a ehi erede» suo figlio. 
So cli« colui fanciuHo, e inetto al brando, 
Al mio tornar fu^V in Uimagna, e l^nno 
Trentesmo volge ornai da eh* et pur sempre 
Fratel mi chiama a guerreggiarihi e torml 
E, regno, e figli e onore. Alto or m'appella 
De* suol figli assassino, e disertarmi 
Giura de* tetti miei. Se il feci -> o ingiusta 
Vendetta feci ^ ecco, alla sua vendetta 
Oppongo Tarmi. Se noi feci, ^ io deggio 
Trar dalla sua calunnia alta vendetta. 
Or più assai ch*ogni taccia, otMa discolpa 
Vii mi farla: resterà l'onta al vinto. 
Or come offerir mai, né accettar pace, 
S'egli nel sangue si richiama òfiteso, 

10 nella fama? 

Aver^ Assai ragion di pack 

Stan nelle accuse tue. Esul fuggiva 

11 signor mio, perébè t«i d'Asia ih armi 
HinaecKiiido venivi. Che Tancredi 

Tra voi partisse ingiustasiente il regno, 
Non so; ma ben più ingiusto era Averardo 
Se abbandonava i figli suoi mendichi 
Del retaggio degli avi: e sol da quando 
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Fu padte, ei tei chicdea. L'aivni opponesti; 

E tei chiedcfucon raraii: e i figM t«of 

Cadder^"^ ma in campo, ed ban sepolcro e fama. 

Vinse; e ancor regni: ecco ragion di pace. 
Guel, Ragion di guerra è il dirlo. ^ Astuto meco 

Parli ed ardito. 
Aver, Ardito; e fdù il vorrebbe 

FoBse Averardo^ astuto no, se m*odi. 
GueL Ma e tu cbi Sei cbe parli? 
Aver, lo son Corrado; 

Guerrier d'Arrigo un di. 
Guel. Ben io ti vidi 

Tosto all'aspetto il ghibellino core. 

Prode guerrier tu sei: ma meno anlieo 

Della tua fama io ti credea nel volto.— r 

Or dimnìi: e quando data era la fede 

Di quella pace, orrido agguato forse 

Teso non fu? Guido awìHa l'altero 

Cor di Ricciarda anzi cbe nuora il padre ' 

Me la cbiedèsse; e quindi, ov'io Tavessi 
Ripulso, a fuga seco trarla; e quindi 
Con quel drilU) sul mio troi^o sedersi. 

Vidi l'agguato... ahi t non in teoipo a trarvi 
L' iniqua stirpe tutta. E co' suoi figli 
Perchè non venne allor nella paterna 
Casa Averardo?... ed io l'avrei... pur anche... 
Come nell'alma, conosciuto in volto. « . 
Aver, Allor cbe Guido occultamente il core 
Pose in v^érgin regale, e ne fii amato, 
Ben si fé' reo: né ancor sapea che in corte 
Delitto è amore; e eh* oggi a vii si tieùe 
Chi gli dà pena che non aia di sàngue. 
Ma di che fero duol dovea piagarti 
L'error del figlio suo, vide Averardo; 
Né ad altro intento che di pace, ei chiese 
La figlia a te. Che se a vendetta gittata 
Simulasti assentirla, assai vendetta 
Non t'è colui che spirò in grembo a Guido? «-^ 
Giusto duolo armò H padre; or ai rimane» 

di 



Che olire molto cagioui oggi il eoitrtng» 
Anche Pamor per l'infelice Italia. 
GueL Amor d' Italia f A basso intento è velo 
Spesso : e tale inggimai s' è latta Halia, 
eh* io non che dirmi suo campione, e ionlto 
Lasciar per essa d' un mio figlio il saegoe^ 

10 sdegnerei di dominarla, ov* anche 
Sterminar potessMo tutti i suoi mille 
Vili signori, e la più vii sua plebe. 

Aver* Inerme freme, e sembra^ vile Italia 
Da che i signori suoi vietano il brando 
Al depredato cittadino, e cinti 
Di sgherri o di mal compre armi siraniere 
Corrono a rissa per furor di slrage 
E di rapina; e fan de' diritti altrui 
Schermo e pretesto alla vendetta, e quindi 
Or di tamagna i ferri, or gP interdetti 
Del Vaticano invocano» Beas*ode • 

11 Tastor de' fedeli gridar : Pace — 
Ma frattanto^ a calear T antico scettro 
Che a Cesare per tanto ordine d' anni 
Diedero i cieli, attiiza i prenci: e fndurll 
Ben può alle colpe; non celarle al guardò 
Di chi vindice eterno il ver conosce. 

Ma a noi che prò chi vinca f infame danno 
Bensì a noi vien dal parteggiar da servi 
In questa pugna fra la croce e il trono» 
Per cui città a iùtude, e prence apreiiee, 
E castello a castello, e 11 padre al figlio 
Pace contende, e infiamma a guerra eterna 
L*odio degli avi, ed a*nepotl il nutre. 
E di sangue, è di «obbrobrio iiwiideiremo 
Per Tire altrui La patria? Imbelle^ abbietta) 
Divìsa la vedran dunque i nepoti 
Per Tire altrui? Preda dell* ire aUruI, 
Forse da iMite e grandi alme di' ere»! 
Fondata fu?-* Togli alia Guelfii setta, 
Che in te fida, F ariiire ; e ft' Gbibèllini 
Averardo ii terrà* Qoogiuato e alfine 
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Brandile èi$n 4tt citladitie mani 
Le spade nostre ; e in eittadioi petti 
Trasfonderemo altro valore, allrMra. 
E oc' pochi magnanimi trarremo 
I molli e dobbiì Itali prenci a farsi 
Non masnadieri, o partigiani, o sghèrri. 
Ma guerrieri d' Itaira. Ardua è 1^ impresa, 
E incerta fors^ ; ma onorata almeno 
Pia la rovina; e degli antichi al nome 
L* età future aggingneranno il nostro. 

GueL Se grande Italia un tempo era, noi cerco. 
Qual è là vedo, e la dispregio. Io patria 
Non ho che il trono, a cui nuHa io prepongo 
Che la vendetta. E a che parli d' ero! * 
Tacer ila meglio degli antichi; e giova 
Che stolti più (fi noi «eno i nepoti : 
La gloria altrui splende a mostrarci abbietti. 
Io del futuro a me chiudo la porta: 
Io sol dell'oggi ho cura. Ardire a' Guelfi 
Perchè voi li temete ; e omaggio a Roma, 
Perchè stè inerme e frena il volgo, io presto : 
Mi benedice e non mi sprezza fi brando. — 
Se ragioni di pace altre non rechi, 
Ti parti. 

Aver. Se né patria ornai né fama 

Ti tocca il cor, di te médesmo almeno 
Amor ti vinca, fiiheilaiiti e scarse 
Son le (ne schiere: e di Salerno Intanto 
Di Bavariche spade orrido è il piano, 
Al signor mio devote, alla vittoria 
Anelanti e alla preda. 

GueL Antica è Karte, 

Atta sol ne* codardi, onde il nemico 
Vuol atterrire altrui di quel terrore 
Ch'ei per sé prova. — . ' 

Aver, 9) teme Arei^ardo 

Pel figlio suo dnico ornai, che amore 
Forsennato può tórgli. E IMra tua 
Teme per la tna figlnit ; ci per- sé' ten^e, 
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E perciò sol fogi^ it tao aspetto.... ei teme» 
Che ta a fona noi traghi oa dì a macchiarsi 
Del sangae tuo. 

GtteL lo il bramò.... pv*io del suo 

Noi possa* Ah mai, se non se morto, e d'altra 
Man non vorrà ch'io vegga al fin chi eg^ era 
Qael mio firateil-— -E quali patti or m! offre? 

Aver* Che tu falerno e le castella e CI mare : 
Esso Avellino e Benevento regga ; 
E Guido in moglie abbia Ricciarda. - 

GueL Accolti 

Donno esser dunque di Ricciarda i patti 
Prja che da me. Perfidamente venne 
Altro oralor; ma, a quanto io so.... noi vide. 
La udrai tu qui. Col tuo scudier frattanto 
Abbiate stanza, e la mia fé. —Mi siegui. 

SCEtU IV 

Atbbarjm), CoasADO 

Aver. Corrado!... e il figlio mio?... 
Cor. Cauto qui riedi; 

Da me saprà che in grave rischio stai. 
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CoKEAJM), Guido 

Cor. Deh vieni 

Gui. ...A che?... sol per mostrarmi al padre 

Ingrato appien? -t- Eccovi soli; inermi; 

ignoti forse per brev' ora a Guelfo. 

E non che trar per voi l'imico ferro 

Che b noi rimane**, vedi orrido stato t... 



Volger in me noi posso, e la funesta 
Speme alfih ^vi di mia vita. Or fatto> 
Vile davver-sen io.... Lascia ch'io rieda.... 

Cor. E che dir deggio?... 

Gui. Oh ciél!... — Ma vedi qneste 

Imbelli mie lagrime vane?... ar padre 
Di'dM celarle a tatti deggio, e a lai 
Più che ad altr'uom..^ lasciami.... 

Cor. Deh Guido! 

Anche il vederti al padre tuo contendi ? 
Senza te mi rivide, e tostò ei diessi 
A questo passo estremo ; né fé' motto 
Se non quest' imo : u AI popol mio soccorri 
u Tu, s*io non riedo; n è si partiva occulto: 
Mal suo grado io seguivalo. — Gli fla 
Or destro il tempo a layeHarti e il luogo; 
Qui Guelfo ingiunse eh' ei l'attenda.... - ■ 

Gui. Vedi... 

• Fuggir noi posso.... ei viea. * 

Cor. Starò da lunge 

Vigli» intorno del tiranno ai passi. 

SCENA II 

Guido, Averardo 

Gui. ... Signor... 

Aver. Oh figlio mio ! - Tu piangi ? - e tremi? - 

Dimmi tu pur, se impallidir vedesti 
Mai, se non~^pggi, di tuo padre il volto? 

Gui. A pianger tu.... forca mi fai; tu solo. 

Aver. Né gemi tu per Ponor nostra? Hnome 
Mentir degg'io; venir furtivo e umile 
Dov' io saprei correr col brando : e quasi 
Da bassi iniqui oltraggi, e più dal troppo 
Timor per te, tratto a svelarmi, e insieme 
Perdere e fama e patria e figli: e quando 
Da vincitore io dar potrei perdono, ' 
li chieggo; e a chi!... ~ Sangue vuol Guelfo. 
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Gui. 11 nostro 

Incerto e poeo jè a dissetarlo: ei pronto 
Tien della 9glia rianoceotQ aangue. 

Aver, Dono è di lei se an<*Qr flan padre; e il pagi 
. D* acerbissime lagrime : né mai 
Mi crederei^* averti salvo, ov'ella 
Schiava restasse. Ma il suo scampo e. il oottro 
Neil* armi sta. Se qui noxk eri» or eerto 
M'era il trionfo. Molte vele a noi 
Pisa inviò che il mar quindi e la foga 
Torriano a Guelfo. Alle mìe tende» Irati 
Del sangue ond*«i punisce ogni lor fUllo» 
Molti de' suoi' rifuggono : e se pronti ^ 
AssalSrem le mura ove la•llotte^ - 
Ombrosa sorgp, sbaldansito a un tratto 
11 tiranno vedrai, che dal tiùidre 
Proprio e dal ■ nostra il su» furor éesume. 

Gui. Quindi il furor fla disperato. — Alii ! certo, 
Bicciarda mia, certo il tuo scempio ór veggio. 

Aver» E toco il mio — se patria io non avessi. 

Gui, Signor, deb corri a vendicar quel figlio» 
Che non motiva ingrato; abbatti Tempio; 
Spegni le faci onde in Italia infuria 
La Guelfa setta, lo no, padre, non bramo 
Che il glorioso brando tuo si calchi 
Dal traditor. Ma né sperar tu dèi, 
Né bramar più eh* io viva. Ogni mia speme. 
Poca ed iniqua.... Odimi» e fremi — tutta 
Posta io r avea nella, vittoria sola 
Di Guelfo. 

Aver. fuio misero figUot.... Al pianto, 

Più che air ira mi sforzi. E si funesto 
Amor t'accecai 

Gui, Amor» io. solo il sento ; 

Sol io mi so quanto da lungo ei scerna 
Le sue vere sciagure. In forza altrui 
É l'infelice donna mia; più m'ama 
Più ch'io stesso non l'amo; e in sé por ehiade 
Core e virtù di figlia» e il padre mai 
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Non lascerà fiiicb*.ò in i»erigtio.; ed io 
Non vorrò iadurhi a tal disdoro io mai. 
Sol se un dì ci vedrà miseri e incrini 
Vinti da Guelfo, e sensa patria. .«allora 
N^anteporria forse al felice padre. — 
Ma non che mai |;toirne, io sdegno e ubborro 
Cosi iniqua lusinga, e mài mio grado 
Talor m'assale; e a te svelarla io de^io: 
Giusto è -ben che tu sappia òr per qual HgKo 
- T'armi e t'arrischi, onde ti sia rocn grave 
Se oggi tu il perdi. 

Aver. Tutto perder bramo, 

Anzi che te ; ma tutto perdo io teCo 
Finché tu chiudi a ogni speranza- il core. 
Finché ogni umano aiuto or la deserta 
Vergine teme o sdegna, 

^ttt. Morir teco, 

MuU'altro può, né vuol Riccfarda : e questo 
Ultimo dono dì sublime amore 
Sol da- lei sperar de^io; e a te, o padre,' 
il noq vietarlo. Alla tua patria vivi, 
generoso: e il deturpato scettro 
A redimer degli avi, e la tua casa, 
E queste tombe; e il tuo Guido, e Ricciarda 
Saranno in- sacro e lagrimato avello 
DI tua mano congiunti — altro non puoi» 
Quai che pur sien dell'arni gli eventi, 
Sì certo io son ch'ella sé stessa or serba 
Vittima incauta a sua virtù, ch'io spesso 
Veggo lo spettro di Ricciarda; e l'odo 
Parlar, e dirmi : — Il padre mio m' ha uecisa. 

Avtr. Empb il conosco; non però. il presumo 
Sì disumano. Guido mio! non vive 
Padre sì iniquo, che non senta In core 
Pietà de' figli auoi. — Ma il cielo a' figli 
Non die pietà per gì' infelici padri 1 
Terror t' illnde per l'amata donna; 
Terror meo vano é il mio... 

Gu». Wé tu mi salvi, — 




Or mi cwtriiigi » 

Cb*jd fiiAliiraU 

Qaanlo infeliee io «hh» — m» cb' io Tito, 

Far Doo poCru. S'anebe pietà del padbne 

.4 tollerarle m'aatriBseasey ahi lente 

Mi atrngseranao a|li oedù tuoi le angosce 

Vie disperate. Goa aienro e qoaai 

Lieto sgvttrdo io finor vidi la BDorle. 

Solo il tao loQgo necessario Tutto 

Piaqger mi fea; ma il tao periglio orrendo 

Mi strazia II cor di onora piaga, e cb*io. 

Padre... io da te non attendea. . 

SGBNA III 

AnaAaDOy Omoo, jCobiabo 

Cor, Lontano 

Guelfo non è forse da noi: le guardie 

In armi vidi. 
Aver, Addio... se sconoselato 

Pur anche io resto, rivedrai tuo padre. 
Crut. A morte resti... oh cieli... 
Aver» A prova estrema 

Venni, e starmi degg* io fino all'estrsmo. ~ 

Ma se.il tornar qui mi fia tolto, al brando, 

Spietato figlio, io disperatamente • 

La tua salute fiderò. Nel campo 

Qual io vissi morrommi; e a Dio Postremo 

Priego per te rivolgerò, che padre 

Non sia tu mai. 
(ir ut. Me misero! Il tuo pr(^ 

Cadrà su lei ch'esser dovea tua nuora! 
Cor. Deh! t* invola* 
Cui, Purché tu viva>.*. ah, ehMo 

Più mai non tocchi la tua destra, o padre ; 
. Piangi Ricciarda» e ai figliò tuo perdona. -^ 

E tu all'amico. 
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SCENA IV 
AVBBAROO, CosBimo 

■Aver, E tu — tu pur, Corrado, 

Tu, più che figlio, sovrumano amico. 

Perir vorrai? . 
Cor, Or pel tuo figlio £pIo 

Tremar dèi tu; ma per la patria io tremo, 

Che prence e amico, ove tu c^da, e padre 

Rerderem lutti. — Vicu Guelfo. 

SCENA V 

Atsrardo, Corrado, GtrittFO, 
RicciARDA, Uomini d'arme 

Guel,. Costei, 

Di sé doQoa oggimai, darà alle offerte 
D^Averardo risposta alta, assoluta; 
Né forse a grado mio. 

Rie, Ma qual Tattende 

Guelfo dalia s^a figlia; e il tuo signore 
Da lei che nuora elesse; e Italia tutta 
Dalla nipote di Tancredi. Trema 
Forse resangiie labbro mio; ma parlo 
Mentr'io dal cor la speranza mi svelgo 
Con cui sostenni la mia vita.... ed ora 
Più ancor ìa'àssalé.-.. ed io vinco morendo. — 
Il mio signor ra* impone oggi cb*io giarÌM« 
D'obblhir Guido... 

GueL Odiarlo. 

Rie, lo né ciò posso 

Che none in mia balia; ma se U potessi. 
Di abbietta alma sarei ^ né tdrre io deggio 
Anche il mio core a chi se udisse qua^ito 
Udtete op vo<, di duol mon^bbe. Io tol 
Unicamente amai; lui senza speme 
Amo pur aflcbèy.e morir sua pur voglio» 




b 
hhmamz e a M fa 
Fidò b f^fb; e a 
D*«ccxilte'OTiriie aagoMe. Ih, le fa 
He* sooi A pende da mt sofa; e 
Cipoof b foa di tante stngi, e il cicltt 
O fcn d erri s' io dì ab man perissi. 
Dell ocuai l'armi ponte Al padre b 
Bté ttrà d*allrì onL — Odi tn, o 
rone..« col Olio aoapiro oltioM^. il 
Giuro: Cbi'io non sarò maglie di Gindo. — 
E on altro, o oiadre, giorameolo aaeolla: 
Pioeliè da te raccolta esser io 
Relb tiM paee, mi Tedrai qui 
Tacitamente infocar l'ooibra-tna. 
A me talamo e reggb e aàb « 
Fb questa tomin, ch'io tocco 'tremante; 
E óove teeo m'aeeorrai^ td siaro^ 
infelice e innocente* 

Guel* Il primo è. santo : 

Deiraltro voto io ti sciarrò. Straniero 
Sposo e lontana sepoltma avrai. 
Esci. 

Bie. Non morrò d'altri. — Ad A^eraMlo 
Dite che H too figlio consoli..^ e il «alvi. 

SGENA VI 

GoiLroi AYUiriuio, CoaaAao» 
UOiiiMi d'i 



GueL Tè assai risposto. Or q«aoto udisti, apporta. 

Aver. E guerra insiem? 

GueL £ tftl cbe po«eÌa il piano 
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Solloprar possa tutli i vostri, o 4 miei. 
Aver, Da capitano il prence mio pierreggia 
Sido al trionfo; uè alla stra^ anela, 
Né morte incauto affronta. 
GueL E a me si cela 

E mi manda i più arditi. Or dunque godi 
La morte, tu per esso. A entrambi lo scorgo 
Non ,so che in toIìo di superbo e astuto — 
Ma tu più moito, o eroe nuovo d*ltttlia, 
Co' sensi tuoi, col mal represso orgoglio. 
Con quegli sguardi ehe pietoso ad arte 
A Rlcciarda volgevi, in cor mi svegli 
L'infame figlio d'Averardo, e insieme 
Tutto il mio sdegno — e tar... ch'io t'abborriva 
Com'io ti vidi. 
Aver. Non abborro io mai; 

Bensì dispregio. Or tu rompi a posta 
La fede. 
GueL E della tua chi m'assicura? 

Aver. Inermi siam. 

Guef. ^ Ma noq di fraudi. Guido, 

Ch'altri jion fu di voi» non venne M forse 
Qui di soppiatto? 
Aver. Se ciò fu, la tregua ' 

Fu pattuita poscia. A giusta pena 
Esso veniva: a indegna noi — ma infame 
A te; he invendicatar I tuoi Normandì 
A te il lor duce cbìoderan che ortaggio 
Lasciasti a noi. 
Guel. Se chi V invia, qui fòsse» 

Non sol gli umani sdegni, « le altrui vite 
A vii terrei; ma è vita e trono e cielo, 
Pnrch'io vedessi trucidala alfine 
Quell'odiata unica vita. Ah indarno 
Ciò dalla guerra io spero sempre! A voi 
Oi vHi insidie e di codarde tregue 
É pretesto ia guerra. Or ya: ben d'altro 
3ftngue nì<ò d'uopo che del ti^o. •— Bendale 
IHi oocbi a costoro; abbian commiftto' e scorta^ 
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Mi seguftn gli altri ta le rdeehe e al mare. 

iDerìUbil popia oggi y'apiyresio. 
Aver. Del dì graa parte è eona ; e fin all'alba 

Già fermata è la tregua. 
GntU io la disdico. 

La notte a toì ftrà il mio fèrro e il foco 

Orrendo pfd. 
AvtT. Te prererremo: e troppa 

Sarà la notte all'empia strage e ri lutto. 



ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

Ricciardi 

Torgli il pugnai degg' io. — Né ornai può salvo 
Fuggir per or; né oggi Torria lasclarfni. 
Troppa eertesza, eh* io scontar col sangue 
Deggia i dì che gli serbo, i suoi pensieri 
Ostinata possiede. — Ed oggi lo stessa 
Quel terror (vano forse), io mal mio grado 
Più mestamente U sento. Ab, dì qual mano 
Morrei !... Tu, Gnido^ spirar mf vedresti... 
Fug^i, o Guido, e eh* io pera.* Empia son w 
Se tu qui a morte e alla vendetta resti. — 
padre, lo ddnque un uecisor ti. serbo? — 
Eccolo; e il giurar mio di duol mortale 
Già iMia piagato... E dirgliel deggMq prima. 

SCENA II 

Gon>0| RiecuaDA 

-(vui. Langne il dì appena, e già qui stai? 

itic. Mea lieve 
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É il mio periglio, or che eoa molti Gaello 
É alla marina; or chMo U deggio — ahi» laasa. 
Alla mia giungi la tua destra, o Guido — 
I detti estremi deggio dirti;: e amaro. 
Amaro più eh' io non eredea... l'addio. 

érttt. Ti scorre intorno il gel di morte. -•- Ah eh' io 
Trafltto almen sìa teco or da{ novello^ 
Strai che t'uccide. 

Rie, II, sei, Guido. — Ti bò fatto 

Irrevocabilmente oggi infelice. 

Gut. Deh parla! E che farmi infelice or teco ■ 
Può, ch'io noi sappia? 

Rie. A te il celai finora* — 

Sin da quel di che tuo fratel peria, 
Guelfo m'elesse altro marito, e avviso 
Men diede allor ; né d' indi in pòi fé' motto 
Chò dal ciel derelitto, e d'ogni umana 
Gioia, non sosteneva ei di partirmi 
Dalla sua casa. Io speme ebbi nel teqapo. 
Ma più orrende Io investono le angosce, 
Quanto sa ch'io più t'amo; e per me nuov 
Ira e pietà l'assale, e a giurarti odio 
Traeami... 

Gw. E tu? 

Rie., Spefglura esser non posso ^ 

lia né spietata figlia. Oh se vedessi, 
Come i paterni affetti, e la vendetta, 
E la insultata ira divina, e Ton^ 
Del sangue sparso, e arder nuovo di sangue 
In un solo furor travolgon misti 
La perturbata alma del vecchio!' Orrore 
Di nuove colpe, e pietà del suo stato 
A questo avel mi conducean tremando. — 
Dinanzi a due de' tuoi guerrìer, giurai.... 
D'amarti 8\^... ma di non viver tua» 

Gui, Averardo, che cor, quando l'udisti. 
Che cor fu il tuo l ^ . 

Rie. Tuo padre! ^ % . 

Gui. E vide allora 
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Nel mio M«M « nel tao lento piantarsi 
Il sol pugnale eh' io temea dì Guelfo. 

lite. Né farci noto a me potea, né guida 
lo farmi a lui; ch*ei per te venne. 

Gui. E il vidi ! 

Htc. Se fosti sordo al generoso padre , 
Me non udrai. ColpevoI di tua mòrte 
U padre mio teco farai. 

Gui, Rlcdarda, 

Pur ti lusinghi? Aneor eerta t^on sei 
Cher quando il mio non abbia, eì d*ognl sangue 
Si sbramerà? Lieve cagion fia giusta 
Al suo pugnai, sei tiranneschi cenni 
Tutti non compi,, tutti. Bternamente 
Fuggirmi dèi; ma fuggi, fuggi Guelfo, 
Per pietil se non vuoi morir tu figlia 
D'un.... parricida..*. — Deh! se m'ami, « nuovo. 
Alto, tremendo — oeeessario sforso 
T appresta: vedi, piangendo teu prego.... 
Benché é tempo o^mai oh" io non ti provi 
Col lagrimar s*ìo t^ami. Altri, o Riceiarda, 
Altri t'abbia. Tu lieta, ah f non sarai 
In braccio ad altri: ma vivrai tu almeno. -• 
Ed ip per te, per l'infeliee nostro 
Amor ti giuro che di ferro il mio 
Dolor, né d'altra violenta mòrta 
Non troncherò : m» vile, e al mondo oeenlta, 
Reggerò la mia vita. 

JRic. 8' io corressi 

D' altr' uom in braccio, e loflerarlo, a Guido, 
Potessi tuf — funesta amante e mp^ie 
Sarei per sempre; ed 'ànsìchè obblrata 
Tenermi e vHe, aHor ti vorrei spento. 
Bramerei sempre che il rivai tao a! sangue 
Chiamassi ; e quindi srfetcl il ttio braccio 
Dall' innocente, e il dh*itfer£i neb nofìo- 
Cor disleale a strapparpael dal petto, '"* 
E quanto più tu mei sbranassi, io tanto 
Più l'amerei, che Tonta iniqua a dritto 
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Vendicber^sti e l'anior tuo.... — Ahi lassa' ! 
S) m' ami la che in te sol puniresili 
. Ognf mia corpa. —Ma se mai.... né Ìl credo;... 
Guelfo io me iocrudelisse, allor la vita 
Ben sosterrai niagnaflìmò : tu un padre 
Strascinar non vorrai nel tuo sepolcro: 
Vìver dovrai per obbedire al santo 
Cciuio ed al pregar mio che col sospiro 
Eterno a te rivolgerò per dirti. 
Che tu tacito, altero, a lenti passi 
MI segua.... — Un loco evvt 'di pace, ov' io 
Preceder forse li dovrò. 

Giù. \ Ma il varco 

Il tengo io priQQo; e dietro guardo sempre 
Se mi precorri. Vigilando aspetto 
D*iid(r sonar la tua ora suprema 
Per mostrar U la via. 

Rie, Tu il puoi: né un punto, 

A calcar Torme del tuo sangue, un punto ' 
Non mi starei. Forte non son eh* io possa 
Aspettar morte, se a perpetuo lutto 
Io da te resto Abbandonata. — Ab pósda 
Di guerra in guerra e d*una in altra morte 
Per quelle eterne tenebre det pianto 
Ti cercherei, ma invano. Sol chr vede 
Quanto il dolor mi feMùnga la vita, 
E -il pregar delle afflitte anime intende, 
Darammì astio. Già sento che in breve 
M^udrà pieloso. Ivi la tua Ricciarda 
T'aspetterà.... Deb, Guido! a te per ora 
Bastia le rate lagrime estreme. 

Gmì. Estrame 

Non fien per te, se non quando tu a! cielo. 
Donde certo venisti a far tremende 
Di virtù prove, tornerai. — l!fa inulte 
Pur non sai'anno. Non morrai tu inulta. 

Bie, Guido, dammi quel ferro. 

GiM. Anche hi faiàa, 

A non merlarmi IMra tua, darei: 
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Xa stolto amor flft il mio, se a non merlarli» 

■irò il eoltel surra il tuo core» e il lascio 
^mmergier tutto. Ha virtù è il soffrire 

Perchè ta viva. Ad altri basti il pianto 

E la memoria dell* amala domia; 

A me ooQ già. 
Rie. Dammi <|ael ferro, Guido. 

Gw. A te il serbava, se per te il cbiedevi; 

Or a me il serbo, allor che disperata 

Sia la toa vita. 
Aie. Ma, se vedi armala 

Sa me la man?... 
Guù Basta a più morti an ferro. — - 

Va lo volevi a me eelarlo. Morte 

Cèrta, immineate — e dal p%dre paveoti. 
Ute. Temo il suo cor turbato e il mio che ludarmi 

NoQ può che d* altri io sta — ma 1* amor tuo 

Pavento io più, quando il paterno braccio 

Sospeso stèsse, e tremasse a svenarmi.... 

Aftnetterai tu il suo delitto e il nostro... • 

Te vedrò ucciso ed uccisor. — Te solo 

Deciso forse.... E da tua morte il dono 

Funesto avrò d* odiar morendo il padre, 

E d'esecrare ogni pietà che avesse " 

Della sua figlia. ^ 

Guù Abbi il pugnale. I 

Bic. . . Oh stelo!.. ^ 

Inehme stai se il liisci; e fra non molto 

Ferverà orrenda la notturna pugna, 
é^tii. Occulto assai qui sto. La pugna e l'alba. 

Chiara faran nostra ventura àppieoo. 

Se Guelfo è rotto, io da tremendo avviso. 

Che lungiimcnle in cor mi parla, certo 

Son di tua morte. Utile è a Guelfo. il ferro. 
Rie. Oimè! — Deb, Guido, il tieni. 
Gui. Ha funesto 

In mia roano gli fia; né a' te più ascondo 

Ciò che a ragion sospetti. 
Bic, Oh cieil 
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Gui. Più cdro 

Un brando ayrò, se ad Averardo infauste 
L'armi saran: teco il n\orir m'hai tolto. 
Purché tu viva> o mìa Ricciarda, Guelfo 
Trionfi e regni, è seco t'abbia ei sempre. 

Mie. M'avrà Dio sol. Domen, s'oggi non pero, 
Fuggirò all'ara. 11 tempio e il vel di Cristo 
Mi lorrà agli occhi umani. — Guido, allora 
Altro rivai tu non avrai che Dio. 

Guù Meno infelice, poiché alfin non chiudi 
Tutte te vie. di tua salute, or sono — 
Ma per sempre io ti perdo... Addio... Deh parti 
Che a Guelfo, mai il suo pugnai non rieda. 
Tremando il tolgo d^ mio fianco.. 

Mie, ...i^hi rio 

Dubbio!... Ma se a te il lascio, a te ed ai padre 
F'unesta e iniqua io mi sareL.. — Mei porgi. 

Gui, Fuggi, e ratto il nascondi; io tremo... Addio. 

Mie, Ti rivedrò pria che tu parta, o Guido; 
Ti rivedrò. 

SCENA III 

Ricciarda 

...Né ancor fosca è la sera; 
Me per la reg||ia ognun vedria col ferro... 
Star qui a lungo non deggio» A ogni occhio Umano 
Per or fia tolto in quel remoto avello... 

SCENA IV 
Ricciarda, Guelfo, Uomini d'arme 

Guel, Qui rintracciarti io dovrò sempre?... Un'arma 
Di man ti cade! — Oh! ti conosco, atroce 
Daga! Ben torni a me. Yien, ch'io t'accolga, 
Non come un dV... ma per trarti pur sempre 
Uu' altra volta del mio sangue tinta, [silenzio) 

22 
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Empia doona» l'accosta. — Al furor mio, 
Vedi, sotlenira alfine orrida calma: 
Non son più incerto se abborrirli io posso. 
Di piaqto si» ma non di ferro; o almeno 
Non ti credea di questo ferro armata. — 
Conoseil tu? 

Rie, ... Di Guido... era. 

GueL Snudato 

L* hai tu per anche?.... Or mira. — Tu noi vedi. 
Spietata^ tu; ma il redo io óì che sangue 
Grondante è ancori.... È ver; io non tei dissi 
Quando di questo fodero tu stessa 
L' ornasti ; è ver ; — ma il cor non ti fremea ? 
Non t'accorgevi con che oniltil gioia 
D* umile eh' era questo acciaro il volli 
Far gemmato e regale? E a me dagli occhi 
Torlo indi volli; e al più abborrito braccio 
Che fosse mai lo diedi — ed ei tei rende, 
Oggi tei rende onde tu in cor mei pianti! 
Tremi, perfida ? — A me del pianto antico 
Riardon gli occhi... a me daga funesta ! 
Nel m^ezzo il cor d*un mio Oglio, e il, più caro 
Ti trovai, quando il raccogliea nel campo. 
Qoal pur fosse la mantf, empia, villana 
Atroce man fu che sì addentro il §eno 
Del giovinetto asperse. — E il braccio al figlio 
D' un nemico n' armai, per saper sempre 
Che impugna un ferro di quel sangue intrìso. 

Rie, O madre mia ! 

Gmel. Ai^slati. Con mani 

Empie tu quella sepoltura abbracci — 
Ma e chi tei die? — Due soli erano, e inermi, 
Qui. Si partiano meco. A piò del mio 
Deslrier li vidi valicare il ponte. 
Rispondi. 

Rie. Io il tolsi. 

GueL Dove? Come? Quando? 

A chi? — Perfida, taci?-* Ecco la notte; 
Tu il i*edentor qui aspetti; e ognor più indugi 



I 



RfCCIARDA 33& 

Me dal pugiìar. Ma vineitorè, o vinto, 
Tornerò a darli libertà sol io. 

Mie. Dal ciel l' aspetto, ed innocente. 

Guel. Ardita 

Ti se* fatta ad un tratto? In te. più l'onta 
Freno non è: qui tra' paterni avalli 
Accoglievi il tuo drudo ^ e se noi celi 
Qui ancor... or riede, or le mie rócche assale! — 
Mi rivedrai: tu invan, perfida, allora 
Eluderai le mie domande. 

Kic, Stava 

Nella tua casa il ferro. A disviarJo 
Da te che pronto se' a svenarmi ognora, 
Mei tolsi a forza. Alcun periglio ornai 
Su te pon pende. Or tu svenarmi puoi ; 
Né più discolpe né lamenti udrai: 
Dì ciò solo ti prego : d' ogni strazio 
D'ogni altra man, non della tua, mio padre, , 
Né con quel ferro, me dall'infelice 
Mia vita sciogli.... 

Guel, Il mio periglio cresce 

Quanto io più tardo la vendetta mìa.... 
Mal la fo se ti perdo.... — A che più bado? 
investilo è Salerno; e sciagurato. 
Prence sarò, mcntr' io venta per farmi 
Hen sciagurato padre. A liberarti 
De' miei danni io correva, a liberarti 
Della mia vista che tu abborri. Al porto 
Stan^su le vele i miei nocchier che tosto 
Dovean recarti ove da me lontano 
Avreistì sposo e reggia..,. Or vii n'andresti. 
Misera ed empia. Almen ti avesser pria 
Punita i" venti e l'onde! — Olà — Roggero, 
Premio ti sia del tuo signor la spada ; 
Tien. Ho una daga, che al trionfo, o a morie 
Pia troppa., — In guardia, e se mai cara 1' ebbi. 
Or l'ho più assai, ti sia Rlcciarda. I tuoi 
Veglino in armi ad ogni soglia; accerchia 
il castello ed il fosso: altri s'asconde 
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Qui forse i e certo ei yenae, ed oserìa 
Tornarvi. Ma la figlia mia, la figlia, 
Più che la reggia salvami. — Tu, donna, 
Meco rimembra eh* io non ho più figli. 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Ifolte 
RiciBuaDà, Uomjfi Porrne 

Rie. Più la comune che la mia sventura 
Pianger dèi tu. Del cor discreto, umano 
Onde, Ruggier, prova mi dai, bramando 
Di salvare i miei giorni, al signor tuo 
Prova miglior darai, se non insulti 
1 suoi comandi estremi. A lui voi pochi 
Fidi restate: ed or eh* è vinto, alcuno 
Non sarà forse che l'esangue spoglia 
Riporti 'a me, s* ei cadde ! — A me fia sola 
Gioia ch*ei torni, e almen trovi la figlia. 
Da voi ciò bramo. Il pianto e la pietosa 
Memoria vostra mi fia cara un giorno. — 
Vegliate or dunque a me d* intorno, tanto 
Che presso a questa sepoltura io preghi. . 

SCENA II 

Guelfo, Rigciarda, Uomm d* artne, 
Gusaaisai 

GueL Tempo a regnar m* avanza sol eh io possa 
' Morir senza esser domo. — Ite voi dunque, 
Stranier, con gli~ altri a chi trionfa. Abbiate 
Preda i tesor della mia reggia, innanzi 
Che giunga il vile usurpatore. A Guèlfo 
Bastan le tombe, e la sua figlia, e un ferro. 
Ite... obbedite — Ite... Ancor vivo. 
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SCENA III 
Guelfo, Ricciabda 

GueL Or m'odi — 

Dicesti tu, che sovra me pendeva 

II ferro? 
Rie» Il dissi. 
Quel. E tei die Guido. Ad altri 

Concesso ei non avria sì caro arnese. 

E sol 4^ oggi Ta vestì? — Donna, al padre 

E al del tu parli dal sepolcro. 
Mie. D*oggi. 

GueL' Chi fuggi air alba un brando avea : se questa 

Pensatamente ei ti recava, iniqua 

Sei che il togliesti. E a che il celavi? e quando 

Hi credevi alla pugna, a che t'armasti? — 

Dal disperato tuo silenzio io voglio 

Trarti, e la via di tua salute aprirti. 

Se dopo l' alba, o allor eh' io giunsi, avuto 

La daga hai tu, Guido qui stassi. Chiusi 

Dall' alba fùr gli archi sotterra ond' altri 

Venir poteva o tornar per l'onda. 

Pènde da un detto il viver tuo. Rispondi: 

Dov'è? 
Rie. Qui il vidi: ma non seppi io dove 

S' andasse. 
GueL Parla — Breve tempo a' detti, 

E alla tranquilla mia ragione avanza. 
Rie. Qui, ove ti parlo i detti estremi, il vidi. 

E ch'io, signor, non menta, abbine prova 

Da ciò : che ov' anche or il sapessi, indamo 

Mei chiederesti. Ifè del suo furore 

Vo' farmi rea, né. di sua mofte.... 
Guel. il sangue 

Oggi darammi, o un sempiterno pianto. 

Vinto non son se ho la vendetta in pugno. 

Ei quindi, o tu non dèi più viver. 
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Bic. * lo!.. 

GueL Colpevol sei, se per luì mori, Indegna ì 
ColpevoI più, ehe mei sottraggì. — Or morì.. 

Bie. Sangue versi innocente! — a ine quel ferro.... 
L* immergerò dentro il mio petto io sola... 
Dell' orror di tua colpa impallidisco, 
floD di rimorso. — No ; Tedi, non tremo. 
Error mio fu se occultamente amai ; 
Ha ai eiel, che solo il seppe, io da quel giorno 
Pagai pena di lagrime. Tu^ santo 
Fosti poi l*amor mio. Guido un fratello 
Pianse per lùe.... poterà io non amarlo? 
Era qui armato ; ma non che insidiarti 
Mai da più di, mi die il ferro a non trarlo 
Se mi vedeva in quest'orribil punto.... 

GueL Ahi nuova orrida angoscia!.... ei parricida 
Può ancor vedermi, e non potrò svenarlo! 

Bie. A me dunque quel 7erro. Eccomi presso 
A mia madre per sempre: in pugno Ì*elsa 
Guido vedrammi, e non sarai tu infame... 
Piangerà teco su l'esangue tua 
Figlia innocènte ; e la vedrai pentito, 
L'abbraccerai gemendo, e a te pietoso 
Fia r eterno perdono. — Re del cielo ! 
Il verso io stessa, onde a te innanzi il padre 
Del mio sangue non grondi. 

GueL In Dio tu Adi? 

In Dio ehe solo a vendicarsi regna?. 
Già della lunga sua notte infernale. 
Mentre ancor alla luce apro questi occhi, 
M' ha ravvolto e atterrito. Orrendamente 
Rugge intorno alla trista anima mia 
Tenebroso tra i fulmini. Il Suo nome 
Non proferisco io mai, eh'ei non risponda : 
u Alla vendetta io veglio; n — e la vendetta 
Nel mio petto mortale indi riarde, 
Poiché perdono ei niega.... — Ah! ma te sola 
Per vendicarmi io svenerò? mia figlia! 
Se tu SniMH|ente sei, te Iddio, te muta 
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losanguinata ombra al àepolcra mi» 
Manderà ad aspettarmi inaino al giórno 
Che sorgerò dalla polve e dall'ossa.... 
Né mostrerai tu a me -^ ta co' tuoi sgaardi, 
Solo rifugio air incerta mia vita, 
Già mi perdoni.... ma io ti vedrò in viso 
Le angosce ond' io da sì gren tempo ho spenta 
ta tua lieta bellezza^ — il fumo e il sangue 
(Jsciran delia piaga, e Iddìo stendendo 
Su quel scn la tua spada: u Empio, contempla : 
i4 Tu padre hai mòrta" T innocente figliali! — 
A terra, à terra, fatai daga.... figlia.... 
Trammi a morir.... io più viver.... non deggio. 
Rie. Vien meco, vien..'.. 
GueL Profugo prence, trova 

Certa una tomba mai? Polente io fui. 
Sarò deriso. Fui temuto, e a' miei 
Passi opponran le faci. Il mar di fiamme 
Arde già.... Infida una città toscana 
L'empiea di vele; ei miei navigli incende. 
Rie. Apre il suo grembo agi' infelici Iddio. 
Padre, deh! vien.... Te fuggir regalmente. 
Solo a salvar la figlia tua, vedranno : 
Avran pietà di noi prostrati all'ara. 
GueL L'abbian di le; d'essi non l'ebbi io mai. 
Obbrobrio, obbrobrio mi sarà lo scettro 
Se noi porto sotterra ! — donna, fuggi : 
Sto co' miei padri che non fùr mai vilL 
Rie. Ch'io mai ti lasci? 
GueL Io del legnaggio mio 

Unico resto, e al nuovo sol fia spento! 
Tu par.... tu dunque andrai preda al bastardo 
Che il regno e l'armi ed il mio nome usurpa? 
Anche dal tuo cadavere il tuo pianto 
M'involerà?.... Non m'ha già tolto i figli? 
Rie. Oimè! deh torci da quell'arma il guardo.'.. 
^ Non m' ode, ahi lassa ! e più truce la mira ! 
GueL ... Toma a me dunque, o dono orrido ! - Rabbia 
Ti mise in cor di un mio figliuolo. Rabbia 
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Ti die uà nemico che ferir non seppe, 

E il die a feamiim rea. Rabbia, a qaalanque 

Final vendetta, e sia che può, ti afferra...(atf«itzio) 

Do?' è colai ?.,. sa le reliquie sieda 

Anche de* morti, io nel trarrò. — Codardo, 

Tuo padre vinse; esci : or tu puoi. — La sposa 

Qui avrai; qoi è l'ara e il talamo. 

SCetlA IV 

Ricci ARDA sola, abhrckcciando silenzioga il ttpoiero 
di sua madre, mentre Gublpo si ^wi^ta verso 
le volle sotterranee. 

La voce di Gublto lontana. 

La tua 
Donna per te morrà, {silenzio) 

La voce di Gublto raiwieinandosi. 

Esci, codardo! {silenzio) 

SGENA V 

GUBLPO^ RlGGlARDA 

Guel. Ma vieni tu ; perGda tu, dèi farmi 

Scorta a trovarlo, a scopercfaiar quell'arche, 

A sovvertir le ceneri, e dalPossa 

Dissotterrarlo.... 
Rie. Statti.... oh ciel !... Col mio 

Spirto sol lascio la taa man. 
Guel, Codardo! 

Codardo ! intendi, o la tua donna è morta. 

Tremendamente io grido. — Intendi, {silenzio) 

SCENA VI 

GOELPO, RlCCIABDA, GuiDO 

fitti. rodo. 

Aie. Non ti scìorrai fuor di mie braccia, o padre^*. 
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Morta d' attorno ti starò più awiDta. — 
Tu, Guido, fuggi.... deh!... 

Guel, Costei nud' ombra 

Ti seguire, se fuggi. — Non far passo , 
Né difesa , né eenno. Ove tu rnimoto 
Non ripigli il tuo ferro, il riavrai 
Caldo dal petto dell* amata donna. 

Gui, h ripigliarlo accorsi, e puro ancóra 
Del sangue suo; non gìè che in te presuma 
Pietà, nò orror di tanta colpa : io l' ebbi 
Per parricida sempre; e mìo conforto 
Solo fu quindi di morirle appresso. 
Me svenar primo dèi ; le fia men duro 
Cosi il morir: e tu in ciò sol mostrarti 
Men tristo padre oggi potrai. — Ma bada : 
S' osi ferirla, e cb* io viva, godrai 
Dì poca strage.. Il mio furor represso, 
Furor estremo, onnipotente, il ferro 
Fuor di quel seno e del tuo braccio antico 
Sverrà ad un tempo. Al mar, pel sangulncnte 
Crin, pria ch^ d' una lagrima tu possa 
Contaminar quella candida salma, 
Strascinerò il vegliardo parricida 
Al mar, tua degna tomba. — Ecco mie leggi. 
Seguo or le tue. Immobil taccio, e aspetto. 

jRte. Trapasseran per questo petto i colpi, 
forsennati.... 

Guel. Svolgiti..,. 

Rie. Mio Dio! 

Mi togli.... ch'io l'empia strage.... non' vegga. 

Guel, Non le minacce tue, ma il costei pianto 
Fammi perplesso; e ancor per poco. — Ahi d* altra, 
Ben d'altro amor che di paterno, avvampi, 
O seduttore! E a che pur guardi altero? 
Tu che ne' tetti altrui teco celavi 
L'omicidio e la trama? Tu che un ferro 
Desti a una figlia a trucidare il padre. 
Se scellerata esser poteva e ardita 
Qaanto l'hai fatta vii, perfida, e stolta? 
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10 di man quasi il perdo, or ehe pur deggio 
Giustamente punirla. — No; noi perdo» 

E se per altra via giunger non posso 

Sino al tuo core, il piagherò per questa. 
Gui. Donna, se a lui basta il mio sangue, or lui 

D*orribil colpa, e me d*orribil vita 

Trarrai* Deb ! il lascia - A te dunque io m* appresso, 

Guelfo... {all'avvicinarsi di Guido, Guelfo ai 
avventa e lo ferisce, e Riedarda 
torna ad afferrargli il braeeio) 
Rie. Ahi! non più... 

Gui, Fu scarso il colpo; il sangue 

Mi sgorga a pena, e non dal core: or vedi, ' 

So più morir che tu ferire. 
Rie, Or Guido, 

Sì m^ami tu?... T'arretra!... 
Guel, ^ E ancor Tbai salvo!- 

D'armi e di faci ecco la reggia è piena... 
Rie, Guido, Siam salvi! Arretrati — mio padre 

Non ferirà la figlia sua. 

SGENA ULTIMA 

GOSLFO, RlGGURDA, GoiDO, AVSBABDO, COWààMO, 

GuBaaiBRi e Uomini d'arme con fiaccole 

Gui. Nessuno 

S'accosti a Guelfo; o svenerà Ricciarda. 

Guel, Mio fratel chi è di voi? — Mostrisi omai 
Col trucidarmi. 

Rie. Lasciami, o Averardo, 

11 padre» a me, che t'ho serbato il figlio. 
Guel. Tu se' Averardo! Tu? Securo stavi 

Fra' carnefici miei ! — Tu, sciagurata^ 
Già il conoscevi? 
Gui. In me, Guelfo, in me piena 

Farai vendetta ; in me che il merto, e insieme 
Di costoro l*a\Tai. — Divincolarmi 
Saprò da voi malnati... Or l' innocente 
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Immolerai tu per salvarmi, o padre? - 

Mi lascia... 
Aver, E meco andrai sotto quei ferro. — 

Odimi, Guelfo. Al sangue tuo perdona; 

Perdona ; ed abbi e vita e regno e pace ; 

E m'odia. 
GueL Odiarti, e la ignominia e il lutto 

Tollerar sempre di vederti vivo ? — 

Vivi. Ma disperalo il figliuol tuo 

Funesti ognor la tua vecchiezza, e tragga 

Nel tuo sepolcro il trono mio. Rimani 

Deserto nella mia predata casa 

A veder spento il nostro sangue e il nome. 

Ratto più ad avverar che ad imprecarla 

La sciagura son io. — Guido, contempla 

S'io so morir; se la mìa destra or trema. 

A me più orrenda morte, e a te più lunga, 

Ma certa ornai, darà questa ferita, {trafiggendo 

ut figlia) 
Rie, Accogli, o madre!... la tua ^glla.... 
^M*. Crudo 

Più del tuo padre il mio, mi toglie a forza 

Di venir teco. Addio, ma per brev'orA. 
Rie. Vivi... cìi'io possa rivederti. Tua 

Moro. — Perdona... al padre... jnio. {spira) 
GueL Ti seguo, (trafiggesi) 
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All'ombra de' cipressi e dentro l'urne 
Confortate di pianto è forse il sonno 
Della morte men duro? Ove più il sole 
Per me" alla terra non fecondi questa * 
Bella d'erbe famiglia e d'animali, 
E quando vaghe dì lusinghe innanzi 
A me non danzeran Tore future, 
Né da te, dolce amico, udrò più il verso 
E la mesta armonia che lo governa, 
Né più nel cor mi parlerà lo spirto 
Delle vergini Bluse e dell'amore, 
Unico spirto a mia vita raminga, 
Qual fia ristoro a' A\ perduti un sasso 
Che distingua le mie dalle infinite 
Ossa ohe in terra e in mar semina Morte? 
Vero è ben, Pindemonle! Anche la Speme, 
Ultima dea, fugge ì sepolcri; e involve 
Tutte cose l'Obblio nella sua notte ; 
t una forza operosa le affatici- 
Di moto ia moto ; e l'uomo e le sue tombe 
E l'estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste 11 Tempo. 

Ma perchè pria del tempo a sé il mortale 
iDvidierà l'illusion che spento 
Pur lo sofferma al limitar di Dite? 
Non vive ei forse anche sotterra, quando 
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Gli sarà muta rarmonia del giorno, 
Se può destarla con soavi cure 
Nella mente de* suoi? Celeste è questa 
Corrispondenza d^amorosi sensi, 
Celeste dote è negli umani; e spesso 
Per lei si vìve con Tamico estinto, 
E l'estinlo con noi, se pia la terra, 
Ctie lo raccolse infante e lo nutriva, 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dair insultar de' nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 

Sol chi non lascitf erediti d^affetti 
Poca gioia ba dalPurna; e se pur mira 
Dopo"" l'esequie, errar vede il suo spirto* 
Fra*! compianto de^ templi Acberontei, 
ricovrarsi sotto le grandi ale 
Del perdono d'Iddio; ma la sua polve 
Lascia alle ortiche di deserta gleba, 
Ove né donna innamorata preghi. 
Né patseggier solingo oda II- sospiro 
Che dal tumulo a noi manda Nature. 

Pur naova legge impone oggi i sepolcri 
Fuor de' guardi pietosi; e H nome a' morti 
Contende. E senni tomba giace il tuo 
Sacerdote, o Talfa, cbe a te cantando 
Noi suo povero tetto edQcò un lauro 
Con lungo amore, é t'appendea eorane ; 
E tu gli ornavi del tuo riso i canti 
Che il lom|lfédo pungean Sardanapalo, 
Cui solo è dolce M muggito dis* buoi 
Che dagl'i antri abduàni é dal Ticino 
Lo fan d'oei beato o di vivande. 
bella Musa, ove sei tu? Non sento 
Spirar l'ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra queste piante ov' io sledo e sospiro 
U mlo^tetto materno. E tu venivi 
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E sorridevi a lui sotto quel tiglio 

Ch'or con dimesse f rondi va fremendo 

Perchè non eopre, o dea. Puma dei vecchio 

Cui già di calma era cortese e d'ombre. 

Forse tu fra plebei tumuli guardi 

Vagolando, ove dorma il sacro capo ^ 

Del tuo Parini? A lui non ombre pose 

Tra le sue mura la città, lasciva 

D'evirati cantori allettatrice, 

Non pietra, non parola; e forse l'ossa 

Col moezo capo gì' insanguina il ladro 

Che lasciò sul patibolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i bronchi 

La derelitta cagna ramingando 

Sulle fosse, e famelica ululando ; 

E uscir del teschio, ove fuggia la Luna, 

L'upupa, e svolazzar su per le croci 

Sparse per la funerea campagna, 

E l'imraoida accusar col luttuoso 

Singulto i rai di che son pie le stelle * 

Alle obblTate sepolture. Indarno 

Sul tuo Poeta, o Dea, preghi rugiade 

Dalla squallida notte. Ahi! sugli estinti 

Non sorge fiore ove non sìa d'umane 

Lòdi onorato e d'amoroso pianto. 

Dal dì che nozze e tribunali ed are 
Dier alle umane belve esser pietose 
Di so stesse e d'altrui, toglieano i vivi 
All'etere maligno ed alle fere 
I miserandi 'avanzi che Natura 
Con veci eterne a' sensi altri destina. 
Testimonianza affasti eran le]|i»mbe, 
Ed are a' figli ; e usclan quinci^ ì responsi 
De' domestici Lari, e fu temuto 
Su là polve degli avi il giuramento: 
ReligTon che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta 
'Tradussero per lungo ordine d'anni. 
Non sempre i sassi sepolcrali a* templi 
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Fean payimeato; nò^aglMncensi avvolto 

De* cadaveri il lezzo i supplicanti 

Contaminò; né le città fùr meste 

D*eftigiati scheletri: le madri 

Balzan ne* sunni esterrefatte, e tendono 

Nude le braccia su l'amato capo 

Del lor caro lattante, onde noi desti 

l^ gemer lungo di persona morta 

Chiedente la venal prece agli eredi 

Dal Santuario. Ma cipressi e cedri 

Di puri effluvi i zefiri impregnando. 

Perenne verde protendean su Turne 

Per memoria perenne, e preziosi 

Vasi accogliean le lagrime votive. 

Rapian gli amici una favilla al Sole 

A illuminar la sotterranea notte; 

Perchò gli occhi delPuom cercan morendo 

11 Sole; e tutti Pultimo sospiro 

Mandano i petti alla fuggente luce. 

Le fontane versando accpie lustrali, 

Amaranti educavano e viole 

Su la funebre zolla; e chi sedea 

A libar latte e a raccontar sue pene 

Ai cari estinti, una fragranza intorno 

Sentia qual d*aura de* beati Elisi. 

Pietosa insania che fa cari gli orti 

De* suburbani avelli alle britanne 

Vergini, dove le conduce amore 

Della perduta madre; ove clemente 

Pregare i Geni del ritorno al Prode, 

Che tronca fé* la trionfata nave 

Del maggior pino, e si scavò la bara. 

Ma ove dorme il furor d' inclite geslé 

E sien ministri al vivere civile • 

L*opulenza e il tremore, inutil pompa 

E inaugurate immagini dell* Orco, 

Sorgon cippi e marmorei monumenti. 

Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo. 

Decoro e mente al bello Italo regno. 
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Nelle adulate roggie ha sepoltura 
Già vivo, e i stemmi unica laude. A noi 
Morte apparecchi riposato albergo, ■ 
Ove usa volta la fortuna cessi 
Dalle vendette, e Tamistà raccòlga 
Non di tesori eredità; oka caldi 
Sengìf e di ii))aral carme l'esempio. . ^ 
A egregie cose il forte animo accendono 
L'urne de' forti, o Pindemonle; e bella 
E santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. 16, quando il monumento 
Vidi ove posa il corpo di quel Grande, 
Che temprandQ lo scettro «'regnatori 
Gli alldr ne sfronda, ed alle genti svela 
Di che lagrime grpn4i e di che sangue; 
E l'arca di colui che nuova Olimpo 
Alzò in Roma a^ Celesti; e di ehi vide • 
Sotto retereo padiglion rotarsi 
Più Mondi, e il soie irradiarli immoto,^ 
Onde alPAoglo che tanta ala vi stese 
» Sgombrò primo le vie del Orm^amento ; 
Te beata, gridai, per le felici 
Aure pregne di v ito» e pe' lavacri 
Che da' suoi gioghi a te "versa Appeoaino^ 
Lieta dell' aer tu9. veste la Luna 
Di luce limpidissima i tuoi colli 
Per vendemmia festanti; e le coava^ili 
Popolate di case e d'olÌ4Feti 
Mille di fiori al eiel mandano, ineensh 
E tu prima, Firenze, udivi il carme, . 
Che allegrò l'ira al Ghibeilia fuggiasco; 
E tu i cari parenti e i'idior^ 
I^sti a quel dolce di Calliope labbra, 
Che Amore, in Grdeia nudo e nudo in Roipà, 
D'un velo candidÌ8$ii]N> adornando, 
Rendea nel grembo a Veijiere Celeste: 
Ma più beata che ia un tempio aceoUe 
Serbi l'itale glorie, uniche forae» 
Da che le mai vietAte Alpi e l'altana 

25 
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Oonipolenza delle amane sorli 

Annr e sostanze rìnvadeano ed are 

E patria, e, tranne la memoria, tutto. 

Che ove speme di gloria agli aoiraosi 

Intelletti rifalga ed all' Italia, 

Quindi trarrem gli aaspici. A questi raarrai 

Venne spesso Vittorio ad ispirarsi. 

Irato a' patri! Numi, errava mulo 

Ove Amo è più deserto, i eampi e il eielo 

Desioso mirando; e poi che nullo 

Vivente aspetto gli motcéa la eura. 

Qui posava Tausteroj e avea sul volto 

U pallor della morte e la speranza. 

Con questi grandi abita eterno: e l'ossa 

Fremono amor di patria*. Ah sì! da quella 

Religiosa pace un Nume parla : 

E nutria contro a' Persi in Maratona, 

Ove Atene sacrò tombe a' suoi prodi , 

La virtù greea e Tira. Il navigante 

Che veleggiò quel mar sotto l'Eubéa, 

Vedea per l'ampia oscurità scintille 

Balenar d'elmi e di cozzanti brandi , 

Fumar le pire igneo vapor, corrusche 

D'armi ferree vedea larve guerriere 

Cercar la pugna ; e airorfor de' notturni 

Silenzi si spandea lungo ne' campi 

Di falangi un tumulto e un suon di tutie, 

E un incalzar di cavalli aeeoprenti 

Scalpitanti su gli elmi a' moribondi, 

E pianto, ed inni, e delle Parche il canto. 

Petioe te che il regno ampio de* venti, 
Ippolito, a' tuoi verd'anni correvi! 
E, se il piloto ti dMZzò l'antenna 
Oltre V isole Egèe, d'antichi fatti 
Certo udisti suonar dell' Elle^nto 
1 liti, e la marea mugghiar portando 
Atte prode Actée l'arnii d'Achille 
Sovra l'ossa d'Ajace: a' generoai 
Giusta di glorie dlspenslera ò iaorto$ 
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Né seono astuto, né favor di regi 
All'ltaco le spoglie ardue serbava^ 
Che alla poppa raminga le ritolge 
L*onda incitata dagtMoferni Dei. 

E me che i tempi ed il desio d*onQre 
Fan per diversa gente Ir fuggitivo, 
Me ad evocar gli eroi chiamin le Muse 
Del mortale ptensiero aninsàlrici/ 
Siedon custodi de' sepolcri, e cpiando 
Il tempo con sue fredde ale vi spazza 
Fin le rovine, le Pimplée fan lieti 
Di lor canto i deserti, e Tarmonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 
Ed oggi nella Tròade Inseminata 
Eterno splende a' peregrini un loco 
Eterno per la Ninfa a cui fu sposo 
Giove, ed a Giove die Dàrdauo figlio 
Onde fùr Troia e Àsséraco e i cinquanta 
Talami e H regnò della Giulia gente. 
Però che quando Elettra udì la Parca 
Che lei dalle vitali aure del giorno 
Chiamava a' cori dell* Efiéo, a Giove 
Hand^ il-voto supremo : E se, diceva, 
A te fùr care le mie chiome e il viso 
E le dolci vigilie, e non mi assente 
Premio miglior la volontà de*^iati. 
La moria amica almen guarda dal ciclo 
Onde d'Elettra tua resti la fama. 
Così orando moriva. E né gcmea 
L'Olimpio; e l' immortai capo accennando^ 
Ployea. dai crini ambrosia su la Ninfa 
E fé' sacro quel corpo e la sua tomba. 
Ivi posò Erittonio, e dorme il giusto 
Cenere d'Ho; ivi l'Iliache donne 
Sciogliean le chiome, indarno, ahi! deprecando 
Da' lor mariti l'imminente fato; 
Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 
La fea parlar di Troia il dì' mortale, 
Venne; e aU'ombre cantò carme amoroso, 
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E guidava i nepoti, e Tamoroso 
Apprenderà lameoto a'gtoviiu^, 
E dieea sospirando: Oh se mai d'A^o» 
Ove ai Tidide e di Laerte ai Gglio 
Pascerete i cavalli, a voi pennetta 
Ritomo il deloy invan la patria vostra 
Cercherete! le mura, opra di Febo, 
Sotto le lor reliq^nie fumeranno. 
Ma i Penati di Troia avranno stanza 
In queste tombe ; die de' Nomi è dono 
Servar nelle miserie altero nome. 
E voi palme e cipressi che le nuore 
Piantan di Priamo, e crescerete, ahi presto. 
Di vedovili lagrime inaffiati, 
Prote|;g^te ì miei padri; e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote frondi, 
Men si dorrà di consanguinei lutti , 
E santamente toccherà Taltare. 
Proteggete i miei padri. Un dì vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre. 
Antichissime ombre, e brancolando 
< Penetrar negli avelli, e abbracciar l'orae, 
-E interrogarle. Gemeranno gli antri 
Secreti, e tutta narrerà là tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vie 
Per far più bello l'ultimo -trofeo 
Ai fatati Pelidi. 11 sacro vate, 
Placando quelle afflitte alme col canto, 
I prenci Argivi eternerà per quante 
Abbraccia terre il gran padre Oceano. 
E tu onore di pianti, Ettore, avrai 
Ove fla santo e lagrimato il sangue 
Per la patria versato, e finché il sole 
Bisplenderà su le sciagure, umane. 
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NOTE 



Ho desunto questo modo di poesia da' Greci, i quali 
dalle antiche tradizioni traevano sentenze morali e polì- 
tiche, presentandole non al sillogismo de' lettori, ma alla 
fantasia ed al cuore. Lasciando agrintendenti di giudi- 
care sulla ragione poetica e morale di questo tentativo, 
scriverò le seguenti note onde rischiarare le allusioni 
alle cose contemporanee, ed indicare da quali fonti ho 
ricavato le tradizioni antiche. 

• . • • 

Pag. 349 Il vergo 

Con la meiia armonia che lo governa, 
Epis tole e poesie campestri d' Ippolito Pindemonte. 

Pag. 3i9 Fra'l compianto de' templi Acheronlei, 
u Nam jam saepe homincs patriam carosque parenteis 
u Prodiderunt vitare, Acberusia TEMPLA peteates (i).ii 
E chiamavano Teinpla anche I cieli (2). 

Pag. 550 . . t canti . 

Che il Lombardo pungean Sardanapalo. 
11 Giorno di Giiiseppe Par ini. 

Pag.j 350 Fra queste piante o^io siedo. 
II boschetto de* tigli nel sobborgo orientale di Milano. 

Pag. 351 . . . fra plebei tumuli. 

Cimiterii suburbani a Milano. 



(1) Lueraio, lib. IH, 83. 

(2) Terensio, £«ii«co, aU. HI, se. 5; e4 Eonio presso Varoa* de 
L.Mib. VI. 
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Pag. 351 Te$timomimMga td fiuti enm le tombe. 

Il Se gli Achei aressero innaliato un aepolcio ad Ulisse, 
oh quanU giona ne sarelibe ridondata al «oo figiliioSo! (I}it 

Pag. 5S1 are a'fyiL 

a Ergo instaaramns Pdlydoro fanas et ingeoft 
H Aggerltar tamalo tellus; stant manibos ABMi 
u Coerolei moestae vittis atraque capresso (S). « 
Uso disceso sino a' tempi tardi di Roma» come appare 

da molte iscrixioni funebri. 

Pag. 3SI . . • . ueeian quindi i retponti 
Ve' domeeiiei Lari, 
u Manes anìmae dieontor-mcllorìs meriti quae.in cor- , 
pore nostro Geoii dieuntnr; corpori renantiantes. Le- 
mures; com domos incursionibas infestarent , Larrae; 
contra si faventes essent, LARCS familiares (3}. « 

Pag. 35S preziosi 

Fasi aeeogUean le lagrime votive, e seg. 
I rasi lacrimatoriì» le lampade sepolcrali, e i riti fu- 
nebri dogli antichi. 

I^ag. 352 Amaranti educavano e viole 
Su la funebre zolla .... 

Il Nudo non e manibus ilUa» 
» Nunc non e tumulo fortunataque favUla 
Il Nascentur violae ? (i) n 

Pag. 352 e chi eedea 

A libar latte. 
Era rito de' supplicanti e de* dolenti di sedere presso 
Tare e i sepolcri. 

H lUius ad tumolura fogiam supplexeque sedebo 
Il Et mca cum moto lata querar ctnere (5). n 

(1) (Missea, tib. XIV. 369. 

(2) Virgilio, Eneid., lib. Ili, 6S^ ibjd. 305, lib. M, 07, AMA 

(3) Apulejo, d« Deo Soeratit, 
(i) Persio, sot I, 36. 

(5^ Tibalio, lib. Il, eleg. Vili. 
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Pag, 3S13 ....'. una fragranza inlprno 
~SenUa qual d'aura de* beati EUsi, 
il Alemoria Josiae in composi tione ungucntorum faetn 
opus pigmentari i (1)* n 
E in un'urna sepolcrale: 

EN MTPOTS 
So TEKNÓN 
H f'TKH 
u Negli noguenli, o figTiuoto, l*aQima tua (51). n 

Pag. S($i le hriianne 

Vergini. 
H Vi sono de* grossi borghi e delle piccole città in In- 
ghilterra» dove precisamente i Caspi Santi offrono il solo 
passeggio pubblico alla popolazione ; vi sono sparai molti 
ornamenti e moUa delizia campestre (3). f» 

Pag. 552 al prode 

Che tronca /V la trionfala nove 
Del maggior pino, e ti teavò la bartu 
L'ammiraglio Nelson prese in Egitto a' Francesi V Or 
riente f vascello di primo ordine, gli tagliò Parbore mae- 
stro, e del troncone si preparò la bara, e la portava sem- 
pre con sé. 

Pag. 553 ........ t7 monumento 

Vidi ove posa il corpo di quel grande, e seg. 
Mausolei di Nicolò Machiavelli ; di Michelangelo, archi- 
tetto del Vaticano; di Galileo, precursore del Newton; e 
d'altri grandi, nella chiesa di Santa Croce in Pirenie. 

Pag. 5!S3 E tu primay Firenze, udivi il earme 

Che allegrò l'ira al^Ghibellin fuggiasco* 
É parere di molti storici che la Divina Commedia fosse 
stata incominciata prima delPesilio di Dante. 

(1) Eeclesiastìe. cap. XLIX, 1. 

(i) heriemni umiche t{U«(ra(« dall'ab^a^iàao Marini, p«g. 184 

(3^ ErcQl« Silyai, Ari» de'^tardiitt ingUn, pag. ^^, 
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Pqg. 353 t cari parenti e r idioma 

Detti a quèt dolce di Calliope labbro. 
Il Petrarca nacque nelPesilio da genitori fiorentini. 

Pag. 553 ....... Venere celesie^^. 

Gli antieiii distinguevano due Veneri: una ierresire e 
sensuale, I* altra celeste e spirituale (1); ed aveano riti 
e sacerdoti diversi. 

Pag. 35i Irato a*patrii Numi errava muto 
Ove Amo è più deserto . . . 
Così, io scrittore, vidi Vittorio AlQeri negli uliimi aboi 
della sua vita. Giace in Santa Croce. 

Pag. 354 Ove Atene efiierò tombe a' tuoi prodi» 

Nel campo di Maratona è la sepoltura d^i Ateniesi 
morti nella battaglia: e tutte le notti vi s'intende an 
nitrir di cavalli, e veggonsi fantasmi di combattenti. (2) 
Nel campo di Maratona veggonsi sparsi assai tronchi 
di colonne e reliquie di marmi, e cumuli di pietre, e 
un tumulo, fra gli altri, simile a quelli della Tróade(3), 
L'isola. d*Eubea siede rimpetto alla spiaggia ove sbarcò 
Darip. 

Pag- 35« delle Parche il canto. 

tt Veridicos Parcae coeperunt edere cantus. (4) « 
Le Parche cantando' vaticinavano le sorti degli uomini 
nascenti e de' morenti. 

Pag- 354 dell'Ellesponto 

Ititi, 

GII Achei iimalzano a* loro eroi il sepolcro presso l'ara' 

pio Ellesponto, onde i posteri navigatori dicano: Questo 

è il monumento d' un prode anticamente morto. (5) E 

noi deircsereito sacro dei Danai ponemmo, o Achille, le 

(1) Plalone» n«l Convito; e Teocrito, «pigra». XliL 
(i) Pausania, Viaggio nell'Attica, e. ^XXIII. 

(3) y^yage dans l'Empire Othoman, VEgypte et la Persfi, par 
G. A. Olivier, tona. VI, e. 13. ' 

(4) CatoHo, Nozze di Telidc, vers. 308. 

(5) Iliade, lUk VII» 86. 
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tue reliquie eon tjQeHe del tuo Patroclo, edificandoti nn 
grande ed inclito monumento ove il lito è più eccelso 
neirampio Ellesponto, acciocché dal lontano mare si ma- 
nifesti agli uomini che virono e che vivranno in futuro. (4) 

Pag. StSi Alle prode ReCée l* armi d' Achille 
Sovra l'ossa d'Ajace, 

Lo scudo d'Achille, innaffiato del sangue di Etlore,.fa 
con iniqua sentenza aggiudicato al LaGrziade;nia il mare 
lo rap^ì al naufrago, facendolo nuotare non ad Itaca, mf^ 
alla tomba d*Ajace; e manifestando il perfido giudizio 
de' Danai , restituì a Salamina la dovuta gloria (2). Ho 
udito che questa fama delle armi portate dal mare sul 
sepolcro del Telamonlo prevaleva presso gli Eolii che po- 
steriormente abitarono Uio. (3) 

Il promontorio Reteo che sporge sul Bosforo Tracio è 
celebre presso tutti gli antichi per la tomba d*Ajace. 

Pag. 355 Etemo • . . . u» loco. 

I recenti viaggiatori alla Troade scopersero le reliquie 
del sepolcro d' ilo, antico Dardanìde. (i) 

Pag. 535 ..... Za ninfa a cui fa eposo 
Giove, ed a Giove die Bardano figlio. 
Tm le molte origini de' Dardanidi, trovo in due scrit- 
tori greci (5) che da Giove e da Elettra figli d'Atlante 
nacque Cardano. Genealogia accolta da Virgilio e da 
Ovidio (6) 



(1^ Odissea, lib. XX1\, 76 e scg. 

(2) AnaUcta veterum Poetarum, editore Bruocb, voi. Ul. epi- 
gran», anonimo CGCXC. 

(3) Pausania, Viaggio nelVAltxea, cap. XXXV. 

(i) Le^bevalier* Voyage dan* la TroatU, seconda edisione. «- 
Nolizie d'on viaggio a Costantinopoli dell* ambaaciadore inglese 
ListoOf di Mr. Hawkins e del Dr. Dalla way. 

(3) Lo seoliasie amico di Licofrone al verso 19. — ApoUodorOf 
D'ibliot., lib. Ili, cap. 12 . 

(6) Eneide, lib. Vili, 134. — Fatti, lib. IV, 31. 
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Pa^. 31»5 . l'ilia^lu 

Seiù^liean le chiome. 
VsQ di godile geoti nell'esequie e nelle inferilfti 

tt Stani manibuB arae» 
il Et circum Ilìadcs crioem de more solulae. (1) « 

Pag. 355 Cassandra . • . 

tt Fatis aperit Cassandra futuris 
tt Oras Dei Jussn non umquam eredita TeacHs. {%) n 

Pag. 556 Jifendico un cieco , . . 

Omero ci tramandò là memoria del sepolcro d'ilo. (3) 
È celebre nel mondo la. povertà e la cecità del sorsano 
Poeta. 

tt Quel sommo 

n D'occhi cieco, e divin raggio di mente , 
n Che per la Grecia mendicò cantando : 
ttSolo d'Ascra venian le fide amiche 
n Esalando con e»80, e la mal cerca 
if Con le destre vocali orma reggendo; 
~ii Col poi tolto alla terra, Argo ad Atena» 
it E Rodi a Smrma citladin contende,, 
n E patria ei non conosce altra, che il cielo, (i) n 
Poesia di un giovine ingegno nato alle lettere e caldo 
d*amor j^atrio: la trascrivo per tutta lode, e per mo- 
strargli quanta memoria serbi di lui il suo lootana amico. 

Pag. 556 Ilio rato due volle .... 

Da Ercole (5), e dalle Amazzoni. (6) 
Pag. 356 Ai fatati Pelidi ... 

Achille e Pirro ultimo distruttore di Troia. 

{ì) Virgilio, EnHde, ì\h, ììì, 65. 

(ì) Virgilio, EMÌd9, lib. Il, «i46. 

(3) Iliade, lib. XI, 166. 

^4) Verti d'Alessandro M«nzoDÌ in ntorU di Carh Imbottt^i, 

(5) Pindaro, i$tmiea V, epo^. % 

(6) Iliade, lib. HI, m. 
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iRilMNTO DI SEUOSI 



DETTATO NEL MDCCCV 



Pur minacciavi: allMmininente danno, 
Orator del Congresso, or più non guardi? 
In te la patria o l' eloquenza dorme. — 
L* eloquenza non so : m* è il cor maestro ; 
Ma del presente io gemo, e nel futuro 
Vivo talor: percbMo mi taccia, ascolta* 

Canta il Meonio, e tu, Plato, con lui 
Credevi, e sei credean Petà romane, 
Che quando un animai bipede, implume 
Restituiva alle vicende eterne 
Della materia il sangue algente e V ossa, 
Le, sue voci supreme erano voci 
Che le più vere non vendea Dodona» 
Né un vate minacciò. Ma poiché a Pluto 
Rap) r elisio padiglioo Salano, 
E cb^ei delta ai morenti i codicilli» 
fiare son P agonie vaticinanti; 
Rare, né credo che Cassandra e il lauro 
Non spiri mai sul labbro a quanti or danno 
il novissimo vale ali* universo ; 
ComMo non credo, che ogni greco all'Orco - 
Divinando scendesse. Unico nume 
In noi parla V ingegno : ov* ei si taccia, 
Né saggio vivi, né morrai profeta. 

Cecoprida e Quirite, incliti nomi! 
Tu a Pericle spremevi ampio oHveto; 
Tu stempravi al Felice e a' suoi trecenlo 
Nuovi Coscritti col tuo sangue i rosei 
Unguenti di Cirene; e tu potevi, 
Giumento ai vivi, andar Sibilla a Dite? 
Vulgo fu sempre il volgo: era l'aratro 
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E il f^ne e il boia, « spoo» e saran sempre 
Vostri elemenli: uon cieco, aceatla e paga. >*- 

— Ugo, dove saetti oggi la punta 
DI tae sentenze ?— A qi^psto. Eran profèti 
Motti, Giove imperante; oggi a taluno 
Non sempre è dato dir : Batti ed ascolta ; 
Cbè oye è mannaia, non bisognan verghe, 
lo mi vivrò uditor pitagoreo ; 
Poi, cigno CDrvo, io mi morrò, cantando 
Ambagi. — te beato ì e non ti cnocr 
Se non T intendi. Or mi t'accosta, e premi 
Cosi r orecchio al labro mio, che Brera, 
Mercato d'arti belle e di scienze, 
Né prete, né seudler valga ad udirmi. 
Bello egli è dir: Salva è la patria; salva 
Eir è da noi, che la canzon maligna 
Udimmo dal poeta, e la svelammo 
A chi sorveglia i pubblici scrittori. — 
Ahi, Sfiòge ! — eccoti Edipo. Il sol dorava 
Le giubbe del Lione in Oriente; 
E le piante, e le fere, e l'operosa 
UmanU prole un bello inno mandava 
A quella diva lucè. Or come venne 
A sommo il cielo, fulminava raggi 
Tanto superbi, che animanti ed ^urc 
E la terra in altissimo spavento 
Stettero. Solo si rivolse in lui 
L'imraortal Prometèo, se vera è fama, 
Per pietà de'vi)'enti, e f\ gli disse: 
Sempre l'alterna vita alle mortali 
Cose dispensi, o sole, e regni immoto. 
Ma non sempre all' umano occhio ti mostra 
Quel radiante d' astri e di pianeti 
Padigiion dell'Olimpo. I nembi e gli euri. 
L'etere rapidissimo innondando, 
I nembi ascisi sulle alpi, e il famante 
Vecchio Oceano, a cui son dighe i cicli. 
Spesso i sentieri al nostr'aere t'usurpano. 
Muoiono i dardi tuoi sul gelo antico 
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D* Aliante, e dove inviolate guarda 

Megli antri le »ue priin^ oti^bre la notte. 

Cdsì ordtnò quell'armonia che' i mondi 

Libra ne* campi aerei, e P universa 

Mole e P eternità volve de* tempi. 

Che ti rota sul capo altro pianeta. 

Che è sole a te, che al raggio tuo permette 

La metà delta terra, e. t* addormenta 

L* altra nel peplo della notte ombrosa. 

Or troppo splendi ; e sempre e dappertutto 

Arderà il mondo. Europa e le sorelle 

A te non mandcran voti e P incenso 

Mattutino dei monti: a te le selve, 

Agitate dalPaure occidentali, 

Non pasceran né molli ombre, né canto 

D' augei : non suoneran giù per le valli 

Riscintillanti del tuo raggio Tonde; 

I deserti di Libia invaderanno 

Quanta è la terra, e avran confine i mari* 

Vere cose parlavi, Prometèo; 
Ma il tuo fato immortale a te non dava , 
Scampar dall'ira de* Celesti sotto 
Le grand* ale di Morte. Il generoso 
Cor che nutrire il suo dolor' non seppe, 
Al ministro d* Olimpo or pasce il rostro. 

Quando il mio sangue innafOcrà con onde 
Rare e slagnanH il cor, né più la speme 
M'adescherà la vita a nove cure, 
Squarcerò quel rcgal paludamento. 
Che tanta piaga or copre. E la mia voce 
Volerà ovunque P idioma suona 
Aureo d'Italia, allor cb^io sarò in parte . 
Ove folgore d'aquile non giunge; 
Ch'or mi terrebbe al 'mio fratello, inermi! 
D' anni virili e a lei che ne! suo grembo 
Scaldò l'ingegno mio, sicché la fredda 
Povertà non l'avvinse: oggi canuta; 
E, sulP avello de' congiunti assisa, 
Dei latte che mi porse aspetta il frutto. 



SONETTI 



1 



Solcata ho fronte, occhi Incavati, iateatì, 
Clio fulvo, emunte guance, ardito aspetto. 
Labbro tumido, acceso, e tersi denti. 
Capo chino, bel collo e largo petto; 

Giuste membra, vestir semplice eletto. 
Ratti ì passi, i pensier, gli atti, gli accenti. 
Sobrio, umano, leal, prodigo, schietto. 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi: 

Talor di lingua, e spesso di man prode; 
Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace: 

Di visi ricco e di rirtù, dò lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 
Morte sol mi darà fama e riposo. 



a 



Che stai? già il secol Torma ultima lascia, 
Dove del tempo son le leggi rotto 
precipita, portando entro k notte 
Quattro tuoi lustri, e obblio freddo li Cascia. 

Che se vita è Torror, Tira e 1* ambascia, 
Troppo hai del viver tuo Tore prodotte; 
Or meglio vivi, e coi\ fatiche dotte 
A chi diratti antico esempi lascia. 

Figlio infelice, e disperato amante, 
E senza patria, a tutti aspro e a te stesso^ 
Giovine d*anni e rugoso in sembiante. 

Che stai? breve ^ la vita e lunga è Tarte; 
A chi altamente oprar non è concesso» 
Fama tentino almea libere carte. 
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Meritamente, però eh* io potei 
Abbandonarti, or grido alle firementi 
Onde che batton Palpi, e i pianti mici 
Sperdono sordi del Tirreno i venti. 

Sparai, poiché mi han tratto nomini e Dei 
In lungo esilio fhi spergiuro genti, 
Dal bel paese óre or meni si rei, * 
■e sospirando, I tuoi giorni fiorenti; 

Sperai che il tempo, e i duri casi, e queste 
Rupi eh* io varco anelando, e i* eterne 
Ov* io qua! Aera dormo atre foreste, 

Sarien ristoro al mio cor sanguinente; 
Ahi vota speme 1 Amor tra T ombre infcme 
Scguirammi immortale onnipotente. * 



IV 



E tu ne' carmi avrai perenne vita 
Sponda eh* Arno saluta in suo camminot, 
Partendo la città che del latino 
Nome accogliea finor V ombra fuggita. 

Già dal tuo ponte all' onda impaurita 
Il papale furore e li ghibellino 
Mcscea gran sangue, ove oggi al pellegrino 
Del fiero vate la magion s'addita. 

Per me cava, felice, iuclita riva. 
Ove avente i pie leggiadri mosse 
Colei che vera al portamento diva 

In me volgeva sue luci beate, 
Htntr'io sentia dai crio d'oro oommoase 
Spirar ambrosia l'auro iunam^rate. 
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Te, nadrice alle Muse, ospite e dea, 
Le barbariche genti che ti haa doma 
{fomataa tutte, e questo a noi pur fea 
LieTe la varia, antiqua, infame soma. 

Che se i tuoi vizi, e gli anni, e sorte re» 
Ti han morto il senno ed il valor di Roma, 
In te viveva il gran dir cbe avvolge* 
Regali alloà alla servii tua chioma. 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 
Anzi il to.scano tuo parlar celeste 

Ognor piii stempra nel scrmon straniero; 
Onde, più che di tua divisa veste. 
Sia il vincitor di tua barbaiie altero. (*) 



VI 



Non son chi fui : perì di noi gran parte : 
Questo che avanza è sul languore e pianto; 
E secco è il mirto, e son le foglie sparte 
Del lauro, speme al giovenil mìo canto; 

Perchè dal dì ch'empia licenza e Marte 
Vesflvan me del lor sanguineo manto, 
Cieca è la mente e guasto il oore, ed arte 
L'umana strage arte è in me fatta, e vanto. 

Che se pur sorge di morir consiglio, 
A mia fiera ragion chiudon le porte 
Furor di gloria, e carità di figlio. 

Tal di me schiavo, e d'altri, e della sorte, ' 
Conosco il meglio ed al peggior m'appiglioi) 
E 80 invocare, e' non darmi la morte. 

(*) Per la seaunsa «pitale propostt nel Graa GoBsiglio GUalpii» 
contro la Itngoa latina Tanno 17d8. . 
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Forse perchè della fatai quiete 
Tu sei r immago a me si cara; vieni, * 
Sera 1 E quando ti corteggiali liete 
Le nubi estive e i zefGri sereni, 

E quando dal nevoso aere inquiete 
Tenebre, e lunghe, air universo meni, 
Sempre scendi invocata, e le seovete 
Vie del mio cor soavemente tieni. 

Vagar mi fai colmici pensier su Torme 
Che vanno al nulla eterno: e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le torme 

Delle cure, onde meco egli si strugge; 
E mentre io guardo la tua pace, dorme 
Quello spirto guerrier eh* entro lAì rugge. 



Vili 



Perchè. Uccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e d^amor vivo, 
E di silenzio; che pietà m'affrena. 
Se con lei parlo, o di lei penso o scrivo; 

Tu sol mi ascolta, o solitario rivo. 
Ove ogni notte Amor seco mi mena: 
Qui affido il pianto, e i miei danni descrivo. 
Qui tutta verso del dolor la piena; 

E narro come i grandi occhi ridenti 
Àrsero d* immortai raggio il mio core; 
Come la rosea bocca e i rilucenti 

Odorati capelli, ed il candore 
Delle divine membra, e i cari accenti 
M'insegnarono alfin pianger d* amore. 
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IX 



Così gì' interi giorni in lango, incerto • 
Sonno gemo! ma poi quando la bruna 
Notte gli astri nel ciel chiama e la luna , 
E il freddo aer di mute ombre è coverto ; 

Dove selvoso è il piano e più deserto, 
Ailor, lento io vagando, ad una ad una 
Palpo le fliaghe onde la rea fortuna, 
E amore e il mondo hanno il mio core aperto. 

Stanco mi appoggio or al troneon d' un pino, 
Ed or prostrato ove strepi tan Tonde; 
Con le speranze mie parlo- e deliro. 

Ma per te le mortali ire, e il destino 
Spesso obbliando, a te. Donna, io sospiro : 
Luce degli occhi miei, chi mi t'asconde? 



Pur tu copia versavi alma di canto 
Su le mie labbra un tempo, Aonia Diva, 
Quando de' miei fiorenti anni fuggiva 
La stagion prima, e dietro cralé intanto 

Questa, che meco per la via étì pianto 
Scende di Lete vèr la muta riva: 
r^on udito or t'invoco; oimèl soltanto 
Una favilla del tuo spirto è viva. 

E tu fuggisti in compagnia dell'ore, . 
Dea! tu pur mi lasci alle pensose 
Membranze, e del futuro al termin cieco. 

Però mi accorgo, e mei ridice amore, 
Che mal ponno sfogar rade, operose 
Rime il dolor che deve albergar meco. . 
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Un dì, s' io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente, me vedrai seduto 
Su la tua pietra, o fralel mio, gemendo 
Il fior de** tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol, suo tardo dì traendo, 
Parla di me col tuo cenere muto. 
Ma io deluse a voi le palme tendo, 
E sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi numi e le secreto 
Cure che al viver tuo fuvon tempesta, 
E prego anch' io nel tuo porto quiete ; 

Questo di tanta speme oggi mi resta! 
Straniere genti, almen Tossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 



XII 



Né mai più toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque, 
Zacinto mia, che te specchi nelPonde 
Del greco mar da cui vergine nacque 

Venere, e fea quell'isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 
L* inclito verso di colui che Tacque 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo 
Per cui, bello di fama e di sventura, 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse? 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
materna mia terra; a noi prescrisse 
Il fato illacrimata sepoltura. 
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Era la notte; e sul funereo letto 
Agonìssante il genitor Yid'io 
Tergersi gli occhi, e con pietoso aspetto 
Hirarmi e dirmi in snon languido : Addio. 

Quindi scordato ogni terreno obbietto, 
Erger la fronte» ed affissarsi in Dio; 
Mentre disciolta il crin, batteasi il petto 
La madre» rispondendo al pianto mio. 

Ei, volte a noi le luci lacrimose» 
Deb basti! disse; e alla mal ferma palma 
Appoggiò il capo» tacque e si nascose. 

E tacque ognun : ma alfin spirata V alma» 
Cessò il silenzio; e alle strida amorose 
La notturna gemea terribii calma. 



ODI 



A LUIGIA PALLAVICINI 



i balsami beati 
Per te le Grazie apprestino» 
Per te i lini odorati^ 
Che a Citerea porgeano 
Quando profano spino 
Le punse il pie divino 

Quel dì che insana empiea 
Il sacro Ida -di gemiti, 
E col crine tergea 
E bagnava di lagrime 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio giovinetto. 



ODI 573 

Or te piango» gli Amori , 

Te fra le dive Liguri 

Regina e dhra! e fiori 

Votivi air ara portano 

D'onde il grand' arco suona 

Del tiglio di Latona. 
E te chiama la danza 

Ove V aure portavano 

Insolita fragranza, 

Allor che a* nodi indocile 

La chioma al roseo braccio 

Ti fu gentile impaccio. 
Tal nel lavacro immersa, 

Che fior, dali* eliconio 

Clivo cadendo, versa 

Palla dair elmo i liberi 

Crin su la man che gronda 

Contien fuori dell'onda. 
Armoniosi accenti 

Dal tuo labbro volavano, 

E dagli occhi ridenti 

Tralucevano di Venere 

r disdegni e le paci, 

La speme , il pianto e i baci. 
JD'eht perchè hai le gentili' 

Forme e l'ingegno docile 

Vólto a studii virili? 

Perchè non dell' Aonie 

Seguivi, incauta, l'arte, 

Ma i ludi aspri di Marte? 
Invan presaghi i venti 

11 polveroso agghiacciano 

Petto e le reni ardenti 

Dell' inquieto alipede, 

Ed irritante il morso 

Accresce impelo al corso. 
Ardon gii sguardi , fuma 

La bocca, agita l'ardua 

Testa, vola la spuma; 
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Cd amanti Tolubili 
Lorda, e rinceiio freno. 
Ed il candido seno; 

E il sudor pioTe, e i crini 
SnI collo irti svolazzano; 
Snonan gli antri marini 
Allo incalzato scalpito 
Della zampa che caccia 
Polve e sassi in sua traccia. 

Già dal lito si slancia, 
Sordo ai clamori e al fremito; 
Già già fino alla pancia 
Nuota... « ingorde si gonfiano 
Non più memori l'acque 
Che una Dea da lor nacque: 

Se non che il Re dell* onde 
Dolente ancor d'Ippolito, 
Surse per le profonde 
Vie da) Tirreno talamo, 
E respinse il furente 
Col cenno onnipotente. 

Quei dal flutto arretrosse 
Ricalcitrando^ e, orribile! 
Sovra l'anche rizzosse; 
Bcuote l'arcion, te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva. 

Pera chi osò primiero 
Discortese commettere 
A infedele corsiero 
L'agii fianco femineo, 
E apri con rio consiglio 
Nuovo a beltà periglio! 

Che or non vedrei le rose 
Del tuo volto 81 languide, 
Non le luci amorose 
Spiar ne' guardi medici 
Speranza lusinghiera 
Della beltà primiera. 
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Di. Cinzia il cocchio aurato 

Le cervo un dì traeano, 

fifa al ferino ululato 

Per terrore insanirono, 

E dalla rupe etnea 

Precipitar la Dea. 
Gìoian d'iiivido riso 

Le abitatrici olimpie, 

Perchè 1' eterno viso, 

Silenzioso e pallido, 

Cinto apparia dUin velo 

Ai conviti del cielo; 
Ma ben piansero il giorno 

Che dalie danze efesie 

Xieta facea ritorno 

Fra le devote vergini, 

E al ciel salia più bella 
, Di Febo la sorella. 
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Qual dagli antri marini 

L' astro più caro a Venere 

Co' rugiadosi crini 

Fra le fuggenti tenebre 

Appare, e il suo viaggio 

Orna col lume dell' eterno raggio ; 
Sorgon così tue dive 

Membra dall'egro talamo, 

E in te beltà rivìve ; 

L' aurea beltate, ood' ebbero 

Ristoro unico a' mali 

Le nate a vaneggiar menti mortali. 
Fiorir sul caro viso 

Veggo la rosa; torneino 

1 grandi occhi al sorriso 
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InsidiuMlo; e vegliano 

Per te io novelli pianti 

Trepide madri e sospettose amanti. 
Le Ore, ebe dianzi meste 

Ministre eran de' farmachi, 

Oggi r iodica veste 

E i mooiliy cui gemmano 

Effigiati Del, 

Inclito studio di scalpelli achei, 
E i candidi coturni 

E gli amuleti recano. 

Onde a' cori nottnmi. 

Te, Dea, mirando, obbltano 

I garzoni le danze. 

Te principio d'affanni e di speranze. 
quando Tarpa adorni, 

E co' novelli numeri 

E co' molli contomi 

Delle forme, che facile 

Bisso seconda, e intanto 

Fra il basso sospirar vola il tao canto 
Più periglioso ; o quando 

Balli disegni, e P agile 

Carpo all'aure fidando, 

Ignoti vezzi sfuggono 

Dai manti e dal negletto 

Velo, scomposto sul sommosso petto. 
All'agitarti, lente 

Gasean le trecce, nitide 

Per ambrosia recente. 

Mal fide all'aureo pettine, 

E alla rosea ghirlanda 

Che or con l' alma salute Aprii ti manda. 
Così ancelle d'Amore 

A te d' intorno volano 

Invidiate l'Ore; 

Meste le Grazie mirino 

Chi la beltà fugace 

Ti meoibra, e il giorno deir eterna pace. 
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Mortale gaidatrice 

D' oceanine -vergioi, 

La Parrasia peodice 

Tenea la casta Artemide, 

E fea, terror di cervi, 

Lungi fischiar d* arco cidonio i nervi. 
Lei predicò la Fama 

Olimpia prole; pavido 

Diva il mondo la chiama, 

E le sacrò T elisio. 

Soglio, ed il certo telo, 

E i monti, e il carro della luna in cielo. 
Are così a Bellona, 

Un tempo invitta amazzone, 

DieMl vocale Elicona; 

Ella il cimiero e l'egida 

Or contro TAnglia avara 

E le cavalle ed il furor prepara. 
E quella, a cui di sacro 

Mirto te veggo cingere 

Devota il simula?!ro, 

Che presiede marmoreo 

Agli arcani tuoi lari,- 

Ove a me sol sacerdotessa appari, 
Regina fu; Citerà 

E Cipro, ove perpetua 

Odora primavera. 

Regnò beata, e l'isole 

Che col selvoso dorso 

Rompono agli euri e al gnuide Ionio il corso. 
Ebbi in quel mar la culla; 

Ivi erra, ignudo spirito. 

Di Faon la fanciulla; 

E se il notturno zefQro 

Blando sui flutti spira. 

Suonano I liti un lamentar di lirat 
Ond'io, pien del nativa 

Aer sacro, su 1* itala 

Grave cetra derivo 



578 POESIE VARIE 

Per le le corde eolie, 

E avrai, divina, i voti 

Fra grinni miei, degl'iDSubri nepoti. 



CANTATA 
AD iniTAZIONE DI DON CHISCIOTTE 



SCHERZO 

Sotto un'antrca quercia, 
Che da un burrone protendea le frondi, 
Con la fronte alla palma Ugo Chisciotte 
Mestissimo sedea : curva una vite, 
Congiunta ai rami dalla quercia a un otmo, 
Facea padiglione alla sua testa. 
Riposava oziosa la sua spada 
Fra la polvere e l'erba; a un verde tronco 
Stava appoggiata Tasta della guerra ; 
{>otto il braccio ba Io scudo, e Telmo a terra. 

Come nuvoli densi di molesti 
Minutissimi insetti, a schiere a schiere 
1/ amoroso pensiero 

Gli mandava gli affanni entro la mente ; 
Quasi vulcano ardente, 
Fumo esalava tra sospiri e fiamme, 
E mentre intorno intorno 
Le valli e le foreste. 
Tacite, attente e meste. 
Stavano spettatrici a quella scena. 
Così cantando disfogò sua pena. 

Monti e peggi assai mea duri 

Del cor fiero d'una diva; - 

Antri e boschi, asili oscuri 

Di mia vita fuggitiva, 
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Deh! scampatemi d^Àmore, 
Che mMosegue a tormi il core, 
E lo manda a la mia dea, 
La mia cara Dulcinea. 

Àure tepide, lascive, 
Ah! più gelide spirate; 
Le mie piaghe ardenti e vive 
Per pietà, deh! rinfrescate; 

E se piene d'amor siete, 
Perchè mai me solo ardete, 
E fuggite la mia dea, 
La mia cara Dulcinea? 

Fiumicello lento lento, 
Che con Fonda cristallina 
Vai spargendo il tuo lamento 
Per la selva e la collina; 

Dimmi tu, dimmi se mai 
Avrò pace de* miei guai ; ^ 
Corri e il chiedi alla mia dea. 
La mia cara Dulcinea. 

Vaghi augei che in lieta schiera, 
Del mattino al primo albore, 
Al bel sol di primavera 
Intrecciate inni d'amore. 

Deh! prestatemi gli accenti 
Molli, teneri, gementi; 
SV eh' io plachi la mia dea. 
La mia cara Dulcinea. 

Dalle balze ov'io m'aggiro. 
Mio diletto amato bene, 
L'aria stessa che respiro 
Messaggera a te ne viene ; 

E un sospir la pena mia 
A te reca, e a te t' invia 
Don Chisciotte, a te, mia dea, 
A te, cara Dulcinea. f 



lA VERITÀ 



Sino al trono di Dio E to chi sei ehe a Cito!' 

Landò mio cor ||i accenti Sanlo d'amico usurpi? 
Che in marmare tremendo E, vile, d'amicizia 
Rispondono i torrenti. L'aspetto almo detarpi? 

E dalla ferrea calma Chi sei ta che m' innti 

De te notti profonde, Di ^ria a spander raggio. 

Palma battendo a palma, E a sclorre inni graditi 
Ogni morto risponde. A ehi in Tirtà è selvaggio^ 

D'entasiasmoho P anima Non sai che santoario 
Albergo ; e sol d* nn nnme Al ver ne l' alma aliai , 
Io son cantor ; de gli angeli E che io del vero antistite 
L'impenetrahiI lame Sempre d'esser giurai? 

Circonda il mio pensiero, Non sai che mercar fama 
eh* erto su lacid* ali Da tal canto non curo, 

Sprezza l'invito altero E pia dolce -m' è brama 
De' superbi mortali . Sai ver posarmi oscaro? 

E coronar di laudi Vero suonò di Davide 

Dovrò chi turpe e folle, il pastoral concento. 
Splendido sol per l'auro E a Dio piacque il veridici 
Su l'orgoglio s'estolle? Suodo, e tra cento e cento 
Che dir deggio di lui? L'unse a' popoli ebrei 
Pria di giustizia il brando Rege di pace, e adomi 
Sui forti bracci sui D'illustri eventi e bei 

Vada folgoreggiando: Fé' dell' uom giusto i giorni- 

E canterò: Nettarea E immagine d'obbrobrio 

Da me non cerchi ei lode Vaol tu farmi, o profano? 
Se a lutulenta in braccio Oh! quell'immonda faccia 
Sorte tripudia e gode, Copriti con la mano. 

E tra un' immensa schiera, Lungi da me : chi fia 
D' Infamia al carro avvinto. Cui faccian forza i delti 
Scioglie con sua man nera Ch' io 1' alta cetra mìa 
A iniquitate il cinto. Di ricca peste infetti? 
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Garrir fole non odcmi Dunque chi vuol d'encomio 

4' atrio di adulazfone. Ganti impudente tntuoni 

Z in questa solitudin'e Per lo tuo eroe; che io cantici 

)a r aurata prigióne Fra gli angelici suoni 

^uggOy esecrando il folle Ergo al Solo possente, 

::he blandisce con mele Che da Tempirea sede 

I gran4&, e in sen gli bolle Gì' inni in letizia sente 

\aQcor,, invidia e fiele. Dì verità e di fede. 



LE RIMEMBRANZE 



ELEGIA 

E questa è l'ora: mormorar io sento 
Co' miei sospiri in suon pietosa e basso 
Fra fronda e fronda il solitario vento. 

R scorgo il caro nome, e veggo il sasso 
Ove Laura s'assise, e scorro i prati , 
Ch'ella meco trascorse a passo a paaso. 

Quest' è la pianta che te die i beati 
Fior ch'ella colse, e con le molli dita 
Vaga si fé' ghirlanda ai crini aurati : 

E questo è il conscio speco, e la romita 
Sponda cui mesto lambe un fonte e plora, 
E i ben perduti a piangere m'invita. 

Qui d^' più gai colori ornossi Flora, 
Qui danzano le Grazie, e qui ridente 
A mirar la mia donna uscì l'aurora. 

E qui la luna cheta e risplendente 
Guatocci, e rise; e irradiò quel ramo 
Ove ha nido usignuol dolce gemente; 

E scosso l'augetUn mentre ch'io: « T'amo, « 
A Laura replicava, uscir s'udia 
Da' suoi dolci gorgheggi : a Io t'amo, io t'amo, u 
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O sacra rimembranza, o de la mia 

Prima felicità tenera immago » 

Cai Laura forse a consolarmi inm; 
Vieni: tu vedi solitario e vago 

Il giovìn vate, che piangendo porta, 

Ahi ! d' affanni più gravi il cor presago ; 
Gi& s'avanza la sera, e la ritorta 

Conca tiene a la destra, e di rugiade 

Le languid' erbe , e i fiori arsi conforta. 
E il sol che ali ' Ocean flammeo ricade , 

Varie tinge le nubi , e lascia il mondo 

A Patra Nolte che muta lo invade. 
E totto è mesto: e dal cimmerio fondo 

S'alzan con l'Ore negre e taciturne 

OscurKate e silenzio profondo. 
Era l'istante che su squallide urne 

Scapigliata Ip misera Eloisa 

Invocava le afflitte ombre notturne; 
E sul libro del duolo u* stava incisa 

Eternitade e Morte, a lamentarsi 

Veniasi Young >sul corpo di Narcisa : 
ChMo smarrito in sembiante, e aperti ed arsi 

1 labbri y e incerto i detti» c^gli occhi in pianto. 

Coi crin sul fronte impallidito sparsi , 
Addio diceva a Làura , e Laura intanto 
' Fise in me avea le luci, ed agli addio 

Ed ai singulti rispondca col pianto.... 
E mi strii^ea la man: — tutto fuggìo 

De la nette e l'orrore, e radiante 

lo vidi in delo a contemplarci Iddio. 
E petto unito a petto palpitante, 

E sospiro a sospir , e viso a viso , 

La bocea le baciai tutto tremante. 
E quanto io vidi atlor sembrpmmi un riso 

De l'universo, e le candide porte 

Disserrarsi vid'lo del Paradiso. 
Deh! a che non venne, e l' invocai « la morte? 



AL SOLE 



AKiu tu splendi, o Sole, o del crealo 
Anima e vita, immagine sublime 
Di Dio che sparse la tua faccia immensa 
Di sua luce infinita t Ore e stagioni, 
Tinte a vari color danzano belle 
Per r aureo lume tud misuratore 
De* secoli, e de' secoli scorrenti. 
Alfin tu splendi! tempestoso e freddo 
Copria nembo la terra ; a gran volute 
Gravide nubi accavallate il cielo 
Empian di negre liste, e brontolando 
Per l'ampiezza dell'aere tremendi 
Brontolavano i tuoni, e lampi lampi 
Rompeano il buio orribile. — Tacca 
Spaventata natura; il ruscelletto 
Timido e lamentevole fra l'erbe 
Volgeva il corso, né stormian le frondi 
Per la foresta, né da l'atre tane 
Sporgean le belve l'atterrita fronte. — 

' Ulularono i venti, e minando 
Fra grandini, fra folgori, fra piove 
La bufera lancìosse, e riottoso 
Diffuse il fiume ìe gonfie e spumose 
Onde' per le campagne^ e svelti i tronchi 
Striderono volando, e da scommossi 
Ciglion de l'ondeggianti audaci rupi 
Piombar torrenti che spiccati massi 
Co l'acque strascinarono. Dal fondo 
D' una caverna i frepaiti e la guerra 
De gli elementi udii. Morte sull'antro 
Mi s'affacciò gigante, ed io la vidi 
Ritta : crollò la testa e di natura 
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L' estermÌDio additommi. — In ciel spiegasti, 
sol, tua fronte, e la procella orrenda 
Ti vide e si nascose, e I paurosi 
Irti fantasmi sparvero ... ina quanti 
Segni di lutto su i vedovi campi, 
Oiroè, il nembo lasciò? Spogli di fratU, 
Aridi, e mesti sono i pria sì vaghi 
Alberi gravi, e le acerbette e colme 
Promettitrici di lìquor giocondo 
Uve giacciono al suol; passa Sarmento, 
E le calpesta; e, istopidito, e moto» 
L^ agricoltore le contempla e geme. ^ 
Intanto scompigliata, irta e piangente 
Te, o 3ol, ripriega la natura; e il tuo 
Di pianto asciugator raggio saluta; 
E tu la accendi, e si rallegra, e nuovi 
Promette frutta e fior. Tutto si cangia, 
Tutto pere quaggiù? ma tu giammai. 
Eterna lampa, non ti cangi mai? 
Pur verrà dì cbe ne l* antiquo vóto 
Cadrai, del nulla, allor che Dio suo sguardo 
Ritirerà da te : -non più le nubi . 
Corteggeranno a sera i tuoi cadenti ) 
Raggi su r Oceano ; e non più V alba. 
Cinta di un raggio tuo, verrà su l'orto 
Ad annunziar che sorgi. Intanto godi 
Di tua carriera : oimè ! eh' io sol non godo 
De' miei giovani giorni, io sol rimiro 
Gloria e piacere, ma lugubri e muti 
Sono per me, che dolorosa ho l'alma. 
Sul mattin della vita io non mirai 
Pur anco il sole; e ornai son giunto a eent 
Affaticata: e sol la notte aspetto 
Che mi copra di tenebre e di morte* 





.CARME 

AD ANTONia CANOVA 



Alle Grazie immortali. 
Le tre di Citerea figlie gemelle, 
È sacro il tempio, e son d'Amor sorelle; 

Nate il dì che a* mortali 
Beltà, ingegno , virtù concesse Giove: 
Onde perpetue sempre e sempre nuove 

te tre doti celesti, 

E più lodate e più modeste ognora 

Le Dee serbino al mondo. Entra ed adora 



INNO PRIMO 

VENERE 

Gantf&do, o Grazie» degli eterei pregi 
Di che il cielo v^adorna» e della |;ioia 
Che, vereconde, voi date alla terrai,. 
Beile verdini l a voi chieggo Tarcaiia 
Ar'moniosa melodia pittrice 
Della vostra beltà, s\ che alf Italia 
Afflitta da regali Ire slniniere 
Voli improvviso, a rallegrarla^ il carme. 

9elhi convaUe fra gli aerei poggi 
Di Bellosguardo, ov'ia,. cinta d*aii fonte 10 

Lìmpido, fra le quete onthrc di mille 

25 
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Giovinetti cipressi, alle tre Dive 

L'ara iitnalzo (e un fatidico laureto» 

In CUI men verde serpeggia la vite. 

La protegge di tempio), al vago rito 

Vieni, Canova, e agP hini. AI cor men fece 

Dono la bella Dea che tu sacrasti 

Qui sull'Arno alle belle Arti custode; 

Ed ella d'immorlal lume e d'ambrosia 

La santa imago sua tutta precinse. i''-' 

Forse, o ch'io spero, artefice di Numi, 

Nuovo meco darai spirto alle Grazie 

Ch'or di tua mano escon dal marmo. AnchMo 

Fingo e. spiro a' fantasmi anima eterna : 

Sdegno il verso che suona e che non crea; 

Perchè Febo mi disse : lo, Fidia, primo. 

Ed Apelle guidai colla mia lira. 

Eran l'Olimpo e il Fulminante e il Fato, 
E del tridente cnosigéo tremava 
La genitrice Teira; Amor degli astri 50 

Pluto feria; né ancora eran le Grazie. 
Una Diva scorrea lungo il creato 
A fecondarlo,' e di Natura avea 
L'austero nome : fra' Celèsti or gode 
Di cento troni; e con più nomi ed are 
Le dan rito i mortali, e più le giova 
L'Inno che bella Citerea la invoca, 
i^erchè, clemente a noi che mirò afflitti 
Travagliarci e adirati, un dìja santa 
Diva, all'uscir de' flutti ove s'immerse ;iii 

A ravvivar le gregge di Nereo,. ^ " 

Appari colle Grazie; e le raccolse 
L'onda jonia primiera, onda che, amica 
Del lite ameno e dell'ospite musco, 
Da Citerà ogni dì vien desiosa 
A' materni mici coiti. — Ivi fanciullo 
La deità di Venere adorai. 
. Salve, Zaointo! All'antenoree prode» 
Do' santi Lari idei ultimo albergo 
E de' mia padri, darò i cahrmi e Tossa; 50 
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E a to i pensier, ebè piamente a queste 
Dee non favella chi la Patria oblia. 
Sacra città è Zacintol Eran suoi templi, 
Era ne* colli suoi l'ombra de* boschi 
Sacri al tripudio di Diana e al coro, 
Nò ancor Nettuno al reo Laomedonte 
Muniva Ilio di torri ihclite in guerra. 
Bella è Zacinto I A lei versan tesori 

■ 

L'angliche navi; a lei dall'alto manda 

I più vitali raì l'eterno Sole; 60 

Limpide nubi a lei Giove concede, 

E selve ampie d' ulivi , e liberali 

I colli di Lieo. Rosea salute 
Spirano l'aure, del felice arancio 
Tutte odorate, e de' perpetui cedri. 

Tacea splendido il mar, poi che sostenne 
Sulla conchiglia assise e vezzeggiate 
Dalla Diva, le Grazie: e a sommo il flotto. 
Quante alla prima prima aura di Zeffiro 
Le frotte delle vaghe api prorompono, 70 

E più e più succedenti invide ronzano 
A far lunghi di sé aerei grappoli; 
Vanno aliando su' nettarei calici, 
E del mele futuro In cor s'allegrano; 
Tanto a fior dell'immensa onda raggiante 
Ardian mostrarsi a mezzo 11 petto ignudo 
Le amoróse Nereidi oceanine; 
E a drappelli agilissime seguendo 
La Gioia alata, degli Del foriera, 
Gittavan perle, delle ingenue Grazie ^0 

II bacìo le Nereidi sospirando. 

Poi, come l'orme della Diva e il riso 
Delle vergini sue fer di Citerà 
Sacro il lito, un'ignota violetta 
Spuntò al pie de' cipressi ; e d' improvviso 
Molte purpuree rose amabymente 
Si conversero iu candide. — Fu quindi 
Religióne di libar col latte 
Cinto di biaùcbe roa«, e cimtar gì' inni 
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Sdito a' cipressi, ed offerire ali* ara 90 

Le perle e il fiore messagger d' Aprile. 

Ma chi de* Numi esercitava impero 
Sugli uomÌDÌ ferini, e quai mioistfi 
Aveva in lerra, il primo di che al moudo 
Le belle Dive Citérea concesse? 
Alla ed orrenda n* è la storia ; 9 noi 
Quaggiù fra le terrene ombre vagante 
Dalla Fama n* udiam timido avviso. 
Abbellitela or voi. Grazie, che a tutto 
Siete presenti e, Dee, tutto sapete. 100 

Quando i pianeti dispensò a' Celesti 
Giove padre, il più splendido ei a* etesse, 
E toccò in sorte a CitereaU più bello, 
E r altissimo a Pallade ; e le genti 
Di que* mondi beate abitatrici 
Sentir V imperio del lor proprio Nume. 
Ma dà* Celesti rimanea negletto 
Il picciol globo della Terra; e, nati 
Alle prede i suoi figli ed aUa guerra, 
E dopo breve dì sacri alia morte, HO 

Vagavau tutti colle belve all' ombra 
Della gran selva della terra: e gli antri 
Eran tetto, e i sepolcri erano altari; 
E col sangue di vergini innocenti 
Placavan l'aspre deità d'Averno, 
Alle menti atterrite unico Nume. — 
Non priéghi d' inni danze d'imenei, 
Ma di veltri perpetuo ululato 
Tutta r isola udia, quindi ; e di dardi 
Correa dagli archi un saon lungo sali *aurc, l^^ 
E il provocato fremito di belve 
Mìnaccianti, e degli 'uomini la pugna 
Sulle membra del vinto orso rissosi, 
E de' piagati cacciatori il grido. 
Cerere invaa donato avea l' aratro 
A que' feroci : invan d' oltre V Eufrate 
Chiamò un dì Bassaréo giovine Dio 
A ingentilir di pampini ie balze. 
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Il pio strumento iiTuggìnia su' brèvi 

Solchi, deserto; divorata» inoaozi 150 

Che i grappoli novelli imporporasse 

A*rai d'Antunoo, era la vite.- E quando 

Ripassa col suo coro il giovin Dio» 

Il fremir delle tigri, air immortale 

Cocchio ministre, que' feroci a nuova 

Kabbia di guerra concitava. Solo 

Quando appariau le Grazie, ì cacciatori, 

E le donne, e le vergini, e i fanciulli 

L'arco eM terror deponeano, ammirando. 

L'una tosto alla madre col gemmato liO 
Pettine asterge mollemente e intreccia 
Le chiome di marina onda stillanti ; 
L' altra sorella a' Zcfftri consegna, 
A rifiorirle i prati a primavera, 
L'ambrosio umore ond' è irrorato il seno. 
Della figlia di Giove; vereconda 
La terza ancella ricompone il peplo 
Sulle membra ditine, e le contende 
Di qae' Selvaggi attoniti al desio. 

Con mezze in mar le rote era frattanto' 150 
La conchiglia s^ul lito, ove, tendendo 
Alte l« braccia, la spingeaa le belle 
Nettunlne. Spontanee s'aggiogarono 
Alla biga gentil due delle cerve, 
Che ne' boschi ditte! , prive di nozze, 
Cinzia a' freni educava ; e poi die domo 
Aveale a' cocchi suoi, pasceano immuni 
Da mortale saetta. Ivi per sorte. 
Vagolando ribelli, cran venute 
Le avventurose; e corsero ministre 169 

Al viaggio di Venere, Improvvisa 
Iri, che segue i Zeffiri col volo, 
S' assise auriga, e drizzò '1 corso all'istnio 
Del Idconìo paese. Ancor disgiunta 
Dal continente l'isola non era. 
Né tutta sbla di quel golfo intorno 
Sedea regina : e dove oggi dà 4ut%e 
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L* agrìooher beone ardere i fochi 

Hira, se al pescalor buia è la notte, 

Pendea negra una selva* EsiKato 170 

fi' era ogni Dio da* Agli della terra 

Duellanti a predarsi; i vincitori 

D'umane carni sMmbandian le cene. 

Videro il cocchio e misero un ruggì tOy 
Palleggiando la clava. Al petto strìnse 
Sotto il suo manto accolte le gementi 
Sue giovinette, e: selva, ti sommergi! 
Venere jdisse; e fu sommersa. — Ah, tali 
Forse eran tutti i primi avi dell' uomo ! 
Quindi in noi serpe, miseri! un natio 180 

Delirar di battaglie; e se pietose 
Noi placano le Dee, truce riarde 
A coprir di cadaveri la terra, 
eh* io non li veggia almeno, or che insepolli 
Per le campagne tue giacciono, o Italia! 

A noi, Dee, rifuggite; a noi fra queste 
Ombre accolti, e a quest'ara; e serenate 
L'asilo vostro, finché forse un giorno 
In pia splendida reggia, e con solenni 
Riti la Patria mia possa adorarvi. 190 

Lieta alior fia, pari alla Grecia, innanai 
Che onnipossente il Fato ogni felice 
Vostro favor le invidiasse. — Or mentre 
Procedeano le Grazie^ il doloroso 
Premio de'Ior vicini, arti più miti 
Persuase a' Laconi. E dove io prima 
DI burroni infecondo e di fumanti ^ 

Spelonche aperte da Vulcano, e ignoto 
Per lo mare intentato era quel regno. 
Al venir delle Dee fu pieno d' are 300 

Ospitali, e di colti, e di beate 
Citili: vide le pompe, e le amorose 
Gare, e i regi conviti; e d-ogiii parte 
Correan d'Asia i guerrieri e i prenci Argivi 
Alla reggia di Leda. —Ah, non ti fossi 
Irato, Amore! e ben di te sovente 
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lo mi dorrò, daccbè le Grazie a(ìQI|{gi. 

Per te» all'arti eleganti, ed a* felici 

Ozi, lascivie sottentréro, e molli 

Ozi, e spergiuri a' Greci : indi la dura 310 

Vita, e nude a sudar nella palestra 

Le maschili fanciulle, onde salvarsi. 

Amor, da te. Ma quando eri peraneo 

Alle Grazie non invido fratello^ 

Non a più lieta, il Sol, né a più gentile 

Terra splendeva. Qui di Fare il golfo 

Rfseintìllante placido alla Luna, 

Cinto» d' armoniosi antri a* delfini: 

Qui Sparla e le fluenti dell' Eorota 

Grate a' cigni ^ e Messene offria securt 3^0 

Ne' suoi boschetti alle tortore i nidi: 

Qui d*Augja'l pelaghetto, inviolato 

A\ pescator, dacché di mirti ombroso 

Era lavacro al bel corpo di Leda, 

E della sua figlia divina. Amicla^ 

Terra di fiori, non bastava ai serti 

Delle vergini spose: d'ogn' intorno 

Venian cantando i giovani alle noxze. 

Non dei destrieri nitidi l'amore 

Li ralteone; non Laa che, fra tre monti, ^^O 

Ama le cacce e I riti di Diana , 

Né la ricca di pesci elòa marina : 

E non lungi é Brisea, donde il propinquo 

Taigeto udiva strepitar V arcano 

Tripudio, e i riti onde il femineo coro 

Placò Lieo, e intercedean le Grazie. 

Scendean pur lietamente inghirlandati 
Da Daulide i Focesi, e da Pitone 
Sacra a vedersi alle parnasie rupi; 
E chi mirò imperterrito i torrenti ^^^ 

Di Panopéa versare onde e macigni, 
E udì in Anemorea Borea fremente; 
E chi abitò lampoli antica, e quanti 
Lunghesso i bei meandri del Cefiso 
Pascolavaii gli armenti, o da Lilea 
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Nascer vedean del di via fìame i gorghu 

Sia dove, o caste Dee, ditemi dove 

La prima ara vi piacque, onde, se iavana 

Or la chieggo alla terra, almea T antiqua 

Religione del bel loco io senta. i5«) 

D* Iride al cenno d' una rosea nebbia 

Tutte velate, precedendo ali* alio 

Dorio che di lontan gli Arcadi vede, 

Le Dive mie vennero a Trio. L*Alfeo 

Arretrò V onda, e die a' lor passi il guado 

Che anch'oggi il pellegrin varca ed adora. 

Fé manifesta qoeV portento a' Greci 

La deità; sentirono da lunge 

Odorosa spirar Taura celeste. 

De' Beoti al confin siede Aspledóne, ^2(0 

Città che l'aureo Sol veste di luce 
Quando riede all'occaso; e non lontano 
Sta sulla immensa miniea pianura 
La beala Orcoméno : ivi più caro 
^ Ebber l' altare, quando allora il primo. 
Da fanciulle alternalo e da garzoni. 
Cantico sacro udirono le Grazie. 

E pria l'intese dalle Dee la bionda 
Ifianéa, che stava alle pendici 
Adorando. Né poi quella fanciulla 270 

Destò corde di lira, o all' auro sciolse 
L'amabll canto a raccontar suoi guai 
E i benefieii delle Dee, chea tutti 
Che ad udirla accorrean non provocasse 
Soavissimi gemiti daLcore. 
Sventurata! piangetela, donzeUe; 
Vergine sventurata; Arcade eli' era, 
E di Tessalo amante ; l' amo pria 
Che sì bello e geotile il conoscesse: 
E spesso al canto ei l' invitava, e spesso i$\) 
Su' labbri il canto le rompea co' baci* 
Già vicina alle sue nocze, beata 
Le ghirlande apprestava.; e le fu spento. 
Ahi, da quel dì più lacrime non ebbe! 



UtMO'ALLE GRAZIE 393 

Né aciólse il cinto: e, finché lei a^Hlerni 
Non chiamò Cloto a riveder l' amante» 
Al primo aitar delle pietose Grazie 
Sacrò gr iOQÌ e il dolor, vergine ancellaé 

Udì Cipria qae' Cori, e disvelossi ; 
E quanti allor garzoni e giovinette 2>>0 

Vider la Deità, furon beati; ' » 

E di Driadi col nome e di Silvani 
Fùr compagni di Febo. Infra le Uuae 
Scherzar ne' fonti suoi vedeali ImeUo, 
E ne* SUOL colli il Tebro. Oggi, le umane 
Orme temendo^ e de' poeti il volgOi 
Che con lira sM'aniera, evocatrice 
Di fantastiche larve, a sé li chiama, 
Invisibili e muti nelle selve 
Celansi: come quando esce an Erinoi 30D 

A gioir delle terre arse dal verno, 
Maligna, e lava le sue membra a' fonti 
DellMslaiida esecrati, ove più occulte 
Fuman sulfuree Tacque; e a pulreolenti 
Laghi, lambiti da cerulee vampe, 
ta teda alluma, e al ctel sublime aspira. 
Finge, perfida, in pria roseo splendore, 
E lei delusi appellano col, vago 
Nome di boreale Alba i mortali. 
Quella freme» e le nuvole in Chimere 3IU 

Orrende, e in imminenti armi convertCt 
Fiammeggianti; e calare odi per Taere 
Dal muto nembo V aquile agitate. 
Che veggion nel lor regno angui, e sedenti 
Leoni, ed ululanti ombre di lupi. 
Inondate di sangue errano al guardo 
Delle genti le stelle, è van gittandò 
Squallidi ràggi per T etereo caos. 
Tutta d'incendio la celeste volta 
S'infiamma, e sotto a quella infausta luce 3:20 
Rosseggia immensa l'iperborea ierra. 
Quindi l' invida Dea glMnsemioati 
Campi mira, e L'Oceano conitesa 
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Tutto t* DOGChier dal gelo : ed og^ forse 
Per la Scizia calpesta armt e vessilli, 
E d* itali guerrier corpi ìncompiaDt^ ! 

Poscia che, colle Oglie, ebbe 1^ Diva 
Tutte del nume suo fatte più miti 
Le contrade di Grecia, alla sdegnosa 
* Diana, Iride, il cocchio e mansuete 330 

Le cerve addusse, amabii dono, in Creta: 
E Cinzia sempre fu alle Grazie amica, 
E ogoor con esse fu tutela al core 
Delle' Ingenue fanciulle, ed agi* infanti. 

Quattro volte T Aurora era salita 
Suir oriente a riveder le Grazie 
Dacché nacquero al mondo; e Giano antico, 
Padre d* Ausonia, e V itala AnGtrite 
Inviavan lor doni, e un drappelletto 
Di Naiadi e fanciulle eridanine; 340 

E quante i pomi d'Antcne, e i fttnti 
Godean d'Amoe di Tcbro, e quante Ninfe 
Avea M mar d'Aretusa ; e le guidavi 
Tu più che giglio nivea Galatea. 

Ha, non che ornar di canto, e chi {ftiò mai 
Ridir Topre de' Numi? Impaziente 
Il vagante Inno mio fugge ove incontri 
Graziose le genti ad ascoltarlo: 
Pur non so dirvi, o belle Suore, addio ; 
E mi detta più akeri ioni il pensiero. 550 

Ma dove or io vi seguirò, se il Fato, 
Ah! da gran tempo omai protughe in terra, 
Alla Grecia vi tolse, e se l'Italia, 
Che v*è patria seconda, i doni vostri. 
Misera t ostenta e il vostro nume oblia? 
Pur molti ingenui de* suoi figli ancora 
A voi tendon le palme, lo, finché viva 
Ombra daran di Bellosguardo i lauri, 
Ne farò tetto all'ara vostra, e offerta 
Di quanti pomi educa Tanno, e quante 360 
Fragranze ama destar PAlba d'aprile. 
E il fonte, e queste pure aure, e i cipressi. 



t 
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E secreto il mio pianto, e la sdegnosa 

Lira, e i silenzi vi fien sacri, e l'Arti. ^ 

Fra TArti io coronato e fra le Muse, 

Alla Patria dirò come indulgenti 

Tornaste ospiti a lei, s\ che più grata, 

In più splendida reggia e con solenni ■> 

Pompe T'onori. Udrà come redenta 

Fu per opra di voi) quando sul l'Arno 370 

Pose Vesta il suo foco, e poi Minerva 

Gli concesse per voi. V attico ulivo. 

Venite, o Dee, spirate, o Dee: spandete 

La deità materna! e nuovamente 

Deriveranno l'armonia gl'Ingegni 

Dall' Olimpo in Italia : e da voi solo, 

Né dar premio potete altro più bello. 

Sol da voi chiederem, Grazie, un sorriso. 
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VESTA 

I 

Tre vaghissime Dònne, a cui le trecce 
Infiora di felici Itale rose 
Giovinezza, e per cui splende più bello 
Sul lor sembiante il giorno, ali* ara vostra 
Sacerdotesse, o care Grazie, io guido. 

Qui, e voi che Marte non rapì alle madri, 
Correte, e voi che muti impallidite 
Ne' penetrali della Dea pensosa, 
Giovinetti d'Esperia: era più lieta 
Urania un dì, quando le Grazie a lei 10 

li gran peplo fregiavano. Con elle 
Qui Galileo sedeva a spiar l'astro 
Della loro regina; e il disviava 
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Coi DoUurao romor V acqua remota^ 
Che soUo appioppi delle rive d'Àroo 
Furtiva e argentea gli volava ai guardo. 
Qui a lui TAlba, la Luna e il Sol mostrava, 
Gareggiando di tinte, or le severe 
Nuvole sull'azzurra alpe sedenti, 
Ora il piano che sfugge alle tirrene ^^ 

Nereidi, iaimensa di cillà e di selve 
Scena, e di tempi e d'arator beati; 
Or cento colli, onde Àppennin corona 
D* ulivi e d* antri e di marmoree ville 
L^ elegante città, dove con Flora 
Le Grazie ban serti e amabile idioma* 
Date principio, o giovinetti, al rito» 
E da' festoni della sacra soglia 
Dilungate i profani. Ite, iosolenli 
Geni d'amore, e voi, livida turba 30 

Di Nomo, e voi, che a prezzo Ascra attingete. 
Qui né oscena malia, né plauso infido 
Può, né dardo attoscato: oltre qucst*ara. 
Cari al vulgo e a' tiranni, ite, profani. 
Sacra tutela 'son le Grazie al core 
Delle ingenue fanciulle* Uscite or voi 
Da' boschetti di mirto ove solinghe 
Amor v'insidia, o donzellette, uscite: 
Gioia promette e manda pianto Amore. 
Qui sull'ara le perle e le colony^ io 

Deponete, e tre calici spumanti 
Di latte inghirlandato ; e, Un che il rito 
V'appelli al canto, tacite sedete: 
Sacro coro é il silenzio, e vi fa belle 
Più del sorriso. E tu che ardisci in terra 
Vestir d'eterna giovinezza il marmò, 
Or 1* armonia della bellezza e il vivo 
Spirar de' vezzi nelle tre Ministre, 
Che all' arpa» ai balli ed all'offerta io chiamo, 
Vedrai qui meco ; e tu potrai lasciarle 50 

Immortali fra noi, pria che all' Eliso 
Sull'ali occulte fuggano degli anni. 
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l/unft disveli a noi come a beata 
Molle armonia temprate, o Dee, gli affetti 
De* mortali e i pensier: l'altra, danzando, 
Scorrer qoell* armonia faccia da tutto 
Il suo bel corpo; e un guardo, U9 atto, un vezzo 
Mandino agli occhi venustà improvvisa: 
Rechi la terza il mele, onde, per voi, 
A modestia, la Musa, a dolci studi 60 

E a belle imprese pcrstrade il mondo. 
Leggiadramente d'uiì ornato ostello, 
Che a lei, d\Arno fultira abitatrice, •' 

I pennelli posando, edificava 

II bel fabro d* Urbino, esce la prima 
Vaga mortale, e siede all' ara ; e il bisfto 
Liberale acconsente ogni contorno 

Di sue forme eleganti; e fra il candore, 

Delle dita s' avvivano le rose, 

Mentre accanto al suo petto agita l'arpa. 70 

Scoppian dair inquiete aeree fila. 

Quasi raggi di sol rotti dal nembo, 

Gioia insieme e pietà ; poi che sonaitti 

Rimembran come il ciel V uomo concesse 

Al diletto e agli affanni, onde gli sia 

Librato e vario di sua vita il volo; 

E come alla virtù gnidi il dolore, 

E il sorriso e il sospiro errin sul labbro 

Delle ^zie; e a chi son fauste e presenti 

Dolce in core ei s' allegri, e dolce gema. 80 

Pari un concento, se pur vera è fama. 
Un dì Aspasia tessea lango l'iliaso. 
Di queste Dive allor sacerdotessa; 
E intento al snono Soer&tc libava, 
Sorridente, a quell' ara ; e col pensiero 
Quasi a' sereni dell'Olimpo alzossi. 
Quinci il veglio mirò volgersi obliqua, 
Affettando or la via su per le nubi, 
Or ne^ gorghi letei precipitarsi' 
Di Fortuna la rapida quadriga, 90 

Da' viventi inseguita; e quel pietoso 
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Gridò invano dalF alto : a cieco duce 

Slete seguaci, o miseri ; e tì scorge 

Dove in bando è pietà, dove il Tonante 

Più adirate le folgori abbandona 

Sulla timi4^ terra ; ove le messi 

Calpestano gli alipedi di Marte. 

Ardon V Erinni di lor man le antique 

Selve e le moli, opra de* regi. L* ombre 

Magnanime d*Broi fremon confuse tOO 

Fra lunga schiera di garzoni estinti 

Fuor degli occhi patemi: il pie alla proda 

Movono d'Acheronte, e gli occhi, errando, 

Gercan fra le tenèbre il solar raggio 

Ansi tempo smarrito. nati al pianto 

E alla fatica, se virtù v'è guida, 

Dalla fonte del duol sorge il conforto. 

Ah! ma nemico è un altro Dio, di pace, 
Più che Fortuna, e gli innocenti assale. 
Ve' come Tarpa di costei ne geme! HO 

Geme eke a tante vergine tte il seno 
SAori, e di pianto, in mezzo alle carole. 
Le lor pupille invidioso inondi. 
Per sé gode frattanto ella, che Amore, 
Per sé) TaKera giovine, non teme. 
Ben l'ode, e sull'ardenti ale s'affretta 
Alle vendette il Dio; ma a quelle note 
Tosto r arco terrìbile gli cade. ^ 
E i montanini zeffiri fuggiaschi, 
Doelli al suono, aleggiano più ratti l^^^ 

Dalie linfe di Fiesole e da' cedri 
A rallegrare le giunchiglie, ond*ella 
Oggi, Grazie, per voi l'arpa inghirlanda, 
E a voi quest'inno mio guida più caro. 

Già del pie, delle dita e dell' errante 
Estro, e degli occhi vigili alle corde, 
Ispirata, sollecita le note, ^ 
Pingenti come l'armonia die moto 
Agii astri, all'onda eterea e alla natante 
Terra per l' oceano] e corno franse 1^^ 
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L' uniforme creato io miHe volti 

Co' raggi e i' ombre, e il ricongiunse in uno: ^ 

E i suoni ad' aere, e die i colori al Sole, 
E 1' alterno continuo tenore 
Alla Fortuna agilalrice e al Tempo ; 
Si che le cose dissonanti insieme 
Rendan concento d'armonia divina, 
E inalzino le menti oltre la terra. 
Così quando più gaio Euro provoca 
SulPalba il queto Lario, e a quel susurro Ut) 
Canta il nocchiero, ailegraosi i propinqui 
Liuti, e molle il flauto si duole 
D' Innamorati giovani e di ninfe 
Sulle gondole erranti ; e dalle spondò 
Risponde il pastorel colla sua piva; 
Per entro i monti rintronano i corni 
Tcrror del cavriuol, mentre in cadenza 
Di Lecco il maglio domator del bronzo 
Tuona dagli antri ardenti; stupefatto 
Pendè le reti il pescatore, ed ode. 150 

Tal dell' arpa diffuso erra il concento 
Per la nostra convalle; e mentre posa 
La senatrice, ancora odono i colli. 
Or le recale, o vergini, i canestri 
E le rose e gli allori a cui materne ì 

bell'ombrifero Pitti irrigatrici 
Pur le#aiadi etrusche, a far più vago 
Il giovin seno alle mortali etrusche, 
Rmule d'avvenenza e di ghirlande; 
Soave affanno al pellegrin che inoltra 160 

Improvviso oe' lucidi teatri, 
E quella inlenta voluttà del canto, 
Ed errare un desio dolce d'aAiore 
Mira ne' volti femminili; e l'aura 
Pregna di fiori gli confonde il cuore. 
Recate insieme, o vergini, le conche 
Dell'alabastro, provvido di fresca 
Linfa e di vita, ahi breve! a' giovinetti 
Gelsomini, e atta mammola, dogliosa 
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Oi DOD morire in seno alla fuggiasca 170 

Ninfa di Pratolino, ò sospirata' 

Dal solitario venti ed notturno. 

Date il rustico giglio ; ei, se mcn alte 

Ha le forme fraterne, il manto veste 

Degli amaranti inviolato : unite 

Àurei giacinti e azzurri alle giuncbigUe 

Di Bellosguardo, che air amante suo 

Coglie Pomona, e a' garofani alteri 

Della prole diversa e delle pompe; 

E affiori che dagli orti dcIP Aurora 180 

Novella preda a* nostri liti addussero 

Vittoriosi i zeffiri sulPalc, 

E or, fra' cedri al suo talamo imminenti, 

D' ospite amore e di lepori industri 

Questa gentil sacerdotessa edùca. 

^piran soavi, e armoniosi agli occhi. 

Come air orecchie il suon , splendono i serti 

Che di tanti color tosse e d'odori: 

Ma il Gor che altero del suo nome han fatto 

Dodici Dei ne sceglie, e il dona alPara IM 

Pur sorridendo, e in cor tacita prega. 

Con lei pregate, o donzellclte, e meco 

Voi, garzoni, miratela. Il secreto 

Sospiro, il riso del suo labbro, il dolce 

Foco esultante nelle sue pupillci 

Faccianvi accorti di che preghi, ""e come 

L'ascoltino le Dive. Or forse impetra 

Che di loro V amabile consiglio 

Per lei s'adempia. 1 pregi che dal cielo, 

Per pietà della terra, han le divine 200 

Vergini caste, non a voi li danno; 

Li Manno a vali, e artenci eleganti. 

Ed a qual più gentil donna le imita. 

A lei correte, e di soavi affetti 

Spiralrici e d'iraagini leggiadre 

Sentirete le Dee; — ma vi rimembri 

Che inverecondo le spaventa Amore! 
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Torofiy deht torna al suon, doana dell'arpa; 
Mira la tua bella compagna; e viene 
Seconda al rito, a circondar 1' altare 210 

Di liete danze, ed a guidar le ninfe. 
Pur r Insubre città, cui tanta valle 
Le Naiadi fan pingue, e cui feconde, 
Di mille pioppe aeree al susurro, 
Le mandrc ombrano i campi, or la richiama 
Fra lo splendor de' suoi balli notturni, 
E alle cene ospitali, e in mezzo agli orti 
Freschi di frondi e intorno aurei di cocchi. 
Lungo i rivi d'Olona. E già tornava 
Costei delusa al suo molle paese, 2^0 

Che al Tebro, all'Arno, ov'è più sacra Italia, 
(Cosi Imminente ornai freme Bellona!) 
Non un'ara trovò, dove alle Grazie 
Rendere il voto d' una regia sposa. 
Ma udi'l cauto, udì Tarpa; e vèr noi i^ove 
Agile come In cielo Ebe succinta. 
Sostien del braccio un giovinetto cignQ^ 
E togliesi di fronte una catena 
Vag» di perle a cingerne l'augello. 
Quei, lento, al collo suo del flessuoso S30 . 

Collo s' attorce, che di lei contempla 
Neri sulle sue lattee piume i crini 
Scorrer diffusi ; e più lieto la mira, 
Mentr'ejla scioglie a questi detti il labbro: 
GreUa agii Dei del reduce marito 
Da* fiumi algenti ov' hanno patria i cigni. 
Alle virginee Deità conectcra 
L'alia Hegina mia candido un cigno. 
Aocogliete, o garzoni, e sulle chiare 
Ac<iue vaganti intorno all' ara e al bosco 240 
DCiKMiete l'augello, e sia del nostro 
Fonte signore; e i suoi atti venusti 

26 
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Gli rendan Tonde e il sao candore» e goda 
Di sé, quasi dicendo a chi lo niira: 
Simbol son io della beltà ! Sfrondate, 
Ilari carolando, o verginelte, 
il mirteto e i rosai lungo i meandri 
Del ruscello : versate sul ruscello. 
Versateli; e al fuggente nuotatore, 
Che -«leleggia con pare ali di neve, 350 

Fate inciampi di fiori; e qual più ameno 
Fiore a voi sccglia col puniceo rostro, 
Vel ponete nel seno. A quanti alati 
Godon l'erbe del par, l'aere ed i laghi, 
Amabil sire è il cigno; e coir impero 
Modesto delle grazie i suoi vassafli 
R^SB^i ed agli altri volator sorride, 
E lieto là superba aquila ammira. 
Sovra 1* omero suo guizzan secur! 
Gli argentei pesci, ed ospite leale iSQ 

Il Vagheggiano s' ei visita alPalba 
Le lor ime correnti, desioso 
Di pia fréschi lavacri, onde rifulga 
$otra le piume sue nitido il Sole.' 
Fioritelo dì gigli. Al vago rito 
Donna rinvia, che nella villa amena 
De' tigli (amabil pianta, e a' molli orezzi 
Propizia, e al santo coniugale amore) 
Nudrhilo afflitta; e a lei dal pelaghetto 
Grato accorrea, agitandole l'acque 370 

Sotto 1 lauri tranquille. — nuova speme 
Della mia Patria, e dì tre nuove Grazie 
Madre, e del popol tuo; bella fra tutte 
Figlie di regi, e agl'Immortali amica! 
' Tutto il cielo t'udia quando al marito 
Guerreggiante a impedir V Elba ai nemici 
Pregavi lenta l'invisibìl Parca 
Che accompagna gli Eroi, vaticinando' 
L'inno funereo, e f*aIto a>'cllo, e l*afrmi 
Più terse, e giunti alla quadriga i blandii .Ì80 
Destrieri etcnii a correre l'Eliso. 
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Tottft il cielo t^odia quando tendesti 

Le rosee braccia, e de* tuo! figli af padre 

Hcn crude le funeste ire pregavi 

Di Borea, e 11 gel cbc pel solingo cielo 

Dal carro rimmlnentc Orsa rovescia 

Sulla scitica terra, orrida d'alte 

Wèvi e sangue ed armale ombre insepofle. 

Solo frattanto il giovinetto Eroe 

La barbarica tenne onda di Marte. ^^0 

Gos), quando Bellona entro le navi 

Addensava gti Achei, vide sul vallo 

Fra un turbine di dardi Ajace solo 

Fumar di sangue ; e ove ^'rùto il nniro 

Dava pid varco a' Teucri, ivi a traverso 

Piantarsi; e al suon de* brandi onde intronato 

Avea l*clmo e lo scudo, \ vincitori 

^mpauVir Coi grido, e rincalzarli: 

Fra fé dardanie faci arso e splendente 

Scagliar rotta fa spada, e trarsi l'elmo, 300 

E fuiminare immobile col guardo 

Ettore cbc perplesso ivi si tenne. 

Sdegnan chi a' fasti di Fortuna applaude 

Le Dive mìe, e sol fan f)ello il lauro 

Quando sventura ne corona i prenci. 

Ma più aHe Dive mie piace quel cani*, 
Che d' egregia bdtà !' altafl e le forme 
Colla pittrice melodia ravviva. 
Né ìnvan per l'altre età, se ]*idl(Mnft 
D^ltdiia correrà puro a'nepoti, 3,10 

(È vo^fo, e voi, deh! lo serbate, o Grazie) 
Tento ritrar ne* versi mìei la sacra 
Dftnsatrlce, men bella allor che siede, 
Ucn di te bella, o gentil suonatrice, ' 
Men amabil di te quando favelli, 
nudrice dell'api; ma se danea. 
Vedila I tutta l'armonia del suono 
Scorre dal suo bd Carpo, e dal sorriso 
Della sua bocca f e un moto, uu atto, hi» fezzo 
HandftBo agH occhi venoslè Imprcrvf^M 320 
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Cbe dilfoodoa le Grazie. Io U 
Per mille aspetti mille volte bella; 
^ Pur chi pinger la può ? Mentre a ritraria 
Pongo indttstre lo sguardo, ecco m* elude, 
E la carola che lenta disegna 
Alterna rapidissima, e s* inTola 
Sorvolando su* fiori : appena veggo 
Il vel fuggente bianchegjàar fra' mirUy 
Quasi nembo che un Nume avvolge e fiira. 

Agitale da'zeftiriv le vostre 330 

Chiome, o Grasie, così mutano anella, 
E mostran vari ognor biondeggiameatiy 
Sì che a senso mortai ne sfugge il vero* 
E non già la febea fulgida lampa. 
Non la face che ad Espero la Sera 
Inghirlanda di rose, e non il lume 
Che Cinzia verta placido dal carro 
Di madreperla; ma di Vesta il foco. 
Di sì gentil varietà le trecce 
Di queste Dee colora: a me 1* Olimpo 340 

Ne invia la fama, ed io la narro al mondo. 

Solini^ neir altissimo de' cieli, 
Inaccessa agU Dei, splende una fiamma 
Per^ proprio fato eterna; e n'è custode 
La veneranda Deità di Vesta. 
Vi s' appressa, e deriva indi una pura 
Luce che, mista allo splendor del Sole, 
Tinge gli aerei campi di zaffiro, 
E i mari allor che ondeggiano al tranquillo 
Spirto del vento, facili a' nocchieri; 330 

E di ehiacor dolcissimo consola 
Con quel lume le notti ; e a qual più ^apre 
Modesto fiore a decorar la terra 
Molte tinte comparle, invidiate 
Dalla rosa superba. Anco talora 
Di quel candido foco una scintilla 
Spira la Dea neir anime gentili. 
Che, recando con so parte di cielo. 
Sotto spoglia mortai scendon fra om* 
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Di quel candido foco ardono i petti, 360 

Pronti al perdono, al beneficio, e pronti 

A consolare i miseri col pianto. 

Pria ne* Greci spiro! la; e da quel giorno, 

Dolce un incanto si sentian nell* alma, 

Lucido in mente ogni pensiero; e tatto 

eh' udian essi e vedean, vago e diverso 

Li dilettava : ad imitarlo industri 

Prendeano a prova, e diveuia più bello. 

Quando l'Ore e le Grazie di soavi 

Lumi, passando, coloriano i campi, 370 

E gli augelletH le seguiano, e lieto 

Faeean tenore al gemere del rio 

E de' boschetti al fremito, il mortale 

Emulò que' colori ; e mentre Marte 

Fra l' armi, o l' agitò Nereo fra' nembi, 

Mlrò'l fonte e i boschetti, udì gli augelli, 

E si beò della pace de' campi. 

Ailor fu bella la fatica ; e l' Arte 

Diede eleganza alla materia ; e il bronzo. 

Quasi foglia pieghevole d'acanto, 380 

Ghirlandò le colonne; e ornato e legge 

Ebber travi e macigni, obbedienti 

Al voler delle Dee. — Ma più felice 

Tu che primiero la tua donna in marmo 

Effigiasti! Amor da prima in core 

T' infiammò del disio che disvelata 

Volea bellezza, e profanata agli occhi 

De' mortali: ma a te venner le Grazie, 

E tal diffusero, al tuo fianco assise, 

Avvenenza in quel volto, e leggiadria 390 

Su quelle forme; e al lor divin concento 

Sì gentili spirarono gli affetti 

Della giovine nuda, che l'amica 

Tu ritraesti e Venere in quel marmo. — 

E quando sparve la celeste fiamma 

Che la Diva recato avea sul Tebro, 

Canta la Fama che le Grazie un giorno 

Vider l'Onore andar foggiafice, in veste 
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Di dolente eremila, e sovra l' urne 
Muto prostrarsi degli antiqui Eroi; 400 

E seco starsi, io abito d' errante 
Pellegriao, ia sacra e de' mortali 
mal conosciuta Libertà. Pietose 
Le |>re sorelle addussero per mana 
Il Pellegrinò e il tacito Eremita 
Ne' quoti orti de' Vati, e nell'umile 
TeUo, ove, ignoti a' re, lieti i Scultori 
Veston d'eterna giovinezza il marmo; 
Dove i Pittori col divin sorriso 
De* color vari irraggiano le menti no 

Ottenebrate. — A noi dolce è il dolore 
E la fatica, onde affrettar gì' Ingegni 
. A eternarsi co' Numi. A inerte e mesta 
Vecchiezza, e detestata anco alle Grazie, 
Derote sono, o a prematura morte 
Le umane vite: unico vive eterno | 

L'ingegno, e spande in terra aure celesti. ' 

E l'ingegno, d'origine celeste. 
Non fortuna o favor levan da terra, 
Ma il proprio igneo vigore. E l' aureo Sole, 420 
Quando sormonta il clivo arduo dell'erta 
Eoa, la lena a' suoi destrieri incuora, 
Non della speme del trifoglio eterno, 
E non del grido , e de' sfiumanti morsi 
Al comandar, né della sferza al fischio: 
De' dardi al tintinnir dentro il turcasso 
Fatale i v^nni affrettano gli alipedi 
Al ciel, meU del Dio. Quindi dechina ; 
Poi rifide, e Topre ave lieto contempla. 

ili 

Ora PoUnoia, alata Dea, che molte 430 

Lire a un tompo percolo, e più dell'altre 
Muse possiede orti celesti, esulti; 
Ch'io pur de' fiori suol colti in Italia, 
Nel giai^diiio d'Europe, ornerò l'inno. 
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Ornerò lieta il canto, ora che ter:^ 
Sacerdotessa vie» bella una donnai 
Fresco portando alle mìe Dive uniavo 
(Nostro, e non dato ad altre genti, è il rito) 
Per memoria del mele onde alle Grazie 
Con soave ronzio fanno tesoro ^^0 

L* eterne Api di Vesta: e chi n' assaggia. 
Caro ammortali ed agli Dei favella. 

graziose Dee, gioia degl* inni, 
Per voi la bella Donna oggi ha in sua cura 
Quelle alate angelette; e le frondose 
Indiche pianlc onde i suoi lari ombreggia 
Apprestano diporti alle vaganti 
Schiere ; e le accoglie ne* fecondi orezzi 
Un armonico speco, inviolate 
Dal gelo e dair estiva ira de* nembi. ^^^^ 

La bella Donna di sua mano i lattei 
Calici dcir arancio, e la più casta 
Delle viole, e il timo, amor dell* api. 
Educa» e il fior delle rugiade implora 
Dalle stelle tranquille: e TApi a lei 
Tesoreggiano; e amabile il sorriso 
Spunta fra* detti arguti, onde ì procaci 
Geni d'amore o le virtù severe, 
Àdulaiìdo^ ratlempra. Ora costei 
Dal felsìneo pendio, donde Appeaniw> ^^>0 

Mira rOrsa che indarno erra cercando 
Le fonti di Nereo, mosse, od t voi 
Questo eletto tra* fovi offre sali* ara. 

Cantando Febo pieno d*iiini un carme» 
Yalicinò> ch'egli lo spirto, e varia 
Daramao a' Vali 1* armonia dei plettro 
Le sue caste Sorelle, e Amore il piamo 
Che lusinghi a pietà Palme gentili, 
E il giovine Lieo scevra d* acerbe 
Cure la vita» e Pallade i consigli, ^^^ 

Giove la speme, e i palrii Numi eterno 
Poscia Tallero; ma le Gre^e il mele 
Persuadente a graziosi affetti. 
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Onde pii cogli Dei torni la terra. 

E cantando, -vedea lieto agitarsi, 

Esalando profumi, il vcrdc^iante 

Bosco d'Olimpo; e rifiorir le rose; 

E scorrere di nettare i torrenti ; 

E risplcndere il cielo; e delle Dive 

Raggiar più bella V immortai bellezza ; 4f 

Però che il Padre sorrideva, e, in Ini 

Con gli occhi intenta, P aquila posava. 

Dite, garzoni, a chi mortale, e voi, 
Donzelle, dite a quai fanciulle ufi giorno 
Più di quel mei le Dee furon cortesi. 
N' ebbe primiero un Cieco ; e sullo scudo 
Di Vulcano mirò moversi il mondo, 
E V alto Ilio diruto, e per 1* ignoto 
Pelago la solinga Itaca vela, 
E tutto r Olimpo gli s'apri alla mente, 490 
E Cipria vide e delle Grazie il cinto. 
E quando quel saper venne a Corinna 
Sul labbro, vinse tra l'elee quadrighe . 
Di Pindaro i destrier, benché Elicona 
Li dissettava^ e li pascea di foco 
Eolo, e prenunzia un'Aquila correa, 
E de' suoi freni li adornava il Sole. 
Di quel mei la fragranza errò improvvisa 
Sul talamo all' eolia Fanciulla, 
E il cor furente le gemè e la lira: 
Ed aggiogando i passeri, scendea 
Venere dall'Olimpo, ideile sue 
Ambrosie dita le tergea il pianto. — 

Così opimo tesor su greche labbra 
Ponean l'Api febee! Ma indarno Ilisso 
Le richiama dal dt che a fior dell' onda 
Egea, beate volatrici, il coro 
Delle Muse seguirò, obbedienti 
Air elegia del fuggitivo Apollo. 
Però che* quando suH'ascrea coDvalle, StO 

Disfrenando le tartare poledre. 
Marte alUisse ogni pianta, e le sacrate 
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Ossa de* Vati profanò un superbo 

Nepote d'Ottomano» allor l'Italia 

Alle Muse ricetto, e fu giardino 

Alle Peeehie eso6inti: e se al Peneo 

Poggiòlo i lai della Ihyisibil ninfa, 

Che ognor delusa d' amorosa speme, 

Pur geme per le quetc aure diffusa, 

£M su' altero nemico ama e richiama; 520 

Tanta dolcezza infusero le Grazie, | 

Per pietà della Ninfa, alle sue voci, 

Che le lor Api, immemori dell'opra, 

Oziose in Italia odono l' Eco 

Che al par de' carmi fé* dolce la rima. 

Del nuovo ospizio a vista, il drappellelto 
Fabro del nael si dipartì in due scbieret 
L'una, al lito approdando ove Po d'acque 
Tanta preda riporta all'Ocèano, 
Vide agresti fioretti, e lungo il fiume 550 

Gran elei prendea con negre ombre una selva 
Strana d'allori, a imago dì bizzarra 
Gotica reggia i rami alti intrecciando 

Aoutissimi in arco. Ivi una Fata, . 

Delle sorti presaga» tfvea quel boseo 

Piantato per ineanto, e assai novelli 1 

Fiori ad arte cosparsi, onde allettate 
L'Api sacre ponessero a lor prole 
Quivi il primo alvear. Sovra que'tronefai 
Scriveva Atlante i fasti di Ruggiero; 540 

E donne innamorate, e vagabondi 
Spettri di cavalieri Ivan col Mago 
Aspettando il Cantor, che poi, trovati 
Deposti i favi, si mietea con essi 
Tutti gli allori. Se non che d'Orlando 
Cantò pur anco un lepido Poeta, 
E al suo labbro involò parte de' favi. 
H^ non men cara l'Api amano l'ombra 
Dell'eterno cipresso, ove appendea 
La sua cetra Torquato, allor che Amore, 550 
Signor severo all' anime sublimi. 




Biasi. H^saHBsiflon taciimwwwttj;^ Spago uoli beo 
pcQù. £ ht ^VbqgìBsi Ékm„ éàt s^mo più d*0|pQÌ 
alt» niiiii afflitti da fB^U ailtUia, se si ee- 
rftUiiwj^aliiift, MoKitàe, Qtmftrtà allrì minori 
^méà ^Èttm ìumi» jf^U K, ì pìi paadi de' tìfro 
ya^ sìaÉtenHD enfi, iii^Birr, Shak< 
T!&, Sllw, Pi^e £ lo Ah» Bfraa (die Oiteì 
lainutropia odbcTubi^ i^lcitirarcligiooe 

lincee di jneasatt ili vaoere ^eslo omor n^- 
«■i>gw?a<A''d la Bidhsse, e se oe £i- 
iielki, peiciié io WfiM^^fhfi ad Alfieri , cui 
jun tioiaiitcìrtf ioutnai oelto Uile, ju scioiioltava 
Botte voile indie ad capo àleuiÉ, aeglì seowii 
d' ixacoodia^ neUe daidM wiliaue. Ma memi^^i- 
jBHWMaMrtD, e mmb £ero dd « fioro JUobrogo^ » 
egkì liscra spessa dalla sditadiae per soddisfare 
la vanRà di órsa rmutut^ e for parlare di 9Ì^iu 
società, lo un droob aaaMraso era oa ioterloca- 
ioreiocoai«do,Kaipiiaote,iaiperìos(i, irrefreoabile 
coaie Ufi caFaUo aaibixioso alia corsa. Id pri?ato 
era cortese, ragionevole, qaasi direi aaMbile; nua 
io pobl>Iico ooB coaosoeva più alcoaamìco^ Tolera 
Uraiioeggiare a col cipiglio o colla roce. Possedeva 
però óve qoalilà che daaoo sempre il priauito 
sella conversaxiooe,la memoria e reloqoenza. Non 
sirinanxìa facilmente appropri naturali yantaggi- 
La s«a memoria era prodigiosa. Citara a dozzioe 
Tersi greci, latini e italiani, com« se non avesse 
UUo altro mestiere in sua ?itacii^ quello del rap- 
sodo. E citava sempre esattamente e con appropriata 
espressione. Questa memoria però non si eslen- 
devia quella dei suoni, perchè non pronunciò 
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Forsennato U traeva per le foreste, 
t» Sì che ioslf me movea pieUde e rUo 
u Nelle genti ii ninfe e ne* pastori ; 
il Né gJA cose scrivea degme di rìso. 
Pianse il poeta air altrui pianto, e allora 

I suoi mali obliò. Deh) perchè H piede 
Torse^ o GraziO} da voi liete. in udirlo? 
Cantò alla Patria il pio sepolero e l'armi; 
Cantò d' Erminia ; e in sé trovò e dipinse 5C0 
Di Tancredi T altera alma gentile: 

Ne disdegnò di voi; ma più fiatale 

Nume alla reggia il risospinse e al pianto. 

Colai ventura prescrivea la Faia 
A quante alP Adria ripos&ro il volo 
An^olette pUaplee. V altro drc^eUo 
Che, per antico amor Flora seipuendo 
Tendea per la tirrena onda il viaggio, 
Trovò, simile a Cerere, una Donaa 
Attila foco dell'Arno; e lo attendea, 570 

Portando in man purpw^i gigli e fronde 
Dell' arbor che le avea novellamente 
Palla donato: avea, riposo al fianco, 
Un'etrosca colonna, o a so dinaoù 
Di favi desioso un alveare* 
Uolte Utorno a' sooi pie verdi le apiglie 
Spuntavano, e perian molte immature 
Fra songenti papaverL Hai nota, 
Benché fosse divina, ore la Donna 
Alle Pecchie immortali. Easa agli Dei 580 

Non tornò mai, daecbè acendea ne' primi 
Di noiosi dell' uomo: e il riconforta, 
Ma le presenti ore gì' invola: ha nomo v 
Speranza, e meno infida ama i eokmi. 

Già negli ultimi cieli iva eompicndo 

II setHoK) de^grandi anni SatiH'no 

Col $90 pianeta, dacché a noi la Donna, 

Precorrendo le Muse, era tornata 

Per consiglio di Pallade» recando 

V ara fatale ore scejpitj» in owo 590 
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Le brevi lifuJgeAQ Ubere leggi. 

Un d) madri deli* Arti: e a somma Tara 

RaliumÌDÒ il getUil foca dì Vesta, 

Che inestinto vagò per la profonda 

Barbara notte, e la rompea talvolta : 

K le risse civili, e le riarse 

Ire di parte andò temprando ; e i toschi 

Animi a generose opre rivolse. 

Ecco prostrala una foresta, e fianchi 

Orridi d^alpe e masse ferree, immani * COO 

Al braccio de* Ciclopi, a por delubro 

Gh^ tardo ceda a* muti urti del tempo. 

B ftl suono che invisibili spandeano 

Le Grazie intorno, assunsero ncir opra 

Nuova speme i viventi; e l'Architetto, 

Maravigliando della sua fatica. 

Quasi nubi lievissime, dal .suolo 

Ferro e abeti vedea sorgere e marmi, 

A sua legge arrendevoli; e sublimi 

Curvarsi in arco aereo, imitanti 610 

I] firmamento. Attonito le Muse, 

Come vennero poscia, alla divina 

Mole il guardo levando, indarno altrove 

Cercando gian col memore pensiero. 

Se Palla avesse argive Arti o latice 

Spirato mai a sì fatto portento. ■ 

Coiralvear lietissimo dell'Api 
Veleggia intanto, e l' àncora nel fiume 
Gitta la Donna, ove una reggia ali 'Arili 
Su dorìensi gemine colonne, GSO 

Alzar poscia doveva, ed alle Grazie 
Il Dedalo d'Areazo; e già fu santa 
Dell' imagine lua, Venere bella, 
Che a noi dal brando fu rapita, e noi 
Riaverla sperìam sol co' lamenti. 
Tosto le Peechte sbucaoo, correndo 
A un'indistinta di novelle piante 
Soavità, che intorno al tempio olirà. 

Del civile coatump» onde Ifinorva 
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Fu pria cortese al terrea tosco» un mirto, 630 

Che suo dall'alto Beatrice ammira, 

VerdcggiaTa Immortale; e da* suoi rami 

Battea le penne un* Aquila sdegnosa, 

Cieli e abissi cercando, e popolale 

D' anime in mezzo a tutte l'acque un monte, 

E Interi vedea, Toggi e il domani. 

Poi, tornando, spargea folgori e lieti 

(aggi e speme e paura e pentimenti 

Ne* mortali; e verissime sciagure 

AIIMtalia cantava. — Appresso il mirto 6 49 

Florlan le rose che le Grazie ogni anno 

Ne* colli cuganei van cogliendo, e un serto 

Molle di pianto, il d\ sesto d* aprile. 

Ne recano alla Madre. E TApi Intorno 

Dolcemente ronzarono, e sentirò 

Come forse d'filiso era venuto 

Ad innestare il cespo ei che più ch*aKri 

Libò il mei sacro sulIMmelto, e primo 

Fé* del celeste Amor celebre II rito. 

Or quelle Ninfe, che fra noi di Tempo 630 
Co' loro amanti accorsero, gentili 
Dello sciame custodi, hanno abbotti to 
Alla famiglia di lor piante il nuovo 
Ospizio, e l' aere Intepidito e i rivi, 
Sì che pur sempre la natia fragranza 
AH* opra le sviale Api lusinghi : 
E molli flori olezzan qui, non visti 
Pria negli orti materni; e più recente 
Mei ne deriva, e più gradito al labbror. 
Non più amabile al core. Invidi gli altri 600 
Pur dell* esilio, abbandonano ad* anra 
Vizze le fenile sì vivaci un tempo ; 
E, se non fosse che son fiori eterni. 
Lo stelo invan ne cercheresti, o il nome. 
Fiorite, esuli piante; ecco io v* innaffio: 
Torneran TApi vostre, fo lascio intatto 
Solo il ligustro onde cingea la cetra 
Anacreonte. In su quel fiore un'Ape 
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Ronzava, e tal n^oscia suoo delle fila, 

Che da Cupido avea baci spODlaneì 670 

Il vecchierel. Negò ridarla a Febo, 

E r appendeva delle Grazie alPara* 

E quel ligustro le napee, seguaci 

E custodi delPApi» ban co 'Silvani, 

Dove più dolcemente Eco si duole. 

Trapiantato in Italia: e qui verdeggia, 

Qual più fu cara pianta alle àgnellet^e 

Del siculo Pastore; e il fortunato 

Mortai, che, spaziando entro quegli orti» 

Cantar ode i Silvani, e il canto impara, 680 

Invoglia altrui di pace. — Oh, meco alberghi 

Chi i Numi agresti e le napee conobbe t 

Non son Geni mentiti : io dal mìo poggio. 

Quando tacciono i venti fra le torri 

Della bella Firenze, odo un Silvano, 

Ospite ignoto a* taciti eremiti 

Del vicino Olivete. Ei sul meriggio 

Fa sua casa un frascato, e a suon d' avene 

Le pecorelle sue chiama alla fonie: 

Chiama due brune giovani la sera; 690 

Né piegar 1* erba mi parean ballando. 

Esso mena la danza. E le vedesti, 

Fabre, tu che sì vive le dipingi; 

Ma se alla fiesolana erta affannato 

Vai> poggiando, a incontrarle, ad oriente 

Ti s'apre al guardo una tonda comalle» 

Che da sei montagnelte ond'è ricinta 

Decbina, a imago di teatro acheo. 

Dalla vista allettato e da una vaga 

Memoria, fornirai snello il cammino. 700 

Udito ho dir che, a* preghi delle Ninfe, 
AJBTrico, allegro ruscelletto, accorse 
Zampillando dal monte, e la fé' in mezzo 
Splendida d'un freschissimo laghetto 
Tra' quercioll, i frutteti e le vendemmie 
Cb'or tu miri dal balzo. Ivi Fiammetta, 
Che nulla ancora avea de' Geni inteso. 
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Spesso^ ali* orezzo delte sere estive, 
Fra' giovani sodea per novellare 
Con Elisa, a diporto, e le gentili 7iO 

Compagne, che vcnian pur no?ellando 
. u Di nozze e cavalier, d* affanni e d* agi 
u Che ne invogliono amore e cortesia. 
Ben Valle delle Donne oggi è nomata 
Da chi la sa: molte Amadriadi alberga 
FoM*anco; ma obbedisce oggi all'aratro. 
Le rinnega i bei rivi, e per le balze 
Tornò ramingo il Fiumicel da- qnando 
Pur delle Ninfe gl'imenei palesi. 
Però che a Dioneo, re del drappello, '^^ 

Offerse l'anra il vel, donde. Invaghito, 
Vedea pur dianzi biondeggiar le ciocche 
De' capelli d'Elisa. Ei contro all'aura 
Corre; e le vesti a un cespo trova : immersa 
Godeva ella dell'acque, nel secreto 
Suo cor cantando Amore al rugiadoso 
Estivo raggio della Ltma. E forse 
L'ardito amante avria mirato Elisa 
Dentro le cristalline onde più bella; 
Se non che quivi un pesco protendea, 7"tì 

Curve da* pomi, bagnando Ic.frondi 
Sul flutto: ed ella vi s'occulta, e scorge 
ipiar le rive il giovine d' intorno ; 
K phì volte alle vestì e presso al pesco 
Recar forme frettose: ad alte grida 
Parca volesse, e non ardia, chiamarla. 
Quando lo trasse un susurrar che uscia 
Indi non lunge da dna grotta. Elisa 
Gli si tolse tremando, e più non vcune. 
Se non con tutte le compagne, al lago. '*^ 
Intanto Dioneo dalla frondosa 
doglia dell' antro sterpò un ramo, e acerbo 
Di silvestri colombe uua vegghiante 
Frotta assaliva, flagellando : quelle 
GII sì affollano intorno, e gli fami' ombra 
Più sempre agli occhi j Anche; vinte, all'aure 
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Fuggon con penne trepidanti. A un tratto 

L* antro profondo empie la Lana, e svela, 

Sovra un mucchio di rose addormentata, 

Ad un Fauno confusa una Napea. ' 750 

Gioì procace Dioneo, sperando 

Di sedur coli* esempio della NMnfa 

La ritrosa fanciulla; e pregò tutti 

Allor d*aila, e i Satiri canuti, 

E quante invide Ninfe eran da* balli 

£ dagli amori escluse: e quei maligni 

Di scherzi e d' antri e d* imenei furtivi 

Ridissero novelle; ed ci ridendo 

Vago le scrisse, e le rendea più care : 

Ma ne inerebbe alle Grazie. Or vive il tJbro 7<>0 

Dettato dagli Dei : ma sventurata 

Quella fanciulla che mai tocchi il libro! 

ToBto smarrite del pudor natio 

Avrà le rose: né il rossore ad arte 

Può innamorar chi sol le Grazie ha in cuore. 
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Tari al numero lor volino gì* Inni 
Alle Vergini sante, armoniosi 
0el . peregrino suono uno e diverso 
Di tre favelle. Intento odi. Canova; 
Ch' io mi veggi9 d' intorno errar V incenso, 
Qual sì spandea sùll' are a' versi arcani 
jb^Anfìone: presente ecco il nitrito 
De' corsieri dircei ; fanciulle, udite; 
Udite, gioviuctti : un lazio Carme 
Vien sonando imenei dall* isoletta 10 

Di Sirmì'onc per V argenteo Garda 
Fremente con altera onda marina, 
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r Fu più softve la fatica e il pianto, 

. Più liberale il benefìcio, e grata 

!: Del beneficio la memona. Afflitte 

[* Fuggon le caste Dee, foggon T ingrato, 

^ £ r amicizia de^ potenti e il fasto. 

A te. Canova, a te chiedono amico «^ 

Ospizio, alle betle Arti neglette, 
I magnanimo, dai premi ed esempi. 

i E a te, felice Orfeo, primo le Grazie 

I Comparltano quel suono, onde a più mite 100 

Vivere addur V umana plebe errante 
Con ferino costume. In mille piange 
Poscr le Dive il pie: pure alla sacra 
I» Terra dMlalta il nume lor più arrise. 

Vide lor possa invido Amor, de^!iami 
Il più giovine insieme ed il più antico i 
E dai gioghi d* Olimpo, acerbo in core, 
l Preeìpita, agitando arco e faretra 

> Strepitanti per gli omeri al suo eorso: 

E i chiusi strali presagian frementi Ut' 

Queir invisibil Dio che, pari a notte. 
Di nembi circondato- e di paure 
L'alme sorelle a funestar sceudea. 

Come, se a' raggi d'Esperò amorosi 
Fuor d'una mirtea macchia escon scerete 
Due tortorcUe mormorando a' baci, 
Guata dall'ombra l'upupa e sen duole; 
Fuggono quelle impaurite al bosco; 
Così le Grazie si foggian tremando. 

Fu lor ventura che Minerva allora iii) 

Risaliva que' balzi, al hellioosa 
Scila togliendo il nume suo. Di stragi 
Di canuti, e di vergini rapite. 
Stolto ! ìt trionfo profanò che in guerra 
Giusta il favore della Dea gli porse. 
Delle Grazie s'avvide e della fuga 
Immantinente, e dietro ad un'ombrosa 
Rupe il cocchio lasciava, e le sQC qaattjro 
liOpnla^ poledre: ivi ki scudo 
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Depose, e la fatale egida, e relmo, i50 

E inerme agli occhi delle Grazie apparve. 

Scendete, disse, o vergini, scendete 

Al mare ed adorate ivi la madre; 

E una pietà per gli altrui lutti in core 

Vi manderò, che oblierete il vostro 

Terror, tanto ch'io rìeda a offrirvi un dono 

Che da Amor vi difenda. — E tosto al corso 

Die la quadriga, e giunse ratto a un'alta 

Reggia che al par d' Atene ebbe già cara; 

Or questa sola alberga, or quando i Fati liO 

Non lasciano ad Atene altro che il nome. 

Isola è in mezzo alPocean, là dove 
Sorge più curvo agli astri; immensa terra, 
Com'è vetusto grido, un dì beata 
D* eterne messi e di mortali attrice. 
Ha indarno, ora del nostro or dell'avverso 
Polo gli astri invocando, oggi il nocchiero 
La chiede air onde: e se il desio lo illude, 
Biancheggiar mira i suoi monti da lungc, 
E affretta i venti, e per T antica fama iSOT 

Atlantide l'appella. In Elicona 
Detta è palladio ciel, dacché la santa 
Palla-Minerva agli abitanti irat9, 
Che il suol fecondo e le promiscue nozze 
Fean pigri all'Arti e sconoscenti a Giove, 
Dentro l'Ania gli espulse, e l'aurea terra 
Cinse di ciel pervio soltanto ai Numi. 
Onde, qualvolta per furor di regno 
Pugnano i prenci, o i popoli alla bella 
Libertà danno umane ostie esecrate, i60 

danno a prezzo anima e brandi all'ire 
Di tiranni stranieri, o a stolta impresa 
Seguon avido sir che a sconosciute 
Genti appresta catene e lutto a' suoi ; 
Allor concede le Gorgoni a Marte 
Pallade, e sola tien 1' asta paterna 
CJon che i Duci precorre alla difesa 
Delle leggi e dell' are, e per cui splenda 
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A* magnanimi eroi sacro il trionfo. 

Poi beata in queir isola s'asconde, 170 

E le Dive minori alle gentili 

Arti ammaestra: e quivi casti i ball!, 

Quivi i canti dolcissimi, e fiorila 

Sempre a* passi la terra, ed aureo M giorno, 

E lìmpido il notturno aere stellato. 

Corsero intorno le celesti alunne, 
Come giunse, alla Diva. Ella a ciascana 
Comparti Popre del promesso dono 
(Era un velo) alle Grazie. Ognuna allegra 
Agli imperi obbedia: Pallade in meno 18» 

Colle azzurre pupille amabilmente 
Signoreggiava il suo virgineo coro. 

Attenuando gli apollinei rai, 
Volgeano i fusi nitidi le pronte 
Ore, e del velo distendean 1* ordito. 
Venner le Parche di purpurei pepH 
Avvolte e il criu di quercia, e d* una trama 
Adamantina provvedean le spole; 
Trama fatai di che le Dee presaghe 
Filano eterna degli Eroi la vita. Idi) 

Sedea tacita Psiche, e, iu sé gemendo 
Che fosse Amor da quel di pria diverso, 
Percorreva col pettine la tela. 
Non men dell* altre gareggiante, air etra 
Flora vola, e d* olezzi Iride allegra 
Passando, e toglie, a variar quel peplo, 
I color rugiadosi. Agili balli 
Volge attorno Tersicore; e, cantando 
Erato sulla lira, al bel lavoro 
Guida si fa dell* odorosa Dea. 200 

Scegli, madre de* fior, tenui le fila ; 
E per te in mezzo il sacro vet s* adorni 
Della imago di Psiche, or che perfetta 
Ha la sua tela, e ti sorride in volto. 
Mortale nacque, e son più care in cielo 
Sue belle doti; e se a noi canta o dama, 
Se mesta siede o amabile sospira, 
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Se talora alle fresche onde eliconie 

Code i puri lavacri, atli e parole 

D*una venusta immortai luce abbella. ÌU) 

Segga e carezzi il fanciullelto fìglìo 

Del Sonno, a cui le rose Amor sacrava 

Perchè in silenzio i furti suoi chiudesse; 

E sì gli addili in aurea nube il sogno 

Roseo, che sulla fresca Alba di maggio 

Sovra dormente giovinetta aìe^ia, 

E le ripete susurrando i primi 

Detti d^amor che da un garzone udia. 

Or tingi, industrc Dea, varie le fila, 
E danzi a un lato dell'etereo velo fiiU 

Giovinezza* Suo coro, abbia le ardite 
Speranze ombrate d* amaranto eterno ; 
E al suon d* un plettro che percotc il Tempo 
La menin giù pel divo della vita. 
A lei decenti occorrano le Grazie, 
E la cingan di fiori: e quando il biondo 
Crin t'abbandoni e perderai *l tuo nome, 
Yivran quc* fiori, o Giovinezza, e intorno 
L'urna funerea spireranno odore. 

Tingi, amabile Dea, rosee le fila, 230 

Ed il contrario lato orna, ideando 
Lievissima Timagine del sogno, 
eh' a un dormente guerricr mandan le Grazie 
A rammentargli il suo padre canuto, 
Che solitario nella vota casa 
L' aspetta e il chiama : egli si desta, e intautu 
Quella notturna illusion di nuova 
Pietà rammansa del guerriero il petto; 
I prigionieri suoi guarda e sospira. 

Tingi, leggiadra Flora, auree le fila, 240 

E il terzo lembo effigialo esulti 
D'un festante convito: il Genio amici 
Ode gli auguri, e largamente io volta 
D' edra corona e dì Lieo le tazze. 
E faconda è la Gioia, e co' Lepori 
Libera scherza, e amabile è il Decoro. > 
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Qui iMronia che i motti ama condili 

Di riso, e il ver dissimulando accenna : 

E qui la liberal candida Lode 

Va con lor favellando. A parte siede 250 

Bello lì Silenzio, delle Grazie alunno, 

Gol dito al labbro, e 1* altra mano accenna 

Che non volino ì detti oltre le soglie: 

Cortesia sorrìdendo apre la porta. 

Tingi cerulee. Dea, tingi le fila, 
E pinta il lembo estremo abbia, al barlume 
Di qucla lampa, una solinga madre 
Sedente a studio della culla; e teme 
Non i vagiti del suo primo infante 
SIen presagi di morte; e in quell'ecfore ^0 
A Venere non offre altro che pianto. 
Lei mirano invisibili le Grazie. 
Beata! ancor non sa quanto agl'infanti 
Provvido è il sonno eterno ; e que' vagiti 
Presagi son di dolorosa vita. 

Come d* Erato al canto ebbe perfetti 
Flora i trapunti, ghirlandò l'Aurora 
Gli aerei fluttuanti orli del peplo 
De' fior che ne* celesti orti raccolse : 
Ignoti fiori a noi; s<n la fragranza, ^jq 

Se presso è un Dio, ^alor ne scende in terra. 
Venne, fra tutte giovinette eterne 
Bellissima, la bionda Ebe, ravvolta 
In mille nodi fra le perle i crini: 
Tacitamente T anfora converse, 
E dell'altre la vaga opra fatale 
Aorò d'ambrosia; e fu compiuto il velo. 

Pallade il tolse, « scese; e le tre caste 
Timide Grazie vide assise al ìlto 
Di I^fergellina, Galatea chiamando. ^gQ 

Tendean le palme a Galatea: deh, vieni 
Colla tua conca, o nivea Galatea! 
Ed a loro il divin senno di Palla; 
Venere, Grazie, più del bacio v'ama 
Che Amor le dà : perciò V insegue Amore 
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Invido, e non fanciul, come più spesso 

Pare agli umani ; ma d'Apollo assumiì 

L'alta persona; ad Ercole la eJava 

Strappa dinanzi a Giove; e non ha l'ali', 

Gli occhi bensì, che sospettosi intorno 290 

Volteggia e intenti» minacciando; ed arde, 

Perchè dal crin sino alle piante è fiamma. 

Ma pur, vergini Dee, d'Amor sorelle 

Creovvi il Fato; né da lui potrei 

Partirvi, né il desia la Terra o il Cielo. 

Ala qualor di sue fìamme arda l'Olimpo, 

Arda il cor de' mortali, e di voi, caste 

Dive, a' consigli e al lacrimar s'adiri, 

Vi ricopra il mio velo ; e sì raccolte, 

Fioche nel furor suo freme e imperversa, 500 

Siavi la reggia mia securo albergo. 

Quindi ospiti improvvise all' elegafite 

Pittor Scendete, e il vostro ingenuo riso 

Dolce un decoro pioverà alla tela; 

Nitido il verso suonerò al Poeta, 

Se voi r udrete ; e io scalpel sul marmo 

Scorrerà facilissimo, spontaneo, 

Purché raggiate su quel marmo i guardi : 

Così d' amore oblio V Arti saranno. 

Taceva: e già l'invi'olabil velo 5(0 

Che circonda le Dee manda improvriso 
Suon, quasi di lontana arpa, scorrente 
Sulle peime de'Zcfflri; soave 
E mesto al par dell'armonia che diede 
D' Orfeo la Lira, allor che al sacro capo 
Dalle Baccanti di Bistonia infissa. 
Venne nell'alto Egeo spinta da' monti; 
E un'armonia sonò tutto quel mare, 
E l'isole l'udianoeil continente. 
Pur né vate giammai, né arguta corda ^) 
Di lidia cantatriee. legge nome 
Die a quel suono fatai. Così velate, 
Sdegnan le Dee mostrarsi a chi l'arcano 
Tenta spitar della immortal bellezza 
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Con probno pensiero. E ne fa saggi 
Di qaesto avviso Euf rosine, cantando 
Flebile un carme ehe da Febo un giomo 
Sotto le palme di Cirene apprese : 
E tu r odi, Canova, e in cor lo serba. 

Innamoralo, nel pTerio lònte 330 

Mirò Tiresia giovinetto i fulvi 
Capei di Palla, liberi dall'elmo. 
Coprir le rosee disarmate spalle; 
Senti r aura celeste, e mirò l' onde 
Lambire « gara della Diva il piede, 
E spruxzar riverenti e paurose 
La sudata cervice e il casto petto, 
Che i lunghi crin discorrenti dal collo 
Coprian, siccome li moveano Paure. 
Ma né più salutò dalle natie Sio 

Cime eliconie il cocchio aureo del Soie, 
Né per la coronea selva odorata 
Guidò a* ludi i gartoni, alle carole 
Le anOonie fanciulle; ed insultanti. 
Delle sue frecce immemori, le lepri 
Gli trescavano attorno, e i capri e i cervi, 
Che non più il dardo suo dritto flschiava ; 
Però che la divina ira di Palla 
Al cacciator col cenno onnipossente 
Avvinse i lumi di perpetua notte. 350 

Tal destino è ne' fati. Aht senza pianto 
L*uomo non vede la beltà celeste. 

Addio, Grazie! son vostri, e non verranno 
Soli quest' Inni a voi, né il vago rito 
Obblieremo di Firenae appoggi 
Quando ritomi Aprii. L*arpa dorata 
Di novello concento adorneranno, 
Disegneran più amabili carole 
Le tre avvenenti Ancelle vostre all'ara: 
E il fonte, e la frondosa ara, e i cipressi, 36O 
E i favi, e i serti vi fien sacri, e i cigni, 
E delle ninfe il coro e de* garzoni. 

Ma intanto udite, Vergini divine 
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D'ogni arcano custodi, un prego udile, 

eh' io dal sacrario del mio petto innalzo. 

Date candidi giorni a lei che sola, 

Quando più lieti mi fiorian gli anni, 

Il cor m'accese d'immortale amore, 

Poiché la sua beUà tutta m'aperse 

La beltà vostra. Né il mio labbro mai 370 

Osò chiamare il nome suo; né grave 

Mi fu nudcir di muto pianto il duolo 

Per lei nel lungo esilio. «Ed ella sola 

Secretamente spargerà le chiome ' 

Sovra il sepolcro mio, quando lontano 

Non prescrivano i Fati anco il sepolcro. 

Confortatela, o Grazie, or che non vive, 

Qual pria, felice. I balli e le fanciulle 

Di nera treccia insigni e di sen colmo, 

Sul molle clivo di Brianza, adorna 380 

Di giovenile roseo candore, 

Guidar la vidi : oggi le vesti allegre 

Obliò mesta e il suo vedovo coro. 

Èf so alla Luna e all'etere stellato 

Scintillando più azzurro Eupili ondeggia. 

Il guarda avvolta in lungo velo, e plora 

Coir usignuol, finché l'Aurora il chiami 

A mcn soave tacito lamento. 

Deh ! nel lume ravvolte aureo dell' Alba 

A lei movete, o belle Grazie, intorno; 39!0 

E nel mirar vii o Dee, tornino i grandi 

Occhi fatali al lor natio sorriso. 
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ATTERTENZA 



Pei giovani assento di pubblicare alcvne note al mia Poema; 
ma, se s0h avessi temuto di parere ingrato a' consigli altrui, avrei 
roUnlieri abbandonati i versi senza interpretazione verunm, rasse- 
gmandomi al biasimo che nU mferito da' lettorif ss io, mentre pen- 
sava ad ornare eoi velo poetieo imiei pengieri, li ho fatU,eom'altre 
volte fui tacciato, più oscuri. 

Ugo FoscOLfK 



NOTE ALL' INNO PRIMO 



Venere simboleggia la bellezza dell' Universo. 

Vet'so 1-3. Le Grazie, deità intermedie fra il ciclo e la 
terra, secondo il sistema poetico dell'Autore, ricevono 
da* Numi tutti i doni eh' esse dispensano agli uomini. 
Tutta la macchina del Carme è stabilita su questa im- 
maginazione: però il primo Inno è intitolato Venere, il 
secondo Vesta, il terzo Pallade. — Secondo il suo sistema 
storico, le deità sono anco più bene6che alla Grecia e 
all' Italia. — Finalmente, secondo le sue idee metafìsiche, 
la grazia deriva da una dilicata armonìa che spira dalla 
beltà corporale, dalla bontà del cuore e dalla vivacità 
dell' ingegno, congiunte in sommo grado in una sola per- 
sona, e che ingentilisce e consola la vita, educando gli 
uomini alla idea divina del Bello, al piacere della Virtù 
ed allo studio delie Arti, che colla imitazione possono per- 
petuare e moltiplicare gli effetti delle grazie positive e 
naturali nei pochi che sono così formati di mano della 
Natura. 

Verso 4-8. V armonia arcana della versificazione è 
un' attitudine indefìnibile dell' animo, e natia come le 
grazie. -^ La melodia conviene alla poesia graziosa. — La 
facoltà pittrice è dote essenziale del Poeta, che nelle 
combinazioni e ne' suoni delle parole rappresenta imagi- 
ni: queste destano affetti, e tanto più efficaci, quanto 
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più nuovi ed improvvisi. Così il Poeta ora rappresenta 
imagini naore, per destare affetti lieti alla sua Patria 
contristata dalle vicende politiche. Tale dev'essere lo 
scopo della Poesia; e Virgilio adornò nelle Georgiche to 
arti dell* Agricoltura per distorre col linguaggio de* Numi 
i Romani dal furore delle guerre civili. 

Verso 10. Bellosguardo è poggio vicino a Firenze sulla 
riva siuistra dell' Arno, dove scriveva l'Autore. 

Verso 16-19. Canova l' anno innanil aveva consecrato 
la sua Venere eh' esce dal bagno nella Galleria di FireU' 
ze, nel luogo stesso dov'era la Venere de' Medici. 

Verso 23. Il medesimo Scultore sta lavorando un grup- 
po delle tre Grazie. 

Verso 24. La ereazione poetica assegna alla fantasia i 
caratteri ideali, di cui si giovano gli Artefici. 

Verso 96^ Fidia vanlavasi di aver dedotto la sua sta- 
tua di Giove Olimpio da tre versi d'Omero. 

Verso 29-50. Gli antichi ascrivevano al mare il feno- 
meno de* terremoti. 

Verso 52-53. L'Universo e la Natura sono guardati 
dall'uomo con una stupida ammirazione mista a terrore, 
finché esso non è ingentilito ed ammaestrato dalle Grazie- 
Terso 36. La Bellezza non è amabile né adorata sema 
le Grazie; quindi la religione a Venere, dacché appari 
colle sue seguaci. 

Verso 45. Citerà è l'isola dopo Zacinto, patria da- 
tami dal Cielo, ed é 1* estrema della Repubblica sctlin- 
sniare. Zacinto é la sesta. 

Verso 48-50. 1 primi Veneti, che l'Autore chiama suoi 
padri, furono colonia troiana dopo le mine dell'' Asia*. 

Verso 53^57. Zacinto^ secondo Plinio, era eelebre per 
la sua udizione a Diana due secoli innanzi la guerra 
ilìaca, in (5ui fu punita anco la perfidia di Laomcdonte, 
che aveva ingannato gK Dei da' quali era stata edificata 
la »ua reggia. 

Verso 58-63. Teocrito la chiama bella Zacinto ! e 0- 
mero e Virgilio la lodano per la beltà de' suoi boschi, 
e la serenità del cielo. Oggi ha pure agricoltura e com* 
mercio, accennati dall' Autore. 
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Verio 68-77* L* i|iamagmuion« ingeotllita e raliegraU 
prodaee te geoUli fantasie; e in Grecia popolò il mare 
di Ninfe. — La similitudine delle api » dal primo e dal- 
rolUmo. verso in fuori, è tolta da Omero. Uiad. 3. 

Verta 84-91. L*Arte e la coltura danno ayyeneDza, 
potere e modestia alla beltà corporale. 
) Vbtm IÌ3-124. Arte della caccia, primo stato della 

umanità. 
I Verso I25-I3S. La benefolenza, e l*ai«to reciproco, 

e 1* amore del riposo e della società, affetti inspirali 
dalla gentilessa del cuore, fanno perfetta T agricoltura, 
mantenuta dapprima solo quanto esige la incalzante ne- 
cessità. 

Vereo 153-161. Le cerve di Diana al carro di Venere 
indicano Parte della cacoia che cedèas(u4< più umani. 

Vereo 162. Iride è presagio fausto di p%eii e di se- 
renità. 

Verto 163. Nell'istmo ebe oongiungeva Citerà alla La- 
conia, e che fu sommerso nel mare« si spiega il feno- 
meno di quella speeie d' isole vicine al continente. 

Verto 478-183. I Selvaggi sensa religione ed antropo- 
tagi, indomabili dalle Grafie e sterminati a un cenno di 
Venere, alludono alle nazioni, come ve ne ha nell' India 
occidentale, cbe, adegnando l'agricoltura e le leggi so- 
ciali, si vanno disperdendo fra loro, e sono consumate 
dalla fame e da ogni miseria. Vedi i Viaggiatori, neir In- 
dia occidentale, e intorno al fiume Oranoco. 

Verto ISO- 183. Pare che TAulpre supponga T uomo 
naturalmente guerriero, e così lo definì altro^re (Origene 
e ufficio della Letteratura); e che questa sua te|idema 
aia moderata dalia religione» dall'incivilimento e dalie 
Ani. 

Verso 184-185, Qui ed altrove vedesi che l'Autore 
scriveva nel tempo delle ultime guerre* 

Verto 196-198. Omero distinse il regno di Messene e 
di Sparta cogli epiteti di iiioti^o«o e concavo di terreni 
(Iliad. lib. 2, nel catalogo). Sirabone crede che uno di 
quegli epiteti accenni al fuoco sotterraneo donde pro- 
vengono i terremoti. I viaggiatori moderni trovano esatta 
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la desGrixionc d'OoLero, e la spiegazione del geografo an- 
tico. I terremoli contmuano a far cangiare 1* aspetto de' 
monti e delle valli in quel paese. 

Verso 200-Ì05. mpinge il paese qual era a* tempi di 
Omero, e non quale si vede oggi nella saa topografia; 
e, quanto accostumi, qual era attempi di Leda, quando 
la corte di Sparta era elegantissima, e vi concorrevano 
tutti i principi della Grecia. — La sua decadenza nelle 
arti eleganti è ascritta all' adulterio di Blena, perchè le 
Grazie sono protettrici delle virtù coniugali. 

Ferso*S06. L* Amore veemente affligge i sentimenti 
delicati del cuore, e genera la tristezza, che distrugge la 
grazia. 

Verso 315. Gli Spartani, anche ne* tempi severi della 
Repubblica, sacrificavano alle Grazie. 

Verso 534. I fanciuliini sono cari alle Grazie. 

Verso 344. Galatea, Ninfa del mar Sicano, cara ad 
Ade al Ciclope PoUfemo, Essa simboleggia la modestia, 
che, secondo l'Autore, è un raffinamento di un'anima 
gentile che sente il pro)>rio merito, ma lo vela per non 
offendere gli altri. 



NOTE ALL' INNO SECONDO 

Vesta è Deità virginale, e custode del fuoco eterno che 
anima i cuori gentili. - 

Verso 1-9. Dalla Grecia antica, primo paese ingentilito 
dalle Grazie, il Poeta si trasporta all'Italia de' suoi giorni, 
e istituisce sull'ara di Bellosguardo, accennata nell'Inno 
primo, una solennità festeggiata da tre Doniy italiane, 
nelle quali rappresenta l'azione e gli effetti dell'armo- 
nia, della beltà corporale e dell'amabilità dell'ingegno. 

Verso 7-9. Nota l' intristirsi degi' ingegni , quasi tutti 
assorti oggimai dalle scienze geometriche con danno delle 
Arti belle e delle Lettere; e raccomanda T amenità dello 
stile nelle materie astruse. 

Verso 10-11. Urania^ Deità dell'Astronomia e deHe 
scienze geometriche, ijescrivesi solitaria e vestita di un 
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manto auurro. — Matone» dia raceomanda di sacrificare 
sempre alle Graste, era ispiralo dai loro nume a rappre- 
scucire le idee astruse con fantasie eleganti e eoo elo- 
quenza di stile. Poebi Ira gli anticlii non lo imitarono: 
Uemi poebi lo hanno imitato in Italia. 

Verso 12. Cro/i/eo» sommo filosofo e scrittore elegaotc, 
riti)*avasi ed attendeva agli studi a Bellosguardo. 

Verso 17-25. Firence e i suoi cpniorni si preseniaoo 
alla vista da Bellosguardo quali sono qui rappresentati. 

Verso 26. Allude a* fiori ed all'atticismo di Firenze. 

Verto 29-34. Esclude la lascivia, la maldicenza e l'a- 
dulazione » come contrarie alle Grazie. 

Vet^so 53-61. In questMnno particolarmente ho tentato 
di verseggiare «io che ho osservato io medesimo oeile 
amabili donne, che, senza saperlo, mi mandarono, prima 
al cuore» e poscia all' ingegno alcune imagini delle Grazie; 
ed io per gratitudine ho voluto, se non altro, tentare 
che i [giovinetti ìtAliani imparino» leggendo i miei versi, 
a sentire e a discernere le Grazie, e ad adorarle eoo 
versi più accetti di quelli d' un poeta, che , dopo avere 
sacrificato alle sacerdotesse ed alle emniatrici di quelle 
dilicale Divinità, si è ritirato pria d'invecchiare, [per 
uoa offenderle con versi impudichi. 

Vèrso 74-75. L'armonia dell'universo, di che il Poeta 
parla esplicitamente poi, e di cui gli uomini tutti hanno 
uo sentimento secreto» benché non possa esprimersi, è 
diffusa anco nella vita, dell 'uomo. 

Ve^rto 317-322. Dans un étre anime, la liherU dti 
maui>ement8 faW la belle nature* 

Verso 464. In un frammento antichissimo presso Ateneo 
trovansì, quasi a definizione della Poesia lirica, queste 
parole — {hntiamo Inno che sia uno, e degno de' Numi, 
e pieno d* Inni» 

note; ALL'INNO TERZO 

Pallade dea delle Arti, consolatrice della vita e ma- 
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